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VITA 



COSIMO DE' MEDICI 

Scaim 

DA ANTONIO ALIPRAK DI. 

^ I. ^N^essana famiglia ha mai esercitato in qualche città d'Italia 
il suo potere con più giusto titolo, della famiglia de']\Iedici in Fi- 
renze. Fino dal secolo XIV Salvestro de' Medici avea gettati i fon- 
damenti della grandezza di sua casa difendendo il popolo da pochi 
potarti oppresso; a Veri «te* Medici di Ini nweenore Ì Fiofentlni 
aflidafono la aoiiiiiia ddle com in modo» ehe se fiMse stato più am- 
bizioso che buono, potea senz' alcuno impedimento &rM principe 
ddla città. Di Veri fu ancor più celebre Giovaani, padre del gran 
Cosimo, il quale diventato ricchissimo, ed essendo di natura beni- 
gno ed limano, per concessione di quelli che governavano, fu con- 
dotto al supremo magistrato; e lungi dal tentar cose nuove, cercava 
l'miione ddla dtti^» ^ioeiido che non era per nutrir sette» ma per 
ispegnerie. Da Giovanni, de* Medici e da Ficcarda d'Averardo nacque 
Cosmo in Fireme Panno x389 a* «7 di aettembie; Dotato di per* 
^icace ingegm ■ trasse molto profitto dalle lezioni dell'Aretino e dd 
Camaldolese ; ma non potè dissetarsi alte pure fonti delle scienze» 
involte in que' tempi ne' frivoli enigmi degli Scolastici e nelle in- 
sulse speculazioni di Porfirio. Molto più utile riusci a Cosimo la 
scuola de' viaggi , i quali arricchiscono lo spirito di molte cognizioni 
e sgombrano ogni pregiudizio naaionale» se non solo ù veggano molte 
dttà» ma si conoscano andie i costumi dei diversi popoli. Gouho 
vintò Modena» Bologna» Roma e molte altre parti dell* Italia» os« 
servando con occhio sagace i governi» le varie prodnsioni e lo 
stato delle arti e delle scienze. 

$ IL Kon il solo commercio» da coi la iamigUa de' Medici ritrasse 



fe immeott «a» dovizie, tenne occnp«M Conno, ma i più impor- 
tanti allàri dd governo Inroiio a Ini ancor giovane affidati. Giovanni 
XZIII «tato neiraono 1414 a comparire al Concilio di Gostama, 
reputò di sostenere più validamente I& sua caasa seco conducendo 
Cosimo. Ma spogliato Giovanni della tiara dai Padri del Concilio, 
e perseguitato da un numero grande di nemici, trovò nn asilo ia 
grembo di Cosmo, che liberatolo dalle mani del Duca di Baviera e 
condotto a Firenze , lo nutrì fino alla morte nelle sue case con ma- 
gnificenu veramento degna di un principe e di uà pooteficeb 

$ Uh Giovanni de* Mediò si annnald verso Tanno 1418 ; e 
sentendo vicina la morte» chiamò Cosino e Lorenzo suoi figlinoli, 
acquali disse di morir contento perché li lasciava ricchi, sani e di 
qualità die potrebbero, quando essi seguitassero le di lui pedate, 
vivere in Firenze onorati e con la grazia di ciascuno. Perchè niuna 
cosa ( cosi lo fa parlare il Macchiavelli ) mi fa tanto morire con- 
tento, quanto ricordarmi di «m aver mai oflèto aknnOt and pia^ 
tosto, secondo che io ho potato, beneficato ognnnob Cosi confort» 
n^ fi» voi; dello Stato, se vm volete Tivere aicnrt, togliete quanto 
ve ne é dalle leggi c dagli uomini dato, il che non vi recherà miH 
uè invidia nè pericolo; perchè quello che l'uomo si toglie, non 
quello che all'uomo è dato, ci fa odiare', e sempre ne avrete molto 
più di coloro che volendo la parte d'altri, perdono la loro, e avanti 
che la perdino, vivono in continui aflanni. 

^ ly. Mwto il padre, Cosimo accrebbe sempre pift la sua potenza, 
mostrandosi nomo pmdentissimo, liberale ed umano, nò mai tentando 
alcuna cosa contro alle pani, nè contro lo Stato. L'autorità di cui 
Cosimo e i suoi discendenti fecero uso in Firenze nel XV secolo, 
dice il Roscoe, fu di una natura singolare, e consistè piuttosto in 
una tntitri iuflncnza per la parte loro, ed in un volontario consen- 
timento per (quella del popolo, che in nn prescritto e regolato patto. 
La fiirma del governo' era appareniemente d* una RepnUlica, e 
veniva diretta da nn Consiglio di dieci cittadini e da un Uffisiale 
aopremo, damato Gon£iloniere, il quale ai eleggeva ogni due mesi* 

§ y. Ma gli altri citudini di Firenze dio aveano per capo Bioaldo 
degli Albisaù, vedendo di mal occhio la potenza di GosiKO, pensavano 



Digitized by Gopgle 



a bandeggiarlot quantunque skoni temcMero che dopo renilo ti 
tornasse pià potente, e ceociato buono» entrane di nuovo in Fi* 
lenze cattivo. Nicolò da Usuino disse a Barbadori che pensava alla 

cacciata di Cosimo insieme di Rinaldo: « ei si farebbe per te, per 
»»• la tua casa e per la nostra Repubblica, che tu e gli altri che 
w ti seguono in questa opinione , avessero piuttosto la barba di 
I* ariento che d'oro* come si dice che hai tu, perdiè i loro consigli 
» procedendo da capo canuto e jneno di esperienza» sarebbero più 
» aavj e più ntìK a daschednno. i* Ma nulla valsero i conforti di 
Nicolò: Cosmo fu ciuto dinanzi alla* Signoria» accusato di aspirare 
alla tirannide e condannato all'esilio, e non alla morte come volea 
Rinaldo, il quale solca ripetere che gli uomini grandi o non s' hanno 
a toccare, o tocchi a spegnere. Nel mentre che si deliberava. Co 
SIMO imprigionato ricosava di mangiare, temendo di essere spento 
col vdeno; ddia qoal cosa accorgendosi Federigo Halavolti carco- 
fiere» gli disse: « Tu dubiti Gosiiio di non essere avvelenato» e &i 
» te morire di fame e poco onore 'a me» credendo che io volessi 
» tener le mani ad una simile sceleratezza. Io non credo che tu 
w abbi a perdere la vita, tanti amici hai in palagio e fuora-, ina 
» quando pure avessi a perderla, vivi sicuro che ei piglieranno altri 
» modi, che usar me per ministro a tortela , perchè io nou vo- 
«» glio bruttarmi le mani nd sangue di alcuno» e massime nel tno» 
M che non noi offendesti mai: sta pertanto di buona voglia» prendi 
n il- cibo e manticnti vivo agli amici ed alla patria} e perchè con 
I* maggior fidanza possi &rlo» io voglio delle cose tue medesime 
» mangiar teco. » Questo discorso, riferito dnl Macchiavelli , confortò 
Cosimo, che poco dopo fu tratto dalla prigione ed accompagnato ai 
confini da molti armati per comando del Gonialoniere Guadagni, 
il quale ricevette da luì mila fiorini» ed ottocento ne ebbe Baidovi- 
setti amico di Rinaldo. « Eglino furano anime deboli» dice Cottilo 
n ne* tuoi ricordi» perché se il denaro era il loro oggetto» potevano 
» avere avuto dieci mila fiorini o ]nù per avermi liberato da tale 
I» mia pericolosa sitoasiaiic^ » 

§ VI. Cosimo fu ovunque onorevolmente ricevuto; ed incainmina- 
tosi verso Venezia » venne accolto dal Senato con tutti gli onori che 



quella poteste RcpoUdicà leleti aecotdeie die fmorn digtmtek 
Dopo aver soggiornato per poco tempo in Yenesia» volle visitar 
Padova, lasciando sempre in ogni parte vestigia della ena manifi^ 
cenxa. Tonato a Teneiia in compagnia di Michelozzo Michelozsi 
scultore e architetto Fiorentino, gli fece disegnare alcnni edifizj, e 
principalmente la libreria di S. Giorgio che arricchì di molti ma- 
nuscritti , volendo clic esistesse un monumento onorevole di gratitu- 
dine in quel luogo che gli offri .un ai generoao asilo nella aua 
diq^racia. 

. $ YII. Appena gli amie! di Cosimo salirono alle pl& connderevoti 
cariche diFircnee, proposero al popolo il di lui richiamo, e l'ottennero; 

nè solo questo, ma l'esilio de' suoi nemici. Cosimo tornò in Firenze, 
e rade volte occorse , dice il Macchiavclli , clic un cittadino tor- 
nando trionfante da una vittoria, fosse ricevuto dalia sua [latria con 
tanto concorso di popolo e con tanta dimostrazione di beuivoleuza, 
con quanta fa ricevuto egli tornando dalb esilio i e da ciascuno fii 
volontariamente salutato benefattore dd popolo e padre ddla patria. 
Tinti i nemici, e tornato in grembo a' suoi, Cosimo appagò' la na- 
turale sua brama di promovere le scienze -e d' incoraggine gli 
uomini di lettere; al qual uopo radunò da ogni parte codici e ma* 
trascritti. Col commercio egli avea unito il Cairo con Londra , e 
le spezierie indiane ed i libri greci furono soventi trasportati sul 
medesimo vascello, 

$ VIII* Io studio ddla lingua greca, coltivalo odi* antecedente 
secolo dal Roccaccio e da Emanuele Crisdora, ebbe mdti cultori 
anche in questa età, e tali furono Ambrogio Traversar! , Carlo 
Itlarsupini , Leonardo Bruni detto l'Aretino, Poggio Bracciolini, 
Guarino Veronese e Francesco Filelfo, letterati protetti da Cosmo 
con generosa liberalità, da" rjuali perciò fu chiamato protettore del 
povero, refugio dell'oppresso, sostegno dei letterati. Non solo col 
raccogliere da ogni parte codid, colf aprir biblioteche, col proteg- 
gere gli uomini di lettere, Cosimo agevolò il risorgimento delle arti 
e delle scienze , ma anche cdr istituire niT Accademia. La prima 
letteraria adunanza che assumesse il nome d'Accademia, dice il 
Tiraboschi, fu quella che si formò nella città di Firenze, indirin- 



iato a rinnovare la Platonica Filosofia, e che pereiò A lOiiiìgttaim 
della scuola di queir insigne filosofo prese il nome di Accademia» 
divenuto poscia comune a tutte le letterarie adunanze. Il gran 
Cosimo, come narra Marsilio Ficino , mentre teneasi in Firenze il 
Concilio tra i Greci ed i Latini a' tempi di Papa Eagenio, adi un 
filoiofb greco detto Gemisto e sopraunoniato Fletonet che qaaai 
im altro Pktane dispntaTa delle opinioni di qnelT illuttre filoat^j 
e neir udirlo tanto si inimoròy die toaco formò Tìdea di un' Accft> 
demia» da eseguirsi poscia a tempo opportuno. Or mentre egli an- 
dava maturando questo disegno, pose l'occhio su Ficino figlinolo 
del suo medico, lo destinò a sì grande impresa e per essa educollo. 
In seguito tutti i più celebri letterati di Firenze accorrevano alia 
Acrad e m i a ed agli splendidi conriTÌi che i Hedid lacerano imbandire 
ad imitasione <U qndii che Platone cdduava. nel gionio di ma n» 
adta. 

■ '% IX. Le arti.bdle« protette da CoatMo con non minor munifi- 
cenza delle scienze, acquistarono nnova vita, lasciando la ruggine 
della vecchinja, e quella goficzza e sproporzione che, al dir del 
Vasari, la grossezza di quel tempo le aveva recato addosso. Noi 
vediamo, migliorata T Architettura dai famoso Filippo Brunelleschi, 
il quale la ridusse a miglior proporzione» e léce le &bbriche non 
solamente stabili e gagliarde» ma ancora ornate. La scultura .non 
teneva più, dice il Yasarì, ddla cava che ddl' ingegno degli arte* 
fieli ma ehhe dei seguaci chc osarono una maniera più graziosa» 
più naturale, più ordinata, in modo che le loro statue parvero 
prcssocchè persone vive, come si vede in quelle del Donato, Dona- 
tello e del Bruuelleschi , che hanno più bel ricercare di muscoli e 
miglior proporzione* Le porte £ bromo di S> Giovanni in Firenze, 
di coi Michelangiolo disse « die sono tanto belle che starebbero 
bene alle porte del paradiso » furono opera di Lorenzo Ghiberti 
che viveva in questa ctL Anche la pittura fece grandissimo aogn- 
mento mercè gli sforzi di Masaccio. 

5 X. Cosimo tornato dall'esilio, fu per la seconda volta onorato 
della dignità di Gonfaloniere, e la esercitò in una importantissima 
circostanza. Nell'anno 1428 £ugeuio IV tenue un concilio generale 
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in Ferrara a fine di procurar T anione tra la Chiesa Greca e Ia 
Xonanai ma esieodon maailèttata la pcfitilenza in quella città* fa 
ndr anno segnente tniportato il Concilio in Firenze. U Papa, molti 
Cardinali, il Patriarca Greco, ì suoi Metropolitani e lo stesso Im- 
peratore d'Oriente GioTanni Paleologo intervennero al Concilio, ed 
ammirarono la magnificenza c la saviezza di Cosimo, il quale li 
trattò con sommo rispetto ed ospitalità. Bagunati questi cospicui 
personaggi nella diiesa cattedrale * dopo molte e lunghe disputazioni 
i Greci cedèrono; e benché «1 loro orgoglio diapiaceaae il lottoporsi 
Al Bomano Pontefice, e T Imperatore credetae ciò contrario alla 
maeità ddl'inpMo; nondimeno tendo oppressi dai Turchi e gtndi- 
«andò per loro medesimi non poter difendeni, ddiborarano di strin- 
gere accordo coi Latini. Questa unione apparente non ritardò la 
distruzione dell'Impero Orientale; nell'anno 1453 la città di Co- 
stantinopoli fu presa da Maometto li. La fama di Cosimo db' Mxoia 
indirne mohi doni greci a oerenni mi aiilo ia Firenae, ove ft» 
Tono d« lui onorerolmente «cootti • nntriti. 

% XI. Conno non ebbe parto ndle gncrre &tto in Komagna*e in 
Lombardia, e fu pago della gloria che partoriscono le arti. Fiodié 
egli visse non iscoppiarono quegli umori che dopo la di lui morte 
produssero tante divisioni in Firenze. Allorquando il popolo volle 
creare i magistrati a sorte, perchè pareva ai cittadini di riaver cosi 
la libertà, Cosimo dissimulava; ma allorché la legge fa eseguita, ed i 
cittadini più oospieni videro le l<Mro caie non piene di aalatalori • di 
presenti come prinia, ma vaote di wstanie e denomini, conobbero non 
Colliso ma loro avere perduto lo Stato. Disgustato Cosimo di questi 
paniti, e già vecchio e stracco, e per la mala disposizione del corpo 
fatto debole, si ritirò nelle sue ville di Careggi e di Cafaggiuolo, e 
consacrò gli ultimi suoi giorni allo studio della filosofia di Platone, 
alla versione delle cui opere si era già applicato Marsilio Ficino. 
Tanto era l'ardore di Goìho per lo studio, che si rammaiìonm 
spesso delle we perdate; onde si dim che Mida non fa tanto avaro 
delle sue riochene , quanto Cosmo lo fu dd tao tempo^ 

% XII. Venuto Tanno 1464, Coioni passò di questa vita nel 
giorno I di agostOb Dolaecsi delia morte sua gli amici ed i nemici. 



perchè* «1 dir del MacchieTellU coloro che per cagione ddlo 8ttC9 
non ramavano, Teggendó quale era «tata la rapacità dei cittadini 
vivente lui, la cui riverenza li facea meno insopportabili, dubita- 
vano, mancato quello, non essere al tutto rovinati e distrutti; lasciò 
pertanto di sè in ciascuno grandissimo desiderio. Fu Ck>8iMO il più 
riputato e nomato cittadino uomo disarmato che «vene mai non 
aolanente Firenae, ma alcnn* altra città di che n abbia nemoria. 
AcquiaiA tante riocheiae » che allorquando Alfonso Re di Napoli ai 
coUagò coi Tcnesiani contro la Repubblica di Firense» potè 
eoa le tratte talmente estenuarlo di danaro, che fu costretto a di- 
mandare la pace. Dopo la sua morte, quando il figliuolo Piero 
volle riconoscere le sue sostanze , trovò che non era cittadino alcuno 
a chi Cosimo grossa somma di danari non avesse prestata. Essendo 
magnifico nei anoi penaamentit creaae ioiMnoat edifisj in Fiieoie enei 
looghi droonrÌGrai: tali aono i conventi ed i templi di S. Marco» a cui 
fice dono altreal d'una bella e ricca fibrarta» di 8> Lorenso» di 
S. Verdiana, di S. Girolamo, de* Frati Minori. Oltre di questo. In 
S. Croce, ne' Servi, negli Angioli, in S. Miniato fece fare altari e 
cappelle splendidissime, eie riempiè di paramenti. Nè meno splendido 
fu nelle sue case private, una nella città eretta, quattro di fuori 
a Careggi, a Fieade« a Gafaggiuolo ed al Trdfliioi tutti palagi 
non da prìraio cittadino ma reg). Edificò anche in Gerusalemme 
on recettacolo per li' poveri ed infermi pell^rini. Ma quanto era 
magnifico ndle opere pubbliche, altrettanto temperato mostra vasi 
nelle conversazioni, ne* servitori , nel cavalcare, in tatto il modo del 
vivere, fwrchè ei sapeva, disse il Mncdiiavelli, come le cose stra^ 
ordinarie che a ogni ora si veggono ed appariscono, recano molto 
più invidia agli nomini che quelle cose sono in fatto e con onestà 
ai ricoprono. Anche nd dai moglie a* figliudi non cercò i parentadi 
de* principi» ma congiunie Corndla degli Alesiandri con Giovanni» 
Lucrezia de*Tornabuoni con Piero; e delle nipoti avnte da questo, 
sposò Bianca a Guglielmo de' Pazzi, e Nannioa a Bernardo Racellai. 

§ XIII. n Macchiavelli dice che Cosimo fu di comunale gran- 
dezzii , di colore ulivigno e di presenza venerabile: lu senza dot- 
trina , ma eloqueuiissimo e ripieno di una naturale prudenza i e 



perciò cn vì&cnmo negli amid» miaerioonfioso nei pomìt ndle 
conTcrHsioai utile, nd cornigli canto, ndle esecnzioni prontOt e 

.nei saoi detti e risposte era arguto e grave. Allorché Rinaldo degU 
Albi/.zi nel principio del suo esilio inanilògli a dire clie la gallina 
covava, Cosimo rispose: che ella poteva mal colare, essendo fuori del 
nido. Dicendogli alcuni cittadini, dopo la tornata dall'esilio, che si 
guastava la città e si cacciavano tanti uomini dabbene, rispose: come 
ara aiegtio àuà guaOa eht perduta i a come dna eanue di 
panno tautto faeevoM un uomo dMmof a dka gfi StaU non ù 
tenevano con i pater nostri in mano* Benché colle sue dovizie aTesia 
airricchite molte famiglie, come quella de' Tomabuoni* de' Beoci» 
de' Portinari e de' Sassetti, e spendesse continuamente negli edifizj, 
pure si doleva qualche volta con gli amici che mai aveva potuto 
spendere tanto in onore di Dio, che lo trovasse ne suoi libri debitore. 

$ XIV. Negli aitimi tempi ddia vita wntl graviedmi dispiaceri, 
perdiè dei due figlinoli che alibe, Piero a CMoTaoni, quatti, in 
cui pi& confidala, mori, quegli era infermo e per la debolezza del 
corpo poco atto alle pubbliche e alle private faccende; onda feceop 
dosi portare dopo la morte del figliuolo j>er la casa, disse scpirando: 
questa è troppo ^ran casa a sì poca famiglia. Cosimo lasciò anche 
un hglio naturale appellato Carlo de' Medici, che liberalmente edu- 
cato aappli air ffl^ttimità della nascita con una aavia condotta* 

% XY. Tutti i principi criitiani e tutti i kttarati stranieri ai dol- 
sero con Piero ddla morte di GoeiMo, e tutti i dttadini lo acoonK' 
pagparono con grandinima pompa alla sepoltura. Egli fu sepolto 
nd tempio di S. Lorenzo, e per pubblico decreto fu appellato 
Padre delia Foirta. Questo onorevole titolo fa scolpito sulla tomba 
di lui : 

COSIMVS. MEDICES. UIC. SITVS. EST. DECRETO 
PVBLICO. PATER. PATRIAE. VIXIT. A»»OS 
LXXY. MENSES. lU. DIES. XX 

f I ■ <• 
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VITA 

91 

DON ALFONSO VARANO 

8CBTTTA 

DA AMBROGIO LEVATI 



^ I. 1/ a certamente maraviglia, come BMÌ sia poco letto e «v 
nOKÌato Aifovio Vakavo, che lia aorrane beUerae^ die lo mettono 
• canto de*inù celebri Poeti, e che da Monti ^ a ginsta ragione 

appellato incomparabile imitìUom di Dante. Saggiamente pertanto 
fu stabilito, ch'egli fosse annoverato fra i piiì illustri Italiani, e 
che da noi si facesse menzione di tutte le principali sue azioni ed 
opere, che lo hanno destinato all'immortalità. 

% li. In Ferrara, nella patria degli Ariosti e dei Guarinì, nacque 
D. Afcioaao YaaiKO neiranno 170$ ai l3 di dioembra da D. 6iu> 
lio Cesare Varano, e da IppolìM Brasavola, donna d'illiutre pros^ 
pia e di gentili costumi. La famiglia dei Varani vanta un'antichia» 
sima liobiltii* perché discende dai vetusti Duchi di Camerino, cittì 
posta sopra un monte vicino aj^li Apennini nella Marca di Mace» 
rata. Il provvido genitore lo fece entrare ancor giovanetto nel CoU 
legio dei Nobili dì Modena, per impedire cosi che ricevesse qualche 
cattÌTa impreisiooe, che suol essere tanto più funesta, quanto più 
tenera è Tetà e pieghevole la futura. Crescevano in Airomo cogji 
anni il senno, la prudenza* il sapere; e tanto nello stadio* qtunto 
nella saviezza egli superava t^ni altro suo condiscepdo* Allorquan- 
do egli incominciò ad applicarsi alle Belle Lettere mostrò tntta 
la vastità dtl suo ingegno, e fece concepire altissime speranze di 
un'eccellente riuscita. Yakano fu abbastanza fortunato per essere 
discepolo di Girolamo Tagliazucchi, uomo fornito di grande ing» 
gno ed erudizione* 



^ III. In età (li diciannove anni tornò Alfovso alla tiUl p«trut« 
e non si diede già all'ozio ed ai bel tempo, ma energicamente pro- 
segui gli siiulj incominciati. La poesia lo tratteneva con singolare 
diletto* e un casto amore da lui concepito |>er vaga e savia don- 
selh lo spìnse, come n cooghiettnra» « icrivere molti toiletti e cao- 
soni amorose, da lai dilaniate Jb'me GhowanU, Domita per qaalche 
tempo la lira, il nostro Poeta die*fiato alla aampogna, e n acquistò 
non poca loJe nella Buccolica. Egli non ha un carattere di origina- 
lità, come Teocrito e Gessner, impareggiabili ne'loro Idillj, ma ti 
liljcrnle imitatore dei più celebri Buccolici, come Virgilio lo fu di 
Teocrito, Sannazzaro di Virgilio. Questo Poeta passa da un genere di 
poesia ad an altro con eccellente riuscita; ed abbiamo di lui molte 
rime profime e sacre, nelle quali tratta con somma fiwnliti, facondia 
e maestrìa argomenti d*ogni maniera. Volle perfino achersare ad 
imitazione del Berni» ed abbiamo un Capitolo e molti Sonetti, ne* 
quali rìsplende una vasta e peregrina erudi/.ione, e s'incontrano trat- 
to tratto dei motti leggìadrissimi, e degU scherzi condili con atti- 
co sale. 

§ IV. Fin dalla sua giovcniù avoa Vakano calzato il coturno, e 
molto studio consumato nella Tragedia risorta nel Secolo XVIII a 
nuova vita in Italia, che orgogliosa opponea già alle {mù belle Trap 
gedie di Gomeille, di Raeine, di Voltaire la Merope del Maffei, la 

Persrlìdc di Martelli, il Cesare del Conti. II Demetrio è la prima 
Tragedia, che Varìno compose, e che ricusò di pubblicare, chia- 
mandola Hit' impresa della .<?m prima ^ios cnlit, età che suole w^pi- 
iwe a. cose '^rniidi, percliè manca di lume da conoscerne le (UjJicoUu, 
e di prudetis^a per tenterie» Ha nel 17^6 Pier Antonio Bemo, li- 
braio veronese, la pubblicò senza il consenso deirAutore, e sa di nn 
esemplare non ritoccato, nè corretto dal medesimo. Se ne dolse al> 
tamcnte il nostro Poeta nelle Novelle Letterarie di Venezia* • SÌ 
vide in obbligo di rivedere la sua Tragedia, di correggerla, e dì 
larla imprimere nel Seminario di Padova nel 1749- Dopo il Deme- 
trio pubblicò e fece rappresentare il Ciovanui di Giscala, tiranno 
del Tempio di Gerusalemme, dedicato a Benedetto XIV, e TAgnese, 
Uartire del Giappone, dedicata a Pio VI. I grondi pregi, che van* 
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tano questi tre tragici conipoaimenti, spinsero il signor Pietro Na- 
poli>-Siguorelli a farne ì' elogio iiell' ukimo tomo della sim Storia Cri- 
tica dei Teatri. 

5 V. Ha i poetici componiineiiti, clie renderanno celebre que- 
sto luliano presso la più tarda pomeriti, tono i dodici Ca|Htoli« os- 
sia Visioni, nelle quali di emular Dante sforzandosi, tutta mostra la 
sublimità e l'energia del suo ingegno. Dante e Vakavo avcano sor- 
tito dalla natura una mente elevata, eil una fantasia fervida, ma 
tetra ed atta a dipingere i più patetici oggetti, ed a scuotere gli 
altri con terribili impressioni. Nato e cresciuto Dante ira le iazioni 
dei Guelfi, de' Glubdlìni, «fe* Bianchì e dei Neri, degl'Imperiali e 
dei Fontine), spettotore di orrende e luttuose catastrofi, non dovea 
che dipii^ere gli avvenimenti da lai veduti» od intesi a*suoi taufi 
per pascere renergià e la ferocia della sua immaginazione. Ma Va- 
aAVO, nato e cresciuto in tempi tranquilli per l'it.ilia, lontano da 
ogni fazione, ed avvezzo a menar vita pacifica, non trovava negli 
oggetti a lui circostanti, con che alimentare la sublime e sdegnosa 
sua mente. Convenne adunque che alle circostanze dei tempi, opposte 
all'indole della ftntaqia di Yakaito, supplisse la fecondità della fiuw 
to^a nudeMiiUt spaiiaodo nelle rq;iont del possibile, cercando ivi og* 
getti terribili da dipingere con maravigliosa energia di pennello. Tue. 
to adunque si abbandonò questo Poeta in preda all'immaginazione 
ne'suoi XII Capitoli, dipinse situazioni spaventevoli, c ci lasciò squaf^ 
ci tali, che non temono il paragone de' più sublimi di Dante. 

5 VI. Le Visioni sono pressoché tutte sacre, ed in esse si vede 
pienamaate confutato il pregiudisio di alcuni filosofi del secolo passa- 
to, e prtacipalmenie di Voltaire, il quale con audace frandieica asserì 
«eh* è un grande errore il pensare, che gK argoneuti Cristiani pos* 
sano convenire alla poesia cosi, come quelli del Paganesimo, la MÌt<^ 
logia dei quali, quanto dilettevole, altrettanto falsa animava la natu- 
ra ». Se, rispoiule Varano, tutto il pregio della Mitologia consiste nel- 
Tanimarc tutta la naturo, dal che ne tragge poi la poesia i vivaci co- 
lori, e il dilettevole che ha questa animazione, ha forse bisogno la 
poesia di prenderla in prestito dalla sola Hitologia? Non può fi>rse 
di per se stessa dar senso e vita alle cose irragionevoli p del tutto 



runici iali? Non può (diciamolo con un termine improprio e straniero 
alla nostra lingua italiana, ma significante) pcrsoiù&care ie idee astrat- 
te o concrete degli esseri di qualunque sot ta ? 
\ $ VII. Non «i può dipingere con più vivi colori Torrore di an no* 

mo» che ti yede davanti la »paventeT<^ morte* che già «tende le 
ingorde soe branche per afferrarlo» come fóce TAiavo ndla tua pri- 
ma Visione, la quale termina con una energica spiegazione delle 
più astruse teorie dell'unione del libero arbitrio colla previdenza 
di Dio, c colla grazia. Virano non dubita di scegliere argomenti «u- 
blimi, già trattati ila iugegni sommi, de' quali non teme il contronto. 
Nella Ili Vi^Me per la morte dd Cardinal Bentivoglio d & una 
terribile pittura dell* Inferno, che non é in alcuna parte inferiore a 
quella del Tartaro di Virgilio, e deirinfemo di Dante. A qnetu de- 
scrizione viene in seguito uno squarcio ni di una donna dannata, 
per aver dato il veleno al genitore, e procurato un aborto. Il Poeta 
qui tenta di superare se stesso, e d'imitare il più sublime e patetico 
Canto del Ghibellino, il XXXIll cioè dell* Inferno, in cui è dipiata 
la terribile situazione di Ugolino. Il lettore giudicherà, se VkXkVO 
lo ha emukito e nella violenza degli affetti, e nella robosta dipjo> 
tura di orrendi casi, e nel patetico portato al sommo grado» e nel* 
r energia dello stile sempre conforme alla subUmità degli oggetti 
t:>'|M-cssi, e perfino nella maestosa e sostenuta armonia del verso, che 
lontana dalla soverchia scorrevolezza, disdicevole alla gravità della 
!civiiia, nrcnmpagna in certo (}ual modo egli stesso cogli accenti il 
patetico orrore della descritta situazione. 

% Vili. Dopo aver letta la descrizione della peste di Sofocle nel- 
r Edipo Re, quella di Tucidide nella guerra del Peloponneso, quella 
di Lucrezio nel suo Poema della Natura delle cose, quella di Boo* 
caccio nelTIntroduzione al Deramerone , io credeva che niente su 
di r[uesto soggetto si potesse tlire od inventare di bello e di subli- 
me. Ma fui disingannato, allorcln'? les=i li Visiono V di Varano sulla 
peste messinese, e maccoisi, che non havvi argomento, benché trat- 
tato^ trito, esausto da grandi uomini, su coi qualche cosa di nuovo 
e di eccellente non «1 possa dire o trovare da un peregrino ingegno^ 
Pressoché eguati sono gU oggetti descritti da Sofocle, da. Tucidide, 
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dk liUcreBiOt da Bocetedo, da VàiMo; i primi, perchè battono niuf 
atesso calle, s'incontrano spesse volte; Via avo é trasportato dalla 
soa fantasia in una strada sconoscinta* erta, inospita e idvaggia» 
La pestilensat ch'egli descrive, se non è simile nella natura a quella 

di Atene e di Firenze, lo è sicuramente negli effetti; eppure voi 
non ravvisate in lui le idee, i concetti o dell'atiico Storico o Tra- 
gico, o deir epicureo Poeta, o del Novellatore ùrentino. 

9 IX- a dà principio alla TU Tniiuie «ut terremoto di Lisbona, 
sofferto da lei nd ijSS» con una viva pittura di nna tempesta, che 
d & dimenticafe qoeUe di Virgilio e di Ariosto» La descrizione del 
terremoto dovca essere patetica e sublime; e perciò Vaaiao ci tras- 
porta in sulle rive del Tago, ove piomba sull'agitato nostro spirito 
lutto Porrore dello stato della misera Osilippo; par che sotto i no- 
stri piedi niuggano i sotterranei fuochi, tremi il suolo, s'apra Tabi" 
so; la città in un istante è divenuta un cumulo di pietre e Ji rot- 
tami. Oh quai tristi e miserandi casi dipinge qui il Poetai Cadaveri 
pesti, nomini seppelliti, brani di salme squarciate, e teste, e brao 
eia, e gambe monche* La giovane madre, cai un largo trave stri- 
tolò le cosce, e che sciogliendo lo stretto vdo sulle poppe, colla 
smorta mano invita ad avvicinarsi un vago pargoletto, che invan 
movesi carpone, forma un quadro così ben tratteggiato da Varano, 
che io non so se più bello sarà stato quel di Aristide, il quale, co- 
me d attesta Plinto, dipinse una madre ferita a morte odia presa 
di una città : le stava attaccato alle poppe un pargoletto; ed il pit- 
tore avea nd volto della madre moribonda espresso il timore, die 
il bambino in vere di latte non avesse a succhiar sangue» 

§ X. Nella IX Visione passa a cantar battaglie e ad intrecciar 
inni alla vittoria riportata da M. Teresa nell'anno 1757. Il Dio di- 
pinto da Varano, che sclamando: io son quel che sono, fa tremare 
i monti, le selve, i piani, e fa ammutolire il turbo acceso, e il tuo- 
no, non d solleva meno del Monarca degli Dei d'Omero, che ac> 
cennando il divino capo fii traballar T Olimpo, e dà al cdebre Fidia 
Videa del G.iove (Himpico. 

^ XI. La X Visione è la descrizione del Trionfo della Piovvi- 
densa Divina sopra T Angelo della Morte. Sembrar può ad alcniù 



àtravagante il principio di questa poesia, perchè ci ri schiera di* 
nanzi una turìlM di Diavoli, diretta da un trace ed orrendo De- 
innnio. Ma ipeiae volte gringegni sommi si lasciai! dal f9fvorc 
della loro imnaginasioiie trasportare anche alle stravaganti descri- 
zioni per aprirsi un campo, onde mostrare la singolarità del loro 
ingegno. Quante sorte di snpplizj stravagantissimi non ha iinma- 
giiuuu Dante nel suo Inicrnu? Ma con qual pennello animatore, 
con qoal fòrza di pensiero e di stile non li ha egli espressi? Anche 
YàAkWO colf introduzione di qod diabdico stuolo si apri la strada 
alla sublime descrizione del condottier de'Demonjt die non è infe- 
riore al Satan di Milton. 

§ XII. Nel principio dell' XI Visione sulla Vanità della bellezza 
terrena per la morte di Amcnnirra, par che si Icg^ia uno squarcio 
dei Trionfi di Petrarca: tanta è la dolce maestà, la soavità de' la- 
menti dell'Autore, che al par di quel Poeta nutrito dalle Grazie* 
piange la morte dellamau Amennirro, e si lagna di non aver mai 
potuto scuotere il dispietato giogo di Amore, cbe più grave divenne 
dopo la morte deiradorato oggetto. Ma presto lascia Varavo i molli 
amorosi lai per descrivere un deserto, in cui non allignò mai né 
crlia, nè fiore; indi dipinge l'estinta spoglia dell'amica, che giace sn 
lotto ili putredine schilòsa in un modo atto ad eccitare spavento 
ed orrore. 

5 XIll. Yazavo corona le soe immortali Visioni con una subl^ 
nlssitna sulla cristiana Apoteosi di Francesco I, Imperatoro de* Ro* 
mani. Egli spicca rultimo e più ardito volo, lanciandori eolla sna 

&ntasia in ciclo a contemplare le glorie di Dio, che assiso sn dì 
un risjilcndeutc soglio, ha per suolo le iiuhi, e co' pie calpesta i ful- 
mini ed i moni. Espone con peiegiiiio stile le idee sulla Trinità, 
che per essere trite troppo, e ripetute dagli autori cJ oratori sacri, 
divennero comuni e volgari. Con somma dignità celebra le imprese 
di questo prìncipe, ed t tanti benefizj, principalmente da Ini fiitti 
alla Toscana. Ciò basti per riguardo ai XII Capitoli di VAaAVOk che 
lo faranno vivere immortale, perché contengono un inesausto tesoro 
di sublimi e nuove bellezze, che io avrei in maggior luce mostrate, 
•e avesù scritto uo elogio, e non una semplice vita. Non nego però 
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che qvMti componimenti pecchino di monotonia nelle introduzioni, 
e di qaalche prolissità, che malgrado la bellezza ddb «tile, e la 
forza'delle immagini, infonde talvolta nel lettore un Moso di noia. 
Cagione, secondo me, clic il libro delie Visioni non eia cod gene- 
ralmente Ietto, come meriterebbe. 

^ XIV. Dovrei qui fare una minuta descrizione della vita prì* 
vaia e cìttadineica di Atrovso, ma poco o nnUa d* importante egli 
ci offre da questo canto, giaccliè non menò mai moglie, é perciò 
la sua casa non fu un campo» in coi mostrare F eminenti sue qnai- 
lità, come Io sarebbe stato, se fosse diveonto padre di famiglia. Egli 
d'altronde non esercitò mai magistratura alcuna, ed alloniuando fu 
pregato dai ferraresi di p>ortarsi come loro ambasciatore a Roma 
presso la Corte Pontificia, ricusò, percbé non gli andavano a grado 
le condizioni, che gli si volevano imporre. I suoi concittadini però 
lo stimavano personaggio di grandissimo senno e di non comune 
esperienza, onde a lui ricorrevano nelle contese insorte^ e docili at^ 
tendevano il saggio di lui giudizio» Nel conversare egli, era famì- 
gliarissimo, decentemente lieto ne'conviti, piacevole nelle private adu^ 
nanze, modesto ne' suoi mmlì, affabile con quelli di bassa condizione, 
•^oneroso ro' poveri, amoroso ed umano confortatore degli afflitti. Lun- 
go sarebbe l'enumerare tutte le prove da lui date di somma pietà 
verso Dio, di rara ed efficace carità verso il prossimo. La di lui 
adolescenza, gioventil, virilità, vecchiezza furono nna serie non mai 
interrotta di amorose opere verso ì travagUati suoi simili, e di omaggi 
c di loili tributate da lui, e in versi e ìn prosa, e in pubblico e 
in privato, alla Divinità. Il solo difetto notato in quest'uomo grande 
«i era «[iicllo di vantar troppo, c di rammentare a tutti gì" istanti 
l'antico lustro della sua stirpe; ma questo piccolissimo difetto era 
a lui perdonato, dice l'eruditissimo Baroni, siccome procedente non 
da orgoglio, ma da nna cotal semplice ingenuità, che giugne talora 
fino a recar diletto, o almeno non offiaide alcuno. 

% XV. Una costante sobrietà, che giusu l'opinione di tutti i 
Fisiologi, e del nostro Gomaro specialmente, é Tnoico mezzo per 
conservarci sani e robusti, avea preservato da ogni male il nostro 
Poeta, che già canuto godea ancora di una somma prosperità di sa- 



liue. L'iiniro incomodo, che molcitù gli ultimi anni della sua vita, 
fu la sortlità, che allontanandolo dal consorzio degli nomini lo ren- 
dette pili amico dello studio, e il concentrò in nioilo, che potè dare 
uaa maggior perfezione ad alcuni «noi componimenti. Negli estremi 
•mesi della aiia età TAtàNo «enti diffondersi in tutte le membra una 
gran debdexzat e indarno la medicina tentò di riaverlo da questo 
languore imiveriale. Dopocìiè lo ebbe sofferto con incredibile pazien- 
za per molto tempo, ed ebbe rimirata la morte vicina con quelPeroica 
costanza, ch'è propria dfllo anime veramente cristiane, morì il giorno 
23 di gingno dell'anno i~oo, carico d'anni c tli meriti letterarj, la- 
sciando a tutti quelli, clic lo aveano conosciuto o di persona o di fa- 
ma felice memoria, e gran desiderio di se stesso^ Magnifiche furo* 
no r esequie a lui fiitte; tutti i membri ddl* Accademia degl'Intr^ 
pidi accompagnarono il di lui cadavere alla Cattedrale, ove il chii^ 
rissimo Abate Luigi Campi recitò una funebre orazione. L'Abate Gae- 
tano Migliore, Prciciio degli studj ncll" Università di Ferrara, compose 
due clcfianti'^siine inscrizioni, l'nna <lc!lo (junli fu posta stdia porta 
delia Cattedrale, l'altra nella sala dell Accademia degl intrepidi. Uiiu 
bella lapide con un'altra inscrizione copri la fossa scavata nella cap- 
pella grande della Madonna* ove onorevolissimamente fu sepolta la 
spoglia di questo nuovo Dante. I membri dell' Accademia sparsero 
fiorì poetici sulla di lui tomba, ed il popolo in folla accorse ad udire 
i componimenti, ch'essi aveano fatto in lode di un s) amabile ed 
jlhistic Poisonaggio. I ciiiaJini di Camerino ferero eco a tatui ap- 
plausi tributati dai ferraresi ad uno dei discciulemi degli antichi lor 
Duchi, clic n era tanto meritevole, e anch'essi si disposero ad ono- 
rarlo con solenni e pubbliche laudi. L'Abate Emidio PaneUi* Profes- 
sore di Eloquenza in Camerino, recitò alla presenza dd Magiatraco» 
di tutti i cittailini e giovani studiosi un eloquente el<^io di Va'- 
lAWO, che fu suilcciiaiiicnte stampato, e letto con piacere da tutti 
coloro, che ani.\no le Lettere, e s'accorgono, che gli elogi de" lette- 
Tati defunti, sitcoinc son dovuti alla loro memoria, così giovano a 
scuotere c ad incoraggiare i viventi. 

^ flHZ. 
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GIOTTO 

SCUtfA 

DA GIOVANNI GHERARDINL 

^ I. IBen si può dire che l'Italia, la quale dopo il mille fioaU 
mente cmene d» qodla ti lunga notte d'igananza io cui «traiduta 
raTerano i Barberi, mio ìntoriio aDa fine del secolo ZUI ed al 
pffindpiodd ZIT incominciaiie Teranente a rìcerere nelle ani, ndpte 
acienZA, nelle lettere e ne* costnoii quella splendida luce cbe dorea 
per la seconda volta tirare ad essa gli sguardi dell' attonita Europa. 
E per me io credo che ninno trasportar si possa col pensiero a 
tale età» senza sentirsi compreso d'altissima venerazione verso tutti 
qaé* lovreminenti ingegni che ricchi soltanto di lè ateiii l' hanno 
rendnM eteroameote gloriosa, e sona che. insieme cognomi d*iin 
Dante, d'un Boccaccio, d*un Petrarca, d*un Giovanni Yillani • * • , 
corra oeir animo quello ancora dì Giotto, scultore, architetto, e 
aopra ogni altra cosa restanratore della moderna pittura. Le opere 
sue, non v'ha dubbio, furono oscurate da' miracoli dell'arte che 
apparvero due secoli appresso, ma egli ò pur sempre il primo che 
additasse il verace sentiero da cammmare alla perfezione, e ciò 
solo dee bastare non. che altro a deigli diritto air amndmioae ed 
alla riconoscenza dc^ posteri, i quali, comecbé possano vincere tutti 
i passati, non potranno mai torre a quelli il vanto d'essere stati 
loro maestri. 

$ II. Giotto ( che tanto è a dire quanto AngiolottOt accrescitivo 
d' Angiolo ) , figliuolo di Bondone lavoratore di terra , ebbe i suoi 
natali nell' amcuissimo villaggio detto il Colle, die è nel contado 
di Vespignaoo vicino a Firenze quattordici miglia. Incerto è l'anno 
della sua nascita: secondo il Tanti, saidibe awesuta del 12764 



secondo altri, circa il 126S. E di fatto parrebbe che intorno a 
questo tempo egli nascesse, poiché» sendo provaio per autentici 
documenti che Giono Uvorà in Roma del 1^98 il fiunoeo musaico 
nominato la Navicella % ne wgairebbe* facenddo nato nel 1^76 • 
ch'ali avcMe condotu qactt* opera, air età tua d*^anni aa, e chè, 
uscendo quasi dairinfiinaiai facesse in Firenze, in Arezzo, in Assisi , 
in Pisa, in Roma stessa, gh altri lavori infiniti clic si ebbero dalle 
sue mani prima della Navicella. La qual cosa sarebbe stata di 
tanta meraviglia appresso de' suoi contemporanei, che ne avrebbero 
lasciato annotazione. Laonde io sarei per dire che nella stampa 
della Storia del Vasari sia seguita una trasposisione di cifire, e che 
scabbia a leggere Tanno 1^67 in vece dell'anno iSTÓi* 

% HI. Pervenuto Giotto all' età di dieci anni » il padre sno gU 
diede in guardia tttt branco di pecore } mat spinto dalla natura 
all'arre <lol disegno, mentre ch'esse andavano pascolando, egli 
spendeva sempre (juel tempo nel disegnale stipra le lastre, in terra 

0 nella rena, alcuna cosa che gli si presentasse alla vista o gli 
veoisie in fiuitasia. Accadde uo giorno che Cimabue ( il quale, se 
non avea sortito ingegno sufficiente a ritirare in tutto Farta sua 
dalla rozzcsaa in cui miseramente langaiva, e soltanto gli era dato 
d'abbdlirla d*alcun miglioramento, nuUadiroeno leporuva caldissimo 
amore e tutti in essa poneva i suoi pensieri ), passando per suoi 
aHari da Vcspignnno, gli fu veduto il nostro pastorello a ritrarre 
di naturale una pecora; onde maravigliatosi molto, il chiese al 
padre, e, da quello ottenutolo, ne lo menò seco a Firenze, ove 
di tutto quanto egli sapeva nelle cose ddia pittura, fece a lui copia* 
In simfl guisa il Gravina» udendo le improvvise canzoni del Cui* 
dulletto Trapassi, s'innamorò di quelle rozze primizie d*ing^no 
lo trasse con sé» e con etema sua lode lo crebbe alla gloria del 
teatro italiano. 

§ IV. Il valoroso alunno in breve tempo non solo si lasciò di 
gran lunga addietro il macsiro, ma prese tal volo che ben si mostrò 
gagliardo da toccar quella cima a cui salirono poscia i Leonardi, 

1 Michelagnoli , i Baf&elli » se al par di essi £)sse vissuu> in età 
migliori. ■- . 
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Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo; ed ora h» Ciotto il ^rido , 

Si dte la fama di colui. i OKum» 

Daw», Pmg. €> XI. 
Egli é n vero che per opera di Gionta da Pìm, dì Caido da 
Siena, di Cunabne e di qualche altro ancora t era già stata levata 
alla pittura «na parte di quella goffa maniera condotta in Italia 
da' Greci dei medio evo e infine allora imitata servilmente dagli 
Italiani, mal consci delle propie forze; ma venia di disegno, 
bouià di stile, bellem di. colorito, arte dì aMoponzimie erano 
coae ignote ancora o mal tentate innanzi a Giono} tutte bisognaTS 
crearle, o, dirò m^lio, ricercarle nella imitanooe della natura* Tanto 
egli léce da sè solo; egli fn il primo che disnebbiasse gì' intelletti 
insegnando col proprio esempio a pigliar per modello il veroj io 
mezzo ngli errori altrui seppe scoprire e trarre ad utile ogni poco 
di buono ( he mai vi fosse ; e rosi operando gli riuscì d' ordinare 
con ispirilo e dignità V invenzione de' componimenti , di porre gli 
oggetti io lodabile veduta» di lare alquanto morbido il panneggiare 
e con belle pieghe, di dare alle figure una grazia d'attitudini, una 
ftciliti di movenze» una dolcezza di colorito, un'espressione di 
affetti, che per addietro non s'erano vedute. Il perchè m*è avvIiO 
che da Giotto e non da altri incominciar si debba veramente la 
prima epoca della moderna pittura , e cosi troncare una volta le 
dìspute recate in mezzo soprattutto da' parziali delle scuole pisana 
e sanese per essersi voluto ascriver tal vanto a Cimabue, quando 
prima di lui o insieme con lui altri pittori tanto 'Valsero quanto 
egli» e per avventura gli posero il piede molto innanzi» rimanendo 
però tutti a gran pezza lontani da Giono. 

$ V. Or segairemo il nostro artista ovimqtte dì mano in mano 
egli ne lia lasciato opere sne; ma solo io toccherò leggerissimamente 
delle più famose o più rispettate dal tempo e dagli uomini, giarrhò 
lame cose egli fece in breve giro d'anni che manriierehhe Io spazio 
a voler qui tutte narrarle filo per filo, l primi saggi pubblici ch'egli 
diede del sno pennèllo, furono alcune dipinture nella cappella 
delT aitar maggiore della Badia di Firenze, e la tavola dell' altare 



medennio. Dipìnse poscia k fretco la eappdh del palagio del Podevti 
di Firenze» dove rìtfuae al naturale Dante AUgfaieri* eoo grandia- 
simo anico. Brunetto Latini e Gorao Donati} la quale opera fu di 
grande maraviglia in quel tempo» non già perchè il ritrarre di 
vaturale le persone vive non si fosse usato già da più di dugento 
anni, come aflerma il Vasari, il che viene da pili testimonianze 
contraddetto , ma per non essersi veduto insino allora cosa pilli 
belk e cbe meglio sìmnlane il vcrob In 8anu Croce dipinse quattro 
cappdte • rapprewntandovi la vita di S» FraaccKo « alcune ietorie 
di S. Giovambattista e di 8» GioTaani Evaagelitta» il martirio di 
molti Apostoli, la natività di Maria Vergine* lo sposalizio , Tessere 
annunziata , e V adorazione de* Magi. Nella cappella de* Baroncelli , 
pur nella medesima chiesa, ci lavorò molto diligentemente la famosa 
tavola a tempera dell' incoronazione di Nostra Signora j e sopra il 
sepolcro di Carlo Marzuppini* sopra quello dì Lìonardo Aretino, 
nel refettorio de* Frati e negli armadj della sagrestia figurò- molta 
altre storie tenute in grandissimo conto. Fra queste opere gFiop 
tendenti ammirano in partiodare ventisei quadretti che si sono 
infino ad oggi mollo freschi mantenuti» rappresenCMMÌ le vite di 
Cristo e di S. Francesco: ad onta di parecchie scorrezioni, inevitabili 
in quei tempi, non si saprebbe decidere ciò che meriti più lode 
in cositìaiti dipinti , o la sublimità de' concetti e la bontà della 
composizione, o la vivezza delle attitudini» la nobiltà dello stile» 
la giustezza e la dignità dell* espressione. Nel Cenacolo» dipinto nel 
refettorio» trova Emerico David (celebre pittor francese ddfetà 
nostra ) il tipo delle più belle composizioni sul medesimo suggetto; 
e nella Trasfigurazione egli vede l'esemplare ch'ebbe aott* occhio 
Raffaello , c cui solo emendar dovette per la parte superiore del 
suo stupendo lavoro. Operò Giotto altresì nella chiesa de' Padri 
del Carmine e nel palagio della Parte guelfa, dove lece il ritratto 
di Papa Clemente IV. 

$ VI. Queste cose levarono Giono in grande riputazione» onde 
fo tosto cbiamato in Assisi a fiwnir le opere incominciate dal suo 
nedeMmo maestro* Passando per Arezzo, vi fece in due santuarj 
alcuna difrinture» teniue molto belle. Giunto in Assisi» nella chiesa 
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di S» Franreico di lopra dipinse trentadce isloric i!c' fntti di S. Fran> 
ci'firo, nella qunle opera, dié prove tanto in^iigiiì di tutte quelle parti 
onde la pitiiira ha l' essere vera hien te e la vita, che «'acquistò 
fino d'allora il titolo, non meno glorioso per Ini che onorifico pel 
suo secolo, di discepolo della natura, r^clla chiesa di sotto ornò 
le facciale ddf aitar maggiore e lotti e quattro gli angoli della 
Tolta* dorè è il corpo di S. Francesco « simboleggiando con belle 
e nuove invenzioni le virtù del Santo* Nella disposisiooe di queste 
mistiche fatìtasie si riconosce particolarmente lo scolaro de* Greci 
moderni , ma di gran lunga superiore a' maestri ; la vivacità del- 
respressione generale costrigne a perdonare alle inipericzioni del 
disegno. In uno di questi dipinti è ritratto Giotto molto al vivo; 
e mila porta di sagrestia egli colori un'immagine di S. Francesco 
che riceve le stimate, la qua! figura d'ogni altra che quivi fiiceaie, 
i stata sempre da* periti reputata la migliore. 

5 VII. Ritornato a Firenze, dipinse per la città di Pisa una 
tavola, entrovi S. Francesco stìmatiszato» eoa certi bei paesi pieni 
d'alberi e di scogli, e con altre cose degnissime di coiisiderazione; 
la quale opera tanto piacipic a' Pisani , eh' c' lo chiamarono a dipi- 
gnere le pareti interne del Campo Sauto che Giovanni di Piccola 
pisano aveva pnr dianzi condotto a termine. Egli vi lavorò a fresco 
sei grandi storie di Giobbe, la bellezza delle quali parve cosa 
tanto eccellente, che ì più stimati maestri della Toscana fecero a 
gara per centocinquanta anni ad ornare delle lor dipinture quel 
Tenernto ricinto, mossi dall'ambizione di fiirsi compagni a Giono 
nell'ammirazione de* posteri. 

§ Vili. Subitamente si sparse in quella città e fuori la fama 
d'un tanto artisiai onde Papa Bonifazio "Vili, volendo &r dipignere 
alcune cose in 8. Pietro, mandò in Toscana un suo cortigiano a 
chiedere a Giono un poco di disegno, ond" egli potesse co* propri 
occhi riconoscere se pari alla riputazione era il merito di esso. Sia 
che Giotto si pregiasse della saldezza e franchezza di sua mano, 
o sia pinttosto che il restauratore dell'arte si sentisse pnnto da 
una ricliicaia che palesava il dilTidar del suo sapere, c^li [)rese un 
foglio, e, quello tesiimone, con un peunello liuto iu rosso vi lece 
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^ on tratto solo on circolo sì perfetto , clie piti non potea fare il 
compasso, né, per instare e pregar del cortigiano, altra mostra 
\-o!!r a lui tkiic di suo magistero. Da questo circolo, non meno 
celebre delle linee d'Apeile e di Protogeoet é poi venuto il cosi 
trito proverbio: Tu ut* jn& Mitfo ^ PO di GwCtOb 11 Papa, 
.cónowiuio Terror soo e la ¥irtft di lui. Io Jèoe subito cbianare 

ftona» doT'^ti pose mano a molti lavori, fia* quali gli rinacì 
taaraviglioio il nunsaico dia è ora nel portico di &• Pietro in fàccia 
alla porta maggiore del tempio , e ronoscinto sotto il nome di 
Navicella. K quivi rappresentata la storia che si legge ne' Vangelisti, 
quando, essendo gli Apostoli in fragile barchetta sopraggiunti dalla 
tempesta, vide Pietro veoire in sol mare Gesù, e si gli domandò 
di potere per ano ordine egli pur camminare aopra le acc|ao»0Ìocoiiw 
ottenne. Tale opera fu comporta nel 1^98, e pagatagli asoo fiorini 
dal cardinale Sicfanewbi, oltre all' averlo il Papa, si per questa come 
per le altre fatiche, onorato di tanti favori che ne parlò tutta l'Italia. 
Ma lavori si vasti dovevano di necessità essere di grave peso a 
Giotto; e siccome il variare occupazione allevia c rinfresca la 
jQCOte, in quella guisa che il mutar positura toglie via la stanchezza 
delle membra , cosi di quando in quando egli attendeva ad ornare 
di bellissime miniatore una Vka di 5. Giorjpot di cui lece dono 
il cardinale Steftoescbi alla sagrestia di S. Pietro* Questo manoscritto 
sopra carta velina esiste forse ancora nella libreria del Vaticano « 
e da (jnalcnno si nota che v' è pure dipinta T effigie di Papa 
Celestino V e quella tlcl donatore. 

^ IX. Dopo sei anni di soggiorno fuor della patria, se ne tornò 
Giotto a Firenze; ma essendo, .per la morte di Bonifazio Vili, 
creato Papa Gieinente T ( ciò che avvenne del i3o5 ), fu da esso 
condotto seco io Avignone, e tanto in quella città, quanto in altri 
luoghi di Francia, dipinse in tavola e a fresco molte belle opere, 
lasciando in tal modo appresso di quella nasione un durevole mo* 
nuinento che di continuo le ricordasse come ancora in quest' atto 
ella fu di gran tempo preceduta dall'ingegno italiano. 

^ X. Colmo di ricchezze e d ouorc , fece ritoruo alla patria 
m1 i3i6, ^lade fu tabito cbìamaio in diverse parti d'Italia, cfaè 



da per tutto anlcntìssiina era la brama (Ji pos!tec!ere opere di sua 
mano. In Padova dipinse nella chiesa del Santo una bellissima 
cappella che ora si vede sciaguratamente ristaurata ; e perchè ia 
questo tempo fu visitato da Dante , si cooghiettora da taluno che 
r immortale pocu gli suggerisse Tide» di quel Demogorgooe daé 
be tre &coe « meonce i deniiati. In Verona §eet il ritratto di Oane 
ddla Scala, e per «n suo palagio akime figoret ed una tavola 
per la chiesa di & Francesco. In Ferrara per li Signori JBiieosik 
ed in Santo Agostino lavorò diverse pitture, avute allora in grande 
stima. In Ravenna, condottovi da Dante, fece alcune istorie intorno 
alla chiesa di S. Francesco } e qui piacemi notare che nella detta 
cliieaa fu poi sepolto k» Steno Dame, morto il 14 di settemlne i3ai; 
dimododié Giono» celebrato dai veni di qudrillnstce proscritto « 
si trord come a dire d'averi^iem venduto il cambio « per qaanto 
era in lai, colf avere adomato co'saoi pennelli la tomba di tanto 
wmo» In Urbino, in Arezzo, in Locca a richiesta di Gastruccio» 
ed in Napoli, invitatovi con molto onore dal Re Ruberto, dipinse 
più cose a tempera ed a fresco, che troppo lungo sarei a nominarle 
partitamcnte ^ ma non passerò in silenzio essere fama che delle 
aiorie ddr Apocalisse figdrate in qnest* oltima città» come anche 
di qnelle tanto lodate d'Assisi ( ddle qodi parlammo di aopra )» 
avesse avuto da- Dante* quando che fiMse» il soggetto e la dispo> 

sizione. 

§ XI. Partito Giotto da Napoli, fece a Gaeta, nella chiesa 
della Nunziata, alcune istorie del Testamento nuovo, introducen- 
dovi il propio suo ritratto ; molte cose lavorò in Riiniui , ed altre 
io Ravenna. Poi tornato in Firenze , condusse in breve tem^x) tante 
opere , dn raccontandole non si crederebbe ; onde solamente dirò 
d'una tavolioa a tempera» dentro la quale era rappresentata la 
morte della B* Yeigine con tanto stodìct e conoscimento, che lo 
stesso Buonarroti alTermava non potere la proprietà dì questa istoria 
dipinta essere più simile al vero di quel eh' ella era. 

§ XII. Poco appresso (cioè dopo il l334) ritornò Giotto a 
Padova, ove dipinse ancora molte cappelle e tavole, e fra le altre 
cote nna Gloria mondana assai lodata da' periti. Yc^ne quindi nelU 



nostra Milano , e , come dice il BaIJinucci , volle il cielo che qnrstii 

nohilissima città fosse dcgiui di cogliere gli iiltitni frutti »ii rosi 
noljil pianta. Nella pinarotcra di Brera anche oggidì si conserva 
di sua maoo ua (quadretto, ma per avveotura assai scadente dalle 
altre sue coww 

$ XIII. Sebbene i molti Mcìdenti che porta l« lungbessa dd 
tempo , abbiano &tto andar male gran parte delle opere di Giono, 
beffano nondimeno quelle che rimaiigtmo ancorai pigliate insieme» 
a dare al giudicio degl' intendenti non equìvoca misura del suo 

inerito. Ma non debbo la critica metterle a confronto con quelle 
de' gratuli maestri che son venuti da poi ; sarebbe questa un' ingiu- 
stizia : consideriamo per lo contrario la qualità di que' tempi , la 
penuria de* buoni iOMidj* la cecità nella quale ei trovò Tarte, e 
certamente non che belici le terremo al tutto prodigioMi Tra* Mo^ 
demi egli fa il primo che mostrane nnite insieme due condisioDÌ 
fondamentali d'un bel disegno, la grazia e la grandezaa> Poeta nel* 
l'invenzione, ingegnoso nell'accordamento delle fìgnre, egli ebbe 
la gloria <li ritornare in luce le regole della roni]insiiione totalmente 
trasandate prima di lui, e di condurre liisegni cosi beniutesi, che 
i maestri del miglior secolo non isdegnarono d'imitarli. Ne'grupj)i 
si ammira la iècondità della sua fimtasia* nelle attitadini T attento 
osservatore del vero, nell* espressione degli affistti un cnor che seo* 
te« ed uua mano die ubbidisce al cuore; nel colorito spesse volte 
una vivacità, una leggerezza, una trasparenza, che a riguardarlo 
dopo tant' anni in tanta freschezza , è veramente uno stupore. 
Ne' contorni , è fuor di diiljbio, negli scorti, e in certi ripieghi per 
occldtar quelle parti ch'egli forse mal sa|)eva ritrarre, scopre il 
nostr" occhio , avvezzo alla perièzione de' grandi modelli, assai di^ 
fotti e gravissimi; ma la precisione del disegno non è nn dono 
che sortir possa il genio dalla natura: è questa un* arte che ricerca 
lunghissimo studio , e Y esperienza ha mostrato che le furano hi-' 
sogno gli sforzi di due secoli a toccar la sui meta. Ad onta però 
di simili difetti, gran parte delle 0|torc sue ottennero l'onore d'es- 
sere intagliate in rame non pur quando prima fu trovata quest'arte, 
ma eziaudio de'nosu'i giorni. 



$ XIV. Né il grande ingegno eli Gtàft». « ttnA. aalk loU 
pittorai egli fu ancora actbitetto e «cultore cddmtininio» A, Lucca» • 
•iccoiiie 'è grido» feóe il distilo dd canello e fertena ddl^Agosta* 
luveazioo sua fu pare il dif^no e modello per la lepoltnra di Guido 
Tarlati da Pietramala, vescovo e tenore d* Arezzo, morto nel 1317. 
Ma, per tacer d'altre opere minori , ciò che astrinse molti autori 
antichi c moderni a dire lui essere il primo che nell'architettura 
avesse allora il mondo , si fu il modello del campanile di S. Moria 
del Fiore in Firenze, il cui fimdamento si gittò Tanno i334. Questo 
inoniiiiieiittt è di maniera gotica 1 o tedesca come si nomina dal Te- 
sari i ma presenta nn carattere maschio ed una r^olarìtà chei b 
rendono singolare dalla maniera gotica ordinaria del secolo ZIV, e 
che palesano un intelletto inventivo e nato a cose nuove e magni- 
fiche. Parte di quelle istorie di marmo che adornano un tale edifizio, 
furono disegnate e scolpite da Giotto medesimo ; e Lorenzo Gliiberti 
afferma aver veduto di mano di lui non pure i modelli di rilievo di 
queste opere » ma d'altre ascoim la baon dato» Tanto m smnma egli 
valse in cosi nobili fiicnltà» die fa con largo stipendio deputato a 
at^timendere alle fiibliriclie« mura e forti fi cazion i di Firenze. Nn da 
quali maestri' fosse Giotto indirizzato ali* architettura ed alla scul- 
tura , non trovo memorie ; è nondimeno opinione d' alcuni che nel 
suo viaggio a Napoli (del iSaò), passando da Orvieto, molte cose 
vi apparasse da' maestri che lavoravano in quella città, e innanzi 
tratto studiando nelle belle opere di Niccola da Pisa. 

$ XY. .L'ultimo suo viaggio • come dicemmo, fu a Milano» 
donde ritornato alla patria» non passò guari che, assalito da grave 
infermità, mori l'otto di genoa)o x336, pianto e denderato da tutti. 
Egli fo sepolto con onorate esequie nella chiesa di S. Reparata , il 
qnal privilegio sì tenne per singolarissimo ; perciocché non davasi 
allor sepoltura in quella chiesa se non a chi tosse stato sommamente 
benemerito del comune. Di poi , per opera del magnifico Lorenzo 
de' Medici , gli venne innalzata una tomba , e suvvi 1* effigie di lui 
scolpita in marmo con una iscrisione latina d'Agnolo Poliaiano » 
che incomincia con questo verso: 

JU9 egit nm per ^uant jMecura exdneta nmàt» 



$ XYI. Fa Gioito motto sparato della persona « ma nomo daln 
bene, onorato, e cori mpile che aempre riSmtò iTctaér chiamato 
nnestro , benché Kcondò quei tempi d fiMM maestro pccsjUntissìino. 

I più rclehri scrittori l'hanno tributato de* loro elogi: noto è quello 
così sfolgorarne del Boccaccio (f^ìor. G, «m. 5); nel ie«taiiiento del 
Petrarca si legge ch'egli lasciava a l'iancesco da Carrara, signor di 
Padova* non d trovando altro che finse di Ini più degno, no qu*> 
dro di man di Giotto, rappresentante hi B. Y., ù» puldir^ 
tiidinem ignorantes non intelUgunt, magistrì autem arti» stupenti 
ed oltre a' versi di Dante già mentovati, troviamo in Franco Sao 
chetti , iu Cristofjno Landiiii, in Francesco Bocchi, ed altri moltis- 
simi , dette di lui tali cose , che dir non si potrebbero le maggiori. 

§ XYII. Quanto ingegnoso nel £itto dell* arte, fu egli altrettanto 
spiritoso e sensato nelle parole ; e di Ini si raocontano detti arguti» 
rimi e bellissime Antarie. 11. Re Ruberto un giorno k» richiese che 
gli dipingesse il suo regno ; o questi gli dipinse un asino imbastato 
che teneva ni jiie<li un altro basto nuovo, e fiutandolo dava segno 
di desiderarlo, e SLiir\iiio e sull'altro basto erano la corona e lo 
scettro. Dimandato Giotto dal Ile che cosa significasse quella pit- 
tura, rispose tali essero i snoi sudditi e tale il regno, nd qmle 
ogni giorno nuovo signoro si desidera* 

$ XVIII. Tolse Giotto per moglie una tal Cinta di Lapo di Pela 
del popolo di S. Reparatn di Firenze, dalla quale cl)I)c otto fij^li 
(quattro masihi e quattro Icmmine), in tutto a lui simili quanto 
alla deioriuità del volto ; onde aven<lone Dante mostrato una volta 
grande Stupore , egli rispose: Pin^u de die, sed fingo «felMCte} il qua! 
concetto, sebbene antico, piacque a Dante assaissimo, per essere 
allor ripetuto cotanto a proposito^ Uno solo di questi figli è ricor- 
dato come pittore , ed è Francesco di maestro Giotto ; si grande 
però fu il novero de' suoi allievi, che il Landino di«^e dalla scuola 
di lui essere usciti tanti pittori, quanti eroi dal cavallo di Trojn. Ma 
la soverchia venerazione eh' essi ebbero nel loro maestro, soprattenne 
con lungo indo|^o i progressi dell' arte, unto ch'ella non risorse 
finalmente a gagliarda vìM , se non ai tempi di Masacdo. 

5 XIX. Tali sono, qnas° per modo d'un epilogo, le notizie 'più' 
rilevanti e le opinioni più diritte che m'hanno sommioistrato Intorno 



a Giotto Ic opere di Raffaello Borghini, del Vasari, del Baldinucci, 
ooMoro apnotatori, del Tiraboschi , del Bettinelli , d'Emerico Davidi 
i' quali «ntorì m'è parato da citar qui nominatamente, afiboché 
taluno imbattendoù in questa acrittura non ingabbia a piendere con 
quelle medesime parole con cui Zeusi si volse a Hegabixzo: « Per 
»non perdere di reputazione, tieni In lingua a te, e non dar giodìcio 
» delie opere e deli' arte che noa è tua. >» 
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VITA 



FRANCESCO GUICCIARDINI 

SOUTTA 

DA CARLO DE GASTILLIA. 

% I. FiAVcneo »i Pkmo GuioeiAtMin nacque in Firense il ^iorn6 
sei di mano deiP anno 1 483. Fatti oòn rapidità e profitto gli itadj 
di lettere, tetto sì diede alle scienze morali ■ e partioolannente alla 

gìurispnidenza, die a' quei tempi tencvasi in grande onore c condu- 
ceva alle prime cnriche della Repiilililica. Dalle scuole di Firenze e 
di Ferrara passò a quella di Padova, dove ascoltando le lezioni di 
Filippo Decio» celebre ginreoonralto milaDew» a tal grado di caperò 
0 di frina perreniie« ché riioniato in patria* la Signorìa lo nominò 
profenore d*Iitìtnta> qnantunqne non finse ancora giunto air anno 
ventesimo terzo delPeti saa, né avesse ottenuta la laurea dottorale, 
che gli venne poi conferita quindici giorni dopo dal Collegio Pisano. 

J II. Ma troppo angusto campo era la scuola al vasto ingegno del 
GoiccuuiHi ; e perciò abbandonata la nojosa fatica dello insegnare* 
s'applicò con fervore all'avvocatura; e mentre fra le brighe del 
fi>ro fiwerasi esperto de* privati e de' pubblici affiiri* mezzo alcuno non 
trascurata onde acquistare alla nascente sua fi>rtnna la protezione 
de' grandi ed il fiiTore delle altre dasn del popolo. Non dee quindi 
fiir. meraviglia se la Signorìa* derogando alle leggi sulPeià neces- 
saria per l' esercizio di qualunque magistrato, spedisse il GuirrtAROiRt* 
d'anni vcntiiiovc solianto, oratore a Ferdinando Re d'Aragona, 
mentre la licpubblica non aveva ancora spiegato per quale pendesse 
dei due partiti che miseramentt dividevano l*Italra, e sembrava 
inclinare a quello sempre pericoloso di mantenersi nentra in tant* 
contesa. B sebbene per la condizione de* tempi e per la quantità' 
' e discordanza delle poUtiche relazioni fiww grande la difficoltà di 



« 

riaKire in qadT imbaidata , pare it Gticctt MW netta dHmora A 
doe anni &ua in Burgott dove Ferdinando tenera la snaCSorte,- 
leppe condursi con tanta aTtedmena, che ooncHiati- i divecit in- 
lerewi» e finita la tna comminioDe, si ridusse in patria rìccamente 

regalato dal Re, e con istraordinarj segni di sodilisfazione accolto 
da quelli che lo avevano spedito. E questo ricevi tocnto avrà in 
qualche modo mitigato il suo dolore per la morte del padre, 
uomo di chiara stirpe e di molta cttìmazione , la perdita del quale 
gli venne aonaadata In Piacenza neiratto del rao ritorno. 

$ ni* Il buon suoceaso di qncsto negociato aMÌcaròal GviocuaMn 
an luogo ragguardevole fra gli uomini di Stato , de' quali aveva 
in quella età estremo bisogno la Repubblica Fiorentina, che circon- 
data da potenti nemici , agitata da interne discordie , e già qualche 
volta piegata al dominio di un solo, non poteva sperare salute che 
neir accorgimento de' capi, e nell' efùcacc amore de' cittadini per le 
antiche ittituaianL 

% IT. Ma la venuta di Leon X a Firenie, aegnlta ral finire 
deO'anno i5i5, avendo data occasione al Goiocubmvi di preaentarn 
con pubblico onorevole Incarico a quel Pontefice , grande ammira- 
tore ed amico degli uomini dotti, rendè vane le speranze che la 
pania aveva di lui concepite. lni|)croc:chè avendo il Papa riscon- 
trato nel Gujccuiinifit le qualità d' animo e di niente necessarie a 
ben condurre i pubblici afiari, volle cir entrasse ai servigi della Corte 
Somana; ed avendolo eletto dapprima Avvocato CSoociMoriale , lo 
promosie poi al governo di Modena e Reggio, allora poaaednie dalla 
Sede Apostolica. . 

^ y. Ne la privazione delP opera di un utile cittadino fil il solo 
danno che la Repubblica soffrisse per le cariche nuovamente confe- 
rite al GuicciARDini : un più grave detrimento a lei venne dall' es- 
sersi egli per gratitudine, e fors' anche per avversione da ogni ma- 
niera di popolar reggimentOt getuto da quel punto nella iauone dei 
Medici, in fiivore de' quali é adoperò poecia con tanto xdo, die 
in gran parte a lui devesi se fl dominio dì quella fitmiglia ai é 
stabilito in Firenze sulle rovine di ima libera costituzione. 

S Vi. La prudenza del Goiccuanai, ed il valore col quale teppe 
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j^riùteiiii ed étteroi nemid del Pontefice ne* due governi 
sua cura conuncMÌ» indasaero IieoneX a confidargli anche quello 
di Parma} e adibene da qualche fcriUfue delle Croniche Modenesi 
sia il GoTcciiRDiiri , per lo zelo con cui usava in servigio del suo 

principe, dipinto d'odiosi colori, pure un monumento eretto alia 
memoria di lui sulla piazza maggiore di quella città scioglie la sua 
fama da quest'accusa, nella quale d'ordinario incorre chiunque 
dee governate in tempi difficili e .per conto di nuovo ed ioTÌM» 
signore. 

% VII. Morto Leone X il di primo dì dicemlire deiraono iSat, 
e vacando il soglio Apostolico, vennero i Francesi, comandati dal 

Signor di Lautrec, all'assalto di Parma; ma il GuirruBDisi, ch'era 
chiuso e ben munito nella città, oppose loro una tale resistenza , che 
r impresa tentata con grandi forze e con sommo ardimento andò 
del tutto &Hìta. Per la quale gloriosa azione fu mantenuto in tutte 
le sue caridie dal Cardinale Adriano , amnnto dopo pchi giorni 
al Pontificato, ed in esse perseverò dorante tutto quel regno. 

% yilh Vè alcun cambiamento sofferse la fortuna del Guiceusmn 
per la morte del nuovo Papa ; mentre essendo stato eletto in suo 
luogo il Cardinale Giulio de' Medici col nome di Clemente VII, il 
GmccuRDiKi , come antico suo iami^liarc clT e^li era , venne in 
maggior considerazione, e fu tosto adoperato tanto per gli affari 
della corte papale, quanto per gì' interessi e per l' ingrandimento 
della Casa de'lledici. 

% IX. pi fatto ndlo stesso anno della sua elezione i5a3» GI^ 
mente TU diede al GuioeuiDoii il governo delta Romagna con ti* 
tolo di presidente e con amplissime facoltà; ed allorquando mal 
consigliato il Pontefice entrò nella lega conchiusa in maggio del 
per impedire i progressi dell" Imperatore Carlo V in Italia, e detta 
Santa, non esitò ad accordare al Gciccuroiki una si grande auto- 
rità militare, che nessun capo dell* esercito collegato poteva tentare 
impresa di sorta se prima con lui non s^acotHrdava. Dalla quale 
odiosa preminenza più che da altri motivi vuoisi ripetere il cattivo 
esito di quella campagna, e principalmente il sacco di Koma* 
di cui credasi che il Gonaiamai acrivesae il Kaggnaglio sumpato 



anonimo in Parigi l'aono i564i e nella ristampa colla data di Go* 
kmia I7$5 attriboito « Jacopo Bnonaparte» 

5 X* E veno questo tempo ettendosi manifimato il cattiro 
animo dì aktiiii cittadini di Firenae. a rigaardo de*ll|edici, li do* 
vette air opera del Gmccuaaiai se la solleTazione che ne segui 
non ebbe alcuna dannosa conseguenza né per la città uè pel 
principe; del quale servigio, che ogi)i personaggio di rette iiitcìizioiii 
e grato al popolo può sempre rendere al suo paese quando si olirà 
opportunità, volle demente rimonerarlo» destinandolo dopo U pace 
a governare BologDa« ed affidandogli gelosiisime commisaioDÌ, sia 
per le occorrerne della Chieea* «ia per quelle del Principato Fi<^ 
reniioo» Né mancò il Pontefice di moetrare in diverse altre occasiom 
qnanto caso &oesae del Guiccuioiiri , poiché e nel viaggio di Fran> 
eia ed alla incoronazione di Carlo "V , e quando si trattò e oon- 
chiuse la lega di Bologna, sempre lo el>be compagno e roiisigliore. 

^ XI. Ma seguita la morte di Clemente VII, e salito al trono 
Alessandro Farnese chiamatosi Paob III , il Gmccumotiti , che ben 
conosceva F animo di qnel Pontefice verso di lm« volontariamente 
abbandoqid il governo di Bologna , e recossi in Firenze t ove cakU* 
niente attese a distruggere il partito popolare, ed a rassodare la 
dominazione dei Medici. 

§ XII. Ed essendo stato pei maneggi del partito Mediceo, e per 
l'autorità e circospezione del (icf iARDiM ch'era fra i capi di esso, 
eletto Duca di Firenze il giovane Alessandro , gli mostrò questi la 
SUA riconoscenza con lasciare a lui ona gran parte della pubblica 
azienda} ed il componimento seguito, allora in Napoli fra Cado Y 
ed il nuovo Principe Fiorentino intorno alla recente fiirma di go- 
verno-eoo coi si era ordinata quella parte d' Italia « e diversi re> 
golamenti per mantenere la tranquillità nello Stato* sono opera dei 

§ Xlll. Ma il merito più grande eh' egli si facesse colla Casa 
de* Medici, fu quando, ucciso Alessandro, principe di vita liceoziosa e 
tutto dedito ai piaceri , si sttva deliberando in senato a chi coo- 
lèrìre la signoria: mentre, se alle storie d* allora vuoisi aver ftde» 
senza le pratidie dei Gvwcuai^i difficìbnente i voti de^aenacori ai 
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Mrebbero uniti in favore di Cosimo Primo. 11 nuovo eletto però 
non fu così grato verso il suo partigiano come già lo era stato 
Ales&audro i e sembra che l' autorità del GuicciiauiHi e la politica 
Boa infloeiiM andaiiero Memaodo a mitiira che ' CSovimo n ftceva 
più lormo sol trono. E al disgiuto. e al .dinnganjio che gitene ' 
venne» ae V Italia ha obbligatone della commendata «uà Storia , deve 
il Govoaimn la celebrità di coi gode ed a cagione ddla quale è 
ora compreso in questa Raccoltai 

§ XIV. Neil" epoca del GtitccuRDiMi l'Italia non fu scarsa di som- 
mi ingegni nelle arti della guerra e della pace ; ed il nome di lui 
come capitano e come uomo di Stato non essendo vincolato a par- 
ticolari rinembrante • avrebbe ferie avaà la sorte di tant* altri 
die appena tono ooooacinti da qnaldie erudito : ma V aver egli nel 
•do ritiro d* Areetri ( villa delizio» detta Simiglia Gunctiamm che 
Hesier Francesco avea scelto, siccome porto ddl* agitata sna vita) 
data opera alla storia de' suoi tempi, scrivendone gli avvenimenti 
con verità, con ordine e con modi fino allora trascurati, fa sì che 
dal consenso dei dotti sia collocato nella serie degl' illustri scrittori 
fra Tnckiide e Uvìo , al disopra di' ogni altra storico italiano a 
lui anteriore. 

5 XV. E se la mslevolensa di qualdie oscuro autore tentò di 
sminuire il pregio della sua grande opera, imputandola d'amore di 
parte, d'odio verso alcune nazioni « di &lsità e d'ingratitudine a 
riguardo della Santa Sede, il tempo ed una sana lìbera critica, met- 
tendo in chiaro i fatti che ancora rimanevano sotto l'impero delle 
passioni, hanno dimostrato come al Gcicxuaom , anziché censura, 
ddsbasi lode per aver adem|nto le parti di buono storico, uffido 
dd qtwie si è riferire le cose come sono» sema rispetto di persone 
e di Stato. ' 

^ XVI. Nè mancò chi mettesse in campo contro il Gciccuudixi 
eziandio 1* accusa d'avere ne' suoi scritti professato la dottrina del 
fatalismo, ed attribuito la maggior parte delle azioni umane alla 
spinta dell'interesse privato, anziché a ([uclla della virtù. Ma pur 
troppo al limitato intendimento dell' uomo ooa é conceduto di pene» 
trare ne* segreti ddla Provvidenza, « di conoscere tutt*i menti 



de* quali ti serve onda prodam e£fetd che aembrano fuori di pro- 
ponione colle loro cause apparenti ; ed a nostra vergogna non' è 
men vero che gli annali del monifo somministrano troppo frequenti 
esempi dì quella verità che intorno al principale agente della vitca 
civile si vuol far delitto al Gciccukdiui di aver ripetuta. S'egli 
quindi scrivendo in tempi fertili di grandi non preTednti arveni* 
menci t e nel conflitto di tante divene fazioni » non potè sempre 
difcemere la vera causa de* primi, ed dibe campo a coooaoere la 
corruzione del SUO aecolot qodle espreadiOoi della sua Storia per 
le quali si accusa, provano invece com' essa sia prudente e fedele; 
né il nini talento de' suoi censori può trarne partito a fine di dimi- 
nuire il sommo propio in cui tiensi dentro e fuori d' Italia. 

§ XVII. Tiù fondata t a no&cio credere, é T opinione di quelli 
che non trovano di un ^oal merito tutti i venti libri delle Storie 
a noi laaciate dal Gviccuaimn t • gli ultimi eìnqne in particolare 
dicono mancanti di quella diligenza in materia di narrazione e 
di .stile che negli altri si trova. Ma di questo difetto vuobi 
assegnare cagione l'esser egli stato colpito dalla morte nella fresca 
età d'anni cincjuantadue senza aver avuto il tempo di rivedere e 
correggere quell' estrema parte del suo lavoro. Dopo aver resistito 
per qualche giorno ad un forte insulto di febbre maligna, spirò il 
Gpiecuaoiin nel di 27 maggio del 1S40, non lasciando dietro di sd 
alcun figlio dal suo matrimonio con Blaria d'Alamanno Salvlati > 
morta già da qualche anno, e facendo eredi dèi suo ricco patri- 
monio e de* preziosi suoi manoscritti ì nipoti che aveva dal fratello 
Lodovico. 

§ XV III. Uno di ([ucsti , Agnolo Guiccinnliiii , dieilc noli' anno I 56 l 
CUI tipi del Torrcntino la prima edizione delle Storie d' Italia , maa» 
caule però degli ultimi quattro libri » che poi Birono stampati cogli 
altri sedici in Venezia da Gabriele Giolito de* Ferrari nel 1664 , e 
separati dal Viotto in Parma nd iS67* Questa grand* opera ventke 
dappoi con frequenti ristampe difliisa in ogni -parte della colta 
Europa, e se ne hanno traduzioni in francese» in inglese» in 
fiammingo ed in latino ; ed alla versione latina appunto impressa 
iu jiasilca iriconevasi per avere incero il testo della narratone 
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quiuido il timore ed i rignardl ancora non permetierano di pab- 
blicftrlo confenue airantogralb* Ma nel 177S un dono Ecclesiastico 
Fiorentino ièce dono alF Italia di una edizione completa delle Storie 
del GciccuiiDun ; e quantunque* per giusti motivi, a luogo della data 
di Firenze vi ponesse quella di Friburgo, pure è certo ch'essa 
▼enne condotta a termine sotto la liberale benefica influenza del 
Gran Leopoldo, il quale non curando le pregiudicale e superstiziose 
opinioni che ai suoi tempi ancor regnavano nella Toscana* non 
lasciava giammai scusa aanstènsa coloro che tentavano imprese 
utili e gloriose al paese ditegli amava come sua patria. 
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VITA 

n 

ANDREA CESALPINO 

DA GIAMBATTISTA BIIOCCHI. 

§ I. Ija storia della letteratura dà assai chiaramente a divedere 
che alla investigazione del vero assai piCi nuocciono i tempi in cui 
prevale una falsa dottrina* che non quegli ofTuscati da un'assoluta 
ignoranza* Meritamente petdò «aranno in aommo pregio tenuti. 
qo^U uomini che innalaando i Ibndamenti dt osa sdeiiia « dore^ 
tero pirifflierameote adoprarsi k distruggere gli enori, ed à iveU 
lete i pr^iudizj già radicati presso i loro contemporanei, questi 
con una '•erta forza astringendo a sottoporsi ai nuovi dettami : ma 
assai più mirabili conipajono, a giudizio nostro, quegli altri, che 
ostentar non volendo di ribellarsi del tutto dalle opinioni domi- 
nanti del secolo, seppero aprirti una splendida e gloriosa carriera» 
destramente scansando» anà ctie abbattendo e rovesciando gli osta^ 
coli. La Tagbezsa di contraddire, T ambizione di promulgare pere^ 
grini dogmi» e di essere Ibndatori o sostenitori di una moderna 
scuola, possono aggiungere attitudine ai primi, e servire di acuto 
sprone all' ingegno i laddove gli altri, mossi soltanto dall'amore 
della sapienza, vanno chetamente e modestamente in traccia della 
verità, e si appagano del piacere di averla rinvenuta. 

$ IL Del numero di questi era àuokia CssALriiro. La buona 
filosofia fu per opera di lui ricondotta ne* licei e nelle accademie» 
d'onde era da lungo tempo fiiggita» spaventata dai sofismi e dalla 
garridità degli scolastici: la botanica, considerata come quella scienza 
che a certi e costanti principi riduce la classificazione e la cono- 
scenza dei vegetabili, onora in esso lui il primo suo institutore: la 
mineralogia > che uuicameote consisteva uel copiare e neii' iuterpre* 



tare alla peggio quanto di vero e di falso spacciato aveano gli anti- 
chi , fu dal Cesalpino addrìzzata al giusto suo scopo , all' esame 
delle sostanze fossili del nostro suolo : la fisiologia del corpo umano 
fa da lui «otto nuove e sagaci Tute adoccliiata • e Torraumo andia 
agginngere k nedidiia , «e nna acieiini «U« Imm meno fintastica 
e meno sappoiitÌTa: in tutta la storia naturale, in aommai palesò 
penpicada grandissima , ingegno pronto e inventivo , e queir esatto 
e srcuro discernimento che muove dall' osservazione e dall'espe- 
rienza, che prende%'a rostantemeiue per guida in un tempo ia cui 
poco si osservava , e meno ancora si cspcriuientava. 

S IIL Nulladìoieno il GasALnao era peripatetico; e poiché la 
kaofia di Aristotele, o quella* a inq;lio dire« de' suoi Tarn con^ 
mencatori ttgpofq;giaTa negl*institatt scientifici» e per fimi più 
poderosa avea stretto lega con la religione, nè prudente cosa ella 
era , nè un me/zo forse il più accomodato di apertamente combat- 
terla. Con minore ardire c con più maturo consiglio si avvisò di 
assoggettarsi alle scolastiche forme, e recando innanzi i suoi pen- 
samenti, mostrava di sostenere e di rassodare qucUa dottrina, quando 
sordamente in realtà ne sgominava la base* Diresti avere egli volato 
schierarsi sotto il vessillo degli Aristotelici , e artifidosamento ma- 
scherarsi sotto quella sembianza per insinuarsi vie meglio tramezzo 
a coloro che intendeva di abbattere e di balzare da un sq^gio im- 
meritamente occupato. 

J IV. Scarsi documenti rimangono intorno alla vita privata del 
Cesalpino, uè di molti avvenimenti doveva essere feconda quella 
di uno scienziato che coltivava cosi pacificamenie gli stndj. Trasse 
egli i natali in Arezzo città della Toscana nel i5i{^ Passò ia 
patria la prima sua gioventù, indi si trasferì alTimìversità di Pisa 
per dare opera allo sttidio della medicina. Luca Chini, fondatore 
in quella città di un orto di semplici, leggeva ivi pubblicamente 
di botanica; e se fu poi precettore di Ulisse Aldrovandi c di Luigi 
AnguiUara, ebhe prima la gloria di addestrare ne rudimenti di que- 
sta fimoltà AmttBA GaSAinao , che assistendo a quelle lezioni senti 
nascere in lui m desiderio vivissimo di applicacu aT osiervaslona 
dd yegetabilL E questo per avventura fu U maggiore profitto che 
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da quella scuola abbia ritratto; conciossiachè quantunque Luca 
Ghini tra i botanici primeggiasse , e molto aveste cooperato a dì- 
▼ulgare ed a nobilitare questo stadio in Italia* cosi diiètttiso noo- 
dimeno era il metodo, oori seani ed incerti erano i principi ddia 
•eienza, che se paragonare yogliamo Io stato in coi om allora 
. trovayui con qnello a cui fu dal Cesalpiko ridotta,- potremo di 
leggieri persuaderci che assai più dovette egli al proprio ingegno 
che agli altrui insegnamenti. Erasi incominciato appena in quei 
tempi a considerare la botanica come un ramo della naturale iilo- 
sofia, e più comnoemeate à coltivava o per Tattenema dio ha 
con la medicina , o come argomento di erudiùonei Non altramente 
fu essa trattata dal Hanaido , dal Mondella » dal BrasaTola ; e 
quando il Gesalfivo studiava in Pisa» non era uscita alla luce se 
non che la prima edizione dell' opera del Mattioli , semplice ab- 
bozzo delle altre che in più ampia forma e col corredo delle fi- 
gure furono pubblicate in appresso. Erano comparsi oltramonti gli 
scritti del firunsfelsio, del Trago, del Fuchsio, del Ruellio, del 
Girdo seniore e di altri botanici commendevoli in vero, ma tntti 
critici • glosatorì , oonctiiatort di Diosooride , di Teofrasto , di Pli- 
nio* L'interpretazione dei vecchi testi precedette non solo in qndta 
età lo studio delia Natura , ma ad esso prevalse eziandio : tanto 
poteva l'autorità, tanto la persuasione di trovare nelle vaghe ed 
incerte descrizioni degli antichi una guida sicura, che risparmiando 
la fatica di lunghe iudagiai , accorciasse la via al conseguimento 
della scienza. 

$ Y. Molto litigando, e poco con queste interpretazioni con> 
dudeiido , venne iktto nnllaiUmeno di scoprire parecchie nimve spe- 
cie di piante , ma uopo era altresì di rinvenire un acconcio metodo 

per distribuirle ed agevolarne la conoscenza, cosi confuse essendo 
in que' libri, e così alla ventura disperse come dalla Natura lo sono 
nelle campagne enei prati. Poco, in vero, giovar poteva la generale 
classificazione di erbe, alberi ed arboscelli dalla piìi parte seguita; 
dw se il Qodaneo ed il Lobdio eransi pure attentati d'introdurre 
alcnne meu g^ierali divisioni, e di insieme accompagnare le piante 
che ri rafirontano in altri più particolari caratteri, quali, per via 



^ aempio» sarebbero le otubccflifere* le finmunt«ieet le eNÌiklee« 
le pelme* erano queste dessi proposte senza statuire note costanti 
die Talessero a disttngnerle, e si misdiiaTano con altre inoertissime 

e indeterminabili , thè tali erano al certo quelle che comprendeva- 
no le erbe venefiche, le purganti, le odorose, le selvagge, le ortensi. 

§ VI. Ciò non pertanto dimostra che incominciavasi a presentire la 
necessiiLi di un metodo. Conrado Gesnero Svizzero andò alquanto 
più ultra , e fino dal 102^ scòrse che potevansi ordinare le piante 
giusta r analogia che hanno ndla struttura del fioce e dd fratto; 
e comprese dtrcsl che associando le specie fra esse più aflbi, ^ 
ceansi fiure de' generi: ma noa adattò alla pratica questi tuoi pen» 
lamenti « i quali altro non furono che indovinazioni e Umpi d*i» 
gcgno, ahhisognando, per l' esecuzione di un così fatto lavOrOi COpÌA 
grandissima di confronti che ci non avca iiistituiti. 

§ VII. Intanto il CESALriKo, in pari tempo che accudiva in Pisa 
air arte medica ed allo studio dell' anatomia , matarava in mente 
il consiglio di prescrivere certe e stahili nimne alla botanica « né 
appagandosi, come il Gesnero, di nudi progetti, ideò il gran dise» 
gno di assoggettare a un sistema lo stuolo tutto dei vegetabili che 
erano noti al suo tempo. Di soli ottocento ne avea contezza il hot» 
nico Svizzero » il Cesalpino ne conosceva un numero quasi dop» 
pio, essendo le specie da lui rammentate d'iiitoiuo a 1820; e do- 
vendo tutte esaminarle per collocate ciascheduna nella propria 
desse, tutte furono da luì Tedine, le indigene nel natio sito, e le 
straniere ne* giardini che la munificenza di Cosimo I avea fondati 
in Pisa e in Firenze. 

^ Yin. La fama del suo sapere erasi oramai in Italia divulgata, 
quando fu promosso alla cattedra di botanica e di medicina nel— 
r università di Pisa, c nel l583 deliberò di rcnilcre pubblico il 
suo libro De planti<i. Dal tempo in cui egli aveva studiato sotto 
gì' insegnamenti di Luca Chini fino a quelf epoca, cioè per lo 
spazio d'intorno a trentacinque anni, qualche ulteriore progresso 
fiitto avea la botanica, e non lieve fu qudlo di essersi presso che 
intieramente emancipata dalla suggezione degli antidii. Avea già 
il Mattioli data T ultima mano al suo splendido Commentario an 
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Dioscoride, rare e non più vedute piante trasse il Calceolari dal 
monte Baldo, la Flora dell'America e delle Indie fu in qualche guisa 
fatta in Europa conoscere dal Monardes, da Garzia dell'Orio, da 
AoMcat da Gonzalo Henandez, e un saggio di qnella della Grecia 
ne «rera ofièrtb il Bdloniob Di giorno in gtomo ■rrìcchiTasi ì| 
pairimodo ddia *icieDU> ;il nomerò ddte wptcw audienuva, le 
nozioni sulla clewiiicaMOiie non afevano niente più progretlito. ' 

5 IX. Per mettere in evidenza da quali principi il Gmimra 
partiva onde recare ad effetto questa malagevole impresa, meglio 
non potrei fare quanto che di giovarmi delle sue stesse parole 
tratte dalla dedicatoria addrizzata a Francesco de' Medici gran Duca 
di ToMina. « Io teggo* diceva egli, die in questa grande copia 
di piante manca tattana dò che si detidera in qoaliivoglia fiiiw 
tagiooia caterva» di distrìlniiile» doèt in ordini e in daui come 
negli eserciti si accostuma , altrimenti ne avverrà dubbiezza e con- 
fusione grandissima. Se il genere proprio di una pianta s' ignori» 
ninna descrizione, comunque accurata esser possa, vale a farla co- 
noscere con certezza ; e confusi che sicno i generi , forza è che sia 
confusa ogni cosa. Ora facendo mestieri, soggiunge egli, di cla»- 
nficare gli oggetti wcondo le diflerense che emergono dalla natnra 
bro» mi tono adoprato di tenere qoeata norma rUpeito alle piante* 
Qnella clauificuEione die é Caudata lulle natordi aomiglianse è la 
fiicìle e la più sicura, non potendo indurre in errore, come farebbero 
le proprietà avventizie che non sono costanti : assiste inoltre alla memo- 
ria, poiché entro la schiera de' generi racchiuse sono tutte le piante, 
talché ciascheduno può alle rispettive classi riferire quelle che non 
si sono prima vedute, e se mancano di nome, chiamarle con quello 
dei proprio genere. Findmente le attme TÌrtù mediche ai palesano 
conoaciota che da la natnra de* TCgetabtli i imperocché quelli che 
hanno cornane il genere poaKggooo d*4ndinario le stesse virtà. In 
sifTatta guisa trattando la storia delle piante, ne avviene, conclude egli» 
che basti una breve descrizione, poiché non siamo tenuti di ripetere 
nelle siogule specie l'esposizione dei caratteri comuni al genere.» 

% X. Questi sono i suoi nuovi e luminosi priucipj. Per la 
iMcca solunio del CtsALrmo poteva la scienza esprimersi dalla sua 



infanzia con sentenze e con aforismi, che il gran Linneo non isde- 
gnò (il ripetere iu un tempo in cui U filoao&a botanica aveva ac(^ui- 
itato per opera sua il maggiore incxeiiieDtOi» 

% XL Per oonlbniuni al metodo ch*en comwMBM&te ia vigote 
distribttl il Guaunto i ^egetabOi neHe quattro geoeraliiriiiM ripav- 
tizioiu di alberi, frutici, taffratici ed erbe t tolte dall'abito totale 
e dalla durata ddla vita: ma necessarie veggendo altre più parti- 
colari divisioni, va scrutinando su quali caratteri esser debbano 
stabilite. Esclude per le classi le radici , le foglie , la forma e il 
colore de' fiorii ^ volendo caratteri essenziali» li rintraccia in quegli 
organi U cui fuasìoae é più importaote. Ora la prima operanooa 
del T^tabile qaella è di nntrini e di crewere* e le parti die. a 
tal uopo aocoorroBO wdo la radioe ed il fiuto: da quatte «gU prende 
quelle summentovate ripartizioni in quattro grandi £uBÌgMe« la 
quanto che il fusto e la radice delle piante diverse sono composti 

0 di una sostanza legnosa» o di un tessuto piii o meno floocido e 
molle. 

^ XII. La seconda operazione quella è di generare: al che servono 

1 frutti e le parti della fruttìficùioaei laonde aidle eoinigliania o 
diitoffliglìaoze di qneste etabilìioe egli le daaaU 

ZIII* Sulla fruttificazione adunque é eneoiialinente fi»dato il «f 
ftema del Cisaumo in quindici dassi scompartito, comprese in 
altrettanti libri dell' opera. E queste classi contemplano il numero 
de' semi, quello delle cellette ove sono racchiusi, la qualità del 
pericarpio o secco o polposo, talvolta il fiore iu quanto che al> 
bracci più semi, o ciascun seme sia gnernito dal suo particolar 
fiorellino* Le classi medesime sono divise iu altre subalterne s^ 
sioni, o voglìam dire in più ordini « i cui caratteri si tolgono dn 
altre particolarità della fruttificazione; dall* essere il fiore alla som- 
mità del frutto, o alla base di esso; dall'essere i semi situati in 
guisa che il cuoricino, o il primordio della nuova pianta, sia nella 
parte superiore o nell'inferiore del seme medesimo (carattere che 
é primario nelle due classi degli alberi); dalT essere il fruito o un 
legume, o una capsula, o una siliqua; talvolta dal fidre monope- 
talo, plipetalo, semifloscnloso, flosculoso» radiato* e una iol& 
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'volai dalla ndÌGe« die é pare eoiiMmplata ndia ciana* e dal eoilofe 
de' fiori. L'ultima classe ha le piante senza fiori e frutti Apparenti* 
^ XIY. Tale é in breve il disegno del metodo del Cesalfiiio; e 
per essere il primo che uom abbia ideato e recato ad effetto , è 
cosa maravigliosa , comechè non partendo i caratteri delle classi , 
e molto meno quelli degli ordini, da un unico principio e da una 
aola parte del frutto, poaia •èmhràre*' e lo i, di non aggela ap- 
plicasione. Kiesoe altved d'impaccio il non cawre con un iiome 
proprio contraMegnate le datai» cosa che nonr potean làdlaiente 
eseguire, non essendo tutte stabilite sopra un solo attributo; e ben 
le ne avvide quel perspicace botanico , il quale volle destramente 
far credere non essere punto necessario dare un nome se non che 
a quelle che comprendono le piante pili usitate e più utili. 

§ XV. Non pertanto parecchie di queste classi salvano le fa- 
miglie naturali , quali aono la «eita che abbracda le òmbrdU&ré, 
-la deieinia che unisce le labiate, la undecima e duodecima che ha 
k piante dd fiore comporto. La quinta registra le papilionacee » 
ma ne include eziandio altre differenti} k nona le liliaoee, ma dà 
luogo anche alle orchidee ; così le graminacee costituendo un sém- 
plice ordine della terza classe che ha le piante con semi solitarj, 
sono mescolate con altre erbe di differente famiglia. Ma il Cesalpino 
non avea rivolto il pensiere ad un sistema naturale, appagandosi, 
come il più de* botanid • di un metodo artifiziale. 

S XVL Or qui d è da dire che questo naturalista' diiama le 
dastt ed nome di genere, Yocaholo die ha perciò un sigmfieato 
d^venó da quello che gli TÌen daU> oggidì. Se di fatto intendiamo 
per Genere la riunione sotto un titolo comune di più specie che 
fra loro concordano in certi essenziali caratteri, fu riserbato al Tonr- 
nefort di mettere in chiaro questa importantissima distinzione : era 
essa ignota al Cesalpiho, benché in qualche luogo si scorga che 
tde Tocabdo da usato in senso men ampio che quello di dasie. Né 
^li aTéa tampoco nna distinta idea della ^ecie, comechè nd capW 
toh» delle quercie fiicda un retto uso di questa parola, ma appena 
più è altrove adoprata, e vi sostituisce talvolta quella di gienere» 
che ha allora on' dtra allusione : le diversità specifiche sono 



d'ordinario indicate col termine generale di differertìi^e. ComanqtM 
ciò sia , i particolari e distintivi caraiieri cle!!e piante sono eoa grancte 
acnme aflerraii , fedelmeute e cou evidenza descritti. 

( XYII. ,lCa il GiaaLriHO noa n appagava di caaere on paio m»» 
tediata, e di linicani a oaiervare odreaieraa bneda i vegatabilL 
Volle acrntlnare eziandio T interna loro atrottnra» e avolgendeoe i 
differenti invilappi, ai vrnaò che la verde aoatanza delle foglie de»- 
mi dal molle parenchima sottoposto alla corteccia del fusto, che 
le venature partano dal libro , le esterne membrane del seme dalla 
corteccia medesima , e che il seme sia una processione della midolla. 
E questa midolla crede essere nelle piante una parte essenziale alla 
vita , quando almeno aon teneieile, mentre il aeme ememialmente 
conalate nd cnoricino, ed il rimanente aenre alla natrisione del po» 
ciolo indivìduo, produceodo ndl*atto della germinazione due fiaglie 
polpute che nelle graminacee é una sola. Conobbe la natura della 
gemme ascillari della Dentaria bulbifera , che cadendo a terra 
mettono radice: non isfiiggiroiio all'acuto suo sguardo i pistilli, 
che egli chiama stami , e notò corrispondere il numero di essi alla 
divisione ddle cimile de*aemi* Ravtrbò del pari g^i atami cosi 
propriamente ora detti» e da lui chiamati Jloed, ed avverti le 
antere, stimando che questi organi siano proppagini de* semi. Goal egli 
ai accostò molto d'appresso alla acoperta della generaxione ddk 
piante, e se si fosse attentato di fare un breve passo |H& oltre» 
l'avrebbe afferrata; ma essa serbavasi ad altri più fortunati. 

§ XVIII. I principi d" Italia gareggiavano in quella età a richia- 
mare presso di sé gli uomini sapienti per iregiaruc la loro corte» 
ed accreditare i licei} né indugiò Clemente Vili d'invitare il 
aALPWO alla cattedra di . medicina nell' univeraità di Roma. Accolse 
egli Tonorevole incarico , e recò seco i materiali di un'opera con 
cui disegnava di difTondere sul regno minerale quella luce che aveva 
sparsa sul vci^ctabilc ; se uon che da altri fu prevenuto, ma provft 
almeno la compiacenza di esserlo da un suo tlist cpolo. INliclicle Mercati 
allestiva allora l'edizione della sua MetaUotheca Vaticana; ma cólto 
dalla morte non potè condurre a termine quella impresa, per Io 
che divisò il GiSAtnio di pubblicale la sua open Dt MttaUieiu 
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S XIX. Pochi e cattivi libri intorno a tale materia nvevansi in 
Italia, c non erano clic compilazioni degli antichi amori , e rin- 
cresccvoii quistioni di nomeaclatura , se eccettuare se ne voglia 
quello del Biringncci t che precedette il graa trattato di Giorgio 
Agrìcolo. Benché molto attinga il GitaLnvo da' greci e latini acrì^ 
torìt appare non per tanto che aveva cogli occhi pròprj OMervato; 
ed il ino lihro in dft principalmente dìfièrisce da tutti gli altri* 
che molte indicazioni registra dei minerali del snolo italiano» segn»* 
tamentc della Toscana. 

§ XX. Poiché nello studio delle scienze fisiche fc il Cesatpino 
cosi splendida mostra di sottigliezza d' ingegno e di severo criterio, 
maraviglia non è se egli partecipa dell* onore di ima •olenoe aco» 
pena in fisiolc^ , hendié dopo di lui celebrata e con più ampie 
prove rassodata, di quella , intendo , della drcolarione del sangue. 
Nelle sue Quistiont peripatetiche pubblicate nel lS6g aveva già egli 
descritto il passaggio di questo fluido dal cuore ai pohiioni e il 
suo ritorno al cuore medesimo; ma questa tiottriria era stata dicci 
anni prima promulgata da Realdo Colombo Cremonese, professore 
in Roma di auatomia. Ventiquattro anni dopo, tornando sullo stesso 
argomento nelle sue Qnìstioni mediche, manifèsta la generale circo» 
lazione del sangue, fondandosi non già su ipotetici ragionamenti, 
ma sopra osservaxìoni dirette. Avendo posto attensione, che stri* 
gnendo qualche membro del corpo con un legaccio, scorgesi gon- 
fiai c la vena fia la sua estremità e il nodo (e tutti i flebotomi 
1 avevano prima veduto senza trarne conclusione veruna ) , e con- 
siderando che dovrebbe all' opposto accadere se venisse il sangue 
dal cuore , va divisando come la cosa procede. « Le vene , die' egli , 
sono canali die non ricevono immediatamente il sangue dal cuore , ma - 
ivi lo recano ^le estreme parti per meno della vena cava; giunto 
esso in quel visoero, entra nd polmone, e ritorna nuovamente al 
cuore ove imbocca nell'arteria aorta che lo diffonde per tutto il 
corpo. » E in pari guisa erasi esso spiegato dicci anni prima, qua» 
tunque per incidenza , nel suo lihro sulle piante (pog, 3). 

§ XXI. Volendo con iscrupolosa logica governarsi , forza è con- 
fessare che non sarebbe con queste sole parole posta abbastanza in 



diiaro la circolazione; e te altro non avesse U CttAiniro esposto» 
avrebbe ragione l'Haller di Jire che sembra non avere egli inteso 
con pari felicità come dalle minime arterie trasmigri il sangue nelle 
vene. Ma se ciò palesemente non emerge da quanto poscia sog-> 
giunge, cke ìl naturale calore ed il sangue passano daUe arterie 
ndUvmgwtedmUelacomunieapMB disettilisùmBboeeuoee,laquaU 
dùamaù owntommi', non aap(Maino b qual altra guiaa aom posa» 
spiegarsi per dare chiaramente ad intendere la circolazione. 

% XXII. Non lascierò di avvertire per altro che nell' allegato 
passo tace il Cesalpino del sangue, e nomina soltanto il calore; 
ma deesi porre mente altresì che in tutto il suo discorso ora in- 
sieme accoppia queste due parole « o T altra di spirito che presso 
di lui è equivaleote a calore» ed ora per brevità sopprìme qodla 
di' sangue, senza che il senso ddla frase ne soffia perciò detrimento. 
£ nel vero stitnando ^li essere il calore, o quello spirito , la ca- 
gione del corso del sangue, poteva a buon dritto, come sostanza 
da cui procede la forza impulsiva, parlare di questa sola qualora 
ei mostra il fluido in movimento , e se il fluido stesso non è no- 
minato, debbe essere, come ognuno si avvede, legittimamente 
sottinteso. 

5 XXIIL Questa foggia di esprimersi potè indurre qualche osca- 
rità» come fu argomento di equivoco, presso alcuni» Tavere egli 
detto, per vaghezza di valersi di una frase usata da Aristotele, 

che il sangue parte dal cuore ed ivi ritorna alla guisa del flusso e del 
riflusso del mare nell'Euripo; ma non intendeva già egli che questi 
due contrari movimenti si facessero nello stesso canale, ad evi^ 
dcoza mostrandolo e le cose prima esposte , e qudle die iodi 
soggiunge» e tutto intiero il contesto. 

§ ZXIY. Fortunato TArreol che essendo suto preceduto da chi 
può contendergli con tanto dritto il primato, nulladimeno a lui solo 
vuoisi attribuire la gloria della scoperta, quando non sono radi gli 
esempi che fu ad altri in altre quistioni negata , benché ostentassero 
in proprio favore titoli meno dubbiosi : ma il tribunale della lett^ 
ratura non va scevro esso stesso dalla bizzarria dei giudizj. 

$ XXT* Dopo che il Gisai.riMo si applicò con tanta riuscita 
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air investigazione de' fenomeni fisici , riuscirà sorprendente il ve- 
derlo impegnato iu dispute di cose soprannaturali, e scrivere un 
trattato intorno ai demonj. Avvenne il caso che alcune monache 
in Pisa «i decantaTano spiritate ; per la qual cosa V AfÒTcacovo 
oonTocò i teologhi, i filosofi, i medici ddTiiniTenità onde aenco^ 
danaio se . qneUe affezioni movevano o no da cause natnralL II 
Gesalpiho agitò CCHOOie filosofo la quistione ; c siccome non sarebbe 
stata avvedutezza il negare il dominio degli spiriti maligni , si studiò 
di fare conoscere che questi comunemente si valgono di mezzi fi- 
nci» ispirando un sotdlissiaio veleno da col dipendono gli e£btci 
dd lascino, d^li incantesimi e delle altre malie; indi conclude 
che sif&tte aCfeziooi possono curarsi con naturali rimedj, che era 
lo stesso quanto dire che egli Ip considerava vere malattie ; ma 
efhcacissimo , soggiunge , sarà altresì il sussidio delle cerimonie te- 
ligiose. 

S XXYL In questo trattato il Cssauiuo si schetmisoe sOTenle 
' con r autorità di Aristotele, e va destreggiando con usare eccoti 
damente le Ibrae scolastidie, e ben ebbe motivo di esperimentare 

quanto salutare fosse questo metodo allorché s'internò in metafisiche 
discussioni. Alcune massime sparse qua e là nelle sue Oiiistioni pe- 
ripatetiche somministrarono pretesto a due zelanti, Samuele Parker 
arcidiacono di Gantorbery, e Nicolò Tanrd medico francese, di 
tacciarlo di ateismo e di materialismo , pretendendo di UTere essi 
svelato il suo anifizio di firancheggiarsi sotto Tasbergo di Aristoide 
per divulgare perversi dogmi. Ma benché il Cesalpino fosse in Roma 
e pubblico professore allorché uscì l'invettiva di Taurel , non fa 
perciò molestato i e tanca era la buona opinione che aveasi di lui 
più cauto del Galileo, che il maestro dd Sacro Palano licenziando 
la stampa dd libro De metoUicif , lo didiiara àegao dd suo autore» 
che fu sempre dUìgentissimo seguace dei dogmi peripatetici, 

5 XXYU. Se molti scrittori sono nella storia letteraria con ma- 
raviglia citali per avere dato al pubblico precoci frutti del loro 
ingegno, il Cesalpino deLb' esserlo per contraria ragione. Egli non 
divenne autore che nell' età dì cinquant' anni , e preluse con le 
Quistìoni peripatetiche , ove segui bensì la filosofia di Aristotele , 
ma quale è consegnata negU scritti di questo maestro, a cui ninno 



negherà di tributar somma lode. Mostrati i priacipj logici che deb- 
hono guidare nella vkecca dd vtro, entra in temi di attronomia, 
di fisica» di anatomia* che sono tutti chiaramente dÌKOssi. Che te 
^i credeva che il fiosso e il rifiniso del mare soooedessero pd solo 

movimento della terra» che i pianeti foleasieio in epicicli o in 
piccoli circoli posti nella circonferenza della grande orbita che 
essi descrivono ; che si generassero corpi organizzati dalla pu- 
tredine; e se dubita che nella macchina animale la sensibilità risieda 
nei nervi , e se attribnisoe tre ventricoli al cuore de* pesci in camhio 
di nno, troppo sarebbe pretendere che q^i avesse sempre dovuto 
con eguale sagadtà interpretar la Natura. Cunventva pure lasciare 
nn campo alle .specula/inni de' fdosofi venturi che seppero in questi 

argonicnii meglio stcnicic il vero. 

§ XXVllI. Dieci anni dopo che die alla luce le Quistioni peripa» 
tetìche, pubblicò T altra Sui demonj: correva Tanno sessagesimo- 
quarto dell'età sua quando stampò il trattato Sulle piante; e nel 
settuagesimo quarto» le QtùstìotU mediche. Le edizioni si auc c edeano 
fin qui Tuna all'altra con l' intervallo di più anni; ma quanto piii 
procedeva nella veccliiaja . raddoppiava egli altrettanto l'attività. 
Nello stesso anno in cui usci qucst" ultimo liliro , comparve quello 
Suile facoltà dei medicainc/ui , e poco dopo l'altro Dei metalli, tutti 
latinamente dettati. Finalmente nelPeti di 84 anni» cioè nel i6o3» 
pubblicò un' Appendice alla prima sua opera» ed a qndla sulte 
piante; e questo anno fu parimente T ultimo della sua vita. 

§ XXIX. Cosi il Cesalpino cessò di essere autore in qucU' anno 
medesimo in cui terminò di vivere dopo di avere corso una lunga 
ed onorata carriera. Benché il suo nome viva perenne nelle opere 
da lui lasciate» tniMvia i botanici riconoscenti lo vollero nello scorso 
secolo solennizzare con imporlo ad un genere di piante che fii in 
onore di un tanto uomo intitolato (k$a!^iida» 
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CONTE PIETRO VERRI 

DA PIETRO CUSTODL 

% L ACnTtATtnn a lango, neUt Baccolta degli Eeoiumiiti 
ItaUaiùt degU scritti e ddle asMmi di questo magistrato filosoib, 
elle mi ODonm ddle su amicizis. Ckìmodo perciò mi sarebbe di 
tiferìre il già detto ; ma senza dipartirmi dalla stalnlita legge di 
una misurata breviti, mi asterrò, per quanto è possibile, dal ri- 
petermi: nè mi è difficile il farlo > tanta dovizia di sapere e di 
merito offremi il mio soggetto. Accennerò nella presente narrazione , 
i." il rango e gli onori che Yekki ebbe nella società ; a.° i servigi 
die ha prestato al ano paese come magisnato; 3.* le opere che 
ha eoBnposto; 4.* il suo carattere. 

$ II. Il CoDte Pano Ynii aacqae ia Milano il 1% dicembie 
dd 1728. Fece suoi studj prima nel collegio Nazareno di Roma , 
poi in quello de' Nobili in Parma , dove dimorò tre anni fino al- 
l'agosto 1749. Gravi dispiaceri di famiglia il determinarono dieci 
anni dopo a prender servizio nel reggimento Clerici, col quale fece 
la campagna di Sassonia contro la Prussia sotto il maregciallo Conte 
Dami» Il % settembre si espose per la prima vdta al fuoco nemico 
a Soraik A qnd tonq»* ewendosi più tdte trattenoto in Vienna* 
dibe occasione di conoscere T indote delle corti» «tiNW (com'egli 
soleva dire ) si obbedisce alT oggetto di conumiant e si striscia 
per innalzarsi. Un suo lavoro sul bilancio del commercio dello Stato 
di Milano il fece conoscere al Colberl Austriaco, il Principe Kaunitz, 
il quale ebbe in seguito continue occasioni di sempre più apprezzare 
i di lui meriti. Quindi nel 1765 in il Tasti etetto Consigliere od 
.sapremo Consiglio di Economia; nd 1772 Yice-preiidente» e net 1780 



Presidente del Magistrato Gamenlt; nel 1783 Consigliere intimo 
«ttaale di Stato* e odio «tcMO anno Cavaliere ddrordlne di 8. SteGuo. 

% IIL Le eminenti sae canclie« il dìatinto suo merito» la ma 
maniera libera e franca di pensare e di esprimeni» e Tirritasione 

de* privati interessi offesi dalle disposizioni di fiiuuna da lui proposte 
utilissime al Sovrano ed allo Stato, gli concitaron contro l'invidia 
e la malevolenza ; donde fu mosso a desiderare un onorato riposo , 
che ottenne nel 1786 dalla Maestà di Giuseppe II. Ma la conquista 
della Lombardia fatta dai Franceai fn cagione che dieci anni dopo 
laadaaM la. sua domestica tranquilliti per rientrare ne* pabblid in^ 
|H^hi. Fu allora nominato alla prima Mnnicipalità di Milano» poi 
Presidente del Consiglio di quaranta cittadini istituito da Bonaparte 
per r esame de' conti dell' amministrazione provinciale : provvido 
pensamento, rimasto senza buon esito per le cabale di coloro che 
aveano il massimo interesse di nascondere al pubblico le proprie 
rapine. Avea oltrepassato gli anni 69 della sua età, quando mori 
d' apoplessia il a8 giugno 1797. Gondnsie due mo^: fn la prima 
Donna Maria Gastiglioni, ipoaata nel 177$» da cui ebbe una figlia; 
la seconda « che sposò nel 1783* fh Donna Vincenaa Melai, tuttora 
vivente t dama stimabilissima, die il fece padre di sette figlie e un 
maschio. Fti ascritto all'Arcadia di Roma, all'Istituto delle Scienze 
di Bologna, all' Accailemia de' Trasformati di Milano, e a quelle 
di Mantova , di Padova , di Capo-d' Istria e di Stockolma. 

% IV. Istituitasi in Milano nel 1777 dall'Augusiissiou Maria 
Teresa la Società Fatriotica per 1* incoraggiamento dell* agricoltura» 
delle ard e delle manifatture . Fimo Vi aai la presiedette col titofo 
di Conservatore An/inno, e devesi in parte alla sana sua mente 
r utile direzione data ai lavori di quella società , la di cui ricof'- 
dan/a è ancora in estimazione» e fà vivamente desiderare di v^ 
derla rcprisiinata. 

^ y. Tra gli uomini distinti d'Europa, coi quali ebbe più fre« 
quente corrispondenza di lettere» a* annoveravano Voltaire» Con» 
doroet, Keralio» Morellet» Schmidt d'Aveatein» Filangieri e Spal- 
ianzani. 

$ Yl. Non potrei megUo descrivere i servigi che avrebbero 



dovuto renderlo benemerito della sua patria , che col riportare il 
seguente tratto di un suo opuscolo inedito , nel (juale è evidente 
l' allusione a sè stesso : « Chiaoio benefattore del paese colui che 
» ooU* esempio e eoa tatti i loeai che erooo m ma oiano ha pto> 
I* curato tempre di jwomovere i looii e la coltnra dd pene; coloi 
*» die. Impiegato del Frìndpe adle fiunse» ha Ibrmatt» il prt^tto 
» di liberare la patria dal giogo de* fermieri , ha generosamente 
>» afirontato i pericoli immensi che gli si affacciavano, s'è concitato 
» 1* odio de' ministri che approfittavano sulle ferme , ha preferito 
» il pencolo di perdere la sua fortuna al comodo e guadagno che 
» avrebbe potuto ottenere unendosi co' fermieri ; colui che seppe 
*» riciuaie oaa carica Inminoia ed nn aoldo maggiore» dia qnde 
H era unita la d^radazione dd Vicario di proTTÌsione; colui die 
I» ehbe la nobile lèrmesza di restar solo in voto, e contrattare la 
» comune determinazione presa nel 1771 di spogliare tutto in un 
w colpo i possessori delle regalie , riducendoli a provare in seguito 
»> il loro credito verso la Regia Camera, e contrastò contro Fir- 
» mian, Pecci» Cristiani, Spcrges, Lottingcr e Castelli, tutti con- 
» cordi; e td nobQe fermezza fu cagione per cai il colpo non 
» codette. Glùamo 'benefitttore ddla patria coloi che opinò tempre 
» in favore ddf equità • della giuttiaia » e che non ftce mai torto 
M a nessuno nella burrascosa carriera che percorse. » La soppret- 
sione dell' appalto generale delle finanze , preparata dalla prudenza 
del Conte 'Verri con un'amministrazione mista, nella quale egli 
rappresentò la parte del Sovrano, e la rivendicazione de' diritti 
gali venduti dalla aoontigliatezza de* preoedend governi • liirono 
operadoni di taata importanza, e di td utile pel Principe e pd 
sudditi, che una tda di esse avrebbe bastato sotto altro cido a 
rendere immortale la memoria del ministro che 1* avesse eseguita. 
Nel motivo che decise della soppressione della ferma , ha il filosofo 
un nuovo esempio dell'influenza delle cause minime e secondarie 
nelle grandi risultanze della più sublime politica. £ desso riportato 
alla pag. 1^4 ddl* £logìo Storico éU Pano Fmmmi tcritlo dal- 
l' abate Isidoro Bianchi, ibrse cdle stette frati ntate da Ynu 
snedeeimo, nel modo tenente: « Si pensava in allora (nd 1764) 



m dairimperatrioe Ukria: Tmn al bisogno di trovare nel Milanese 

» i mezzi per mantenere la corte dell' Arciduca Ferdinando suo 
»> figlio , che fra poco doveva esservi stabilito ; e dopo le più ina- 
*» ture riflessioni si conobbe che noo v' era altro mezzo che quello 
w di togliere le r^elie dalle mam de* fermieri generali • come «vera 
u il Yttu proposto • e «errini dd ooeplcoo guadagno eh* etai vi 
I» facevano per lo ftabiUoMoto d'una corte in Milano* •* 

S VII. Trascorrendo i cataloghi delle opere stampate ed inedite 
del nostro Verki pubblicati in fine del citato prolisso Elogio del- 
l' abate Bianchi, si propenderebbe a credere che nella sua laboriosa 
carriera non si fosse d' altro occupato che di icieoae e delle lettere. 
Fra i traduttori della Golombiade di madama de Bocage egli figurò 
non ultimo i fu uno de*pi& distititi ed attivi collaboratori <W O^fè, 
opere periodica che staoipossi negli anni 1763 e 1764, e che so- 
stiene con onore il confronto dello Spettatore inglese ; scrisse di 
legislazione, di giurisprudenza, di metafisica, di economia pubblica* 
ed in particolare dì monete , di finanze e di annona. Al aommo ìiw 
gegno, ma inerte, del Marchese Cesare Beccaria In il nostro Yaimi 
come ostetricante ; e siamo debitori alla ana officiosa insìsienaa presso 
r amico 1 se alle poche opere classiche che onorano l'Europa una 
ne fu aggiunta, il trattato Dei delitti e lìrlle pene. L'illustre ma- 
tcmauco e filosofo Paolo Frisi ebbe nel Conte Verri un lodatore 
degno del suo merito , e dalla di lui amicizia l' onore di un pub» 
blico monumento che avrebbe aspettato invano dell* apatìa de* go- 
vemi. Il buon Arcivescovo di Milano ebbe pure in esso in tempi 
difficili un difensore, come 1' esagerazione de* principj allora domi- 
nanti un censore non meno dotto , che moderato , il quale accoppiò 
alla nitida evidenza del ragionare di Socrate i' arguta frmività di 
Luciano. Il suo genio enciclopedico non volle lasciare intentato il 
campo lusinghevole, quanto difficile della storia » ed ha il merito 
d*aver dato a suoi concittadini la prima imparsiale narraiione didl« 
vicende illustri della loro patria e delle geste de*loro maggiori dagli 
antichi tempi fmo al secolo XVI, allorché un santo Arcivescovo 
riusci a togliere dalle loro mani la spada , e a iar prevalere in 
quelle mculi marziali le idee ascetiche, nell'atto stesso in cui faceva 
livivere e aoateneva acremente contro i Ministri Imperiali le esa- 
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geratc pretese (?i nn' illimitata immunità ecrlesiastica. Lo stile storico 
del nostro Yerki, se fosse sempre egualmente sostenuto , avrebbe 
rhadto eoa Idioe ardimento la pfdÌNida fioaofia polidea di Mao- 
diiaTcIb alla critica iUaminata del Haffei e del Muratoli Ndlà 
parte erndita A di queste cbe ddle precedenti me opere eolia lo* 
gislazionc ed il commercio della Lombardia ne* passati lecolì» molto 
gli giovarono le dotte ricerche del segretario del Senato di Milano 
Ilario Corte, ch'egli chiamava suo incomparabile amico. È da vi- 
vamente ilesiilerarsi che mentre sta per esser riprodotta colle stampe 
l'opera immortale del di lui fratello Cavaliere Alessandro, Le Notti 
Biomane, coli' aggiunta di un terso Tolnme poatmno rinvenuto tra 
«noi manoecritti» si ristampasse pure la Storia di Milano restituita 
alla sua integrità^ aggiaog^ndori gT interessantisrimi e copiosi firàn^ 
menti che di lui si hanno per continuarla , come era «no proposito» 
fino all'epoca per sempre memorabile ne' fasti Austriaci e di cata 
ricordanza per la Lombardia , del regno di Maria Teresa. 

^ VUL Cominciò nella prima sua gioventù per educazione, e 
pressoi in seguito per genio ad esercitarsi a scrìvere nella lingua 
firanoese» che la moda avea ormai resa miversalei e i moki saggi 
se ne hanno, per la maggior porte inediti « sardibero no di- 
stinto modello del bel dire se non avessero il difetto che ri rin^ 
provera agli scritti francesi di qualche altro celebre Italiano, qadlo 
di una ridondanza di motti arguti: difetto perù che è prova d'una 
non comune leracità d' ingegno. Nel che pure gì' Italiani alto pri- 
meggiano sopra i Francesi , se si volge uno sguardo ai tentativi or 
più or meno , ma senato malaiigurati» che questi ftoero di serivora 
nella nostra lingua, cominciando da Montaigne, Menagio e R^niei> 
Desmarets, die sono forse 1 migliori, &w a qadfnomo dottisrimo 
di Voltaire, il quale e nel tradur Dante, e nelle lettere in ìspecie 
al Papa Benedetto XIV, e al comico Goldoni ha £»cto una si me* 
schina figura. 

§ IX. L'amor di patria era sì vivo nel Conte Verhi, che anche 
nell'ozio privato, di cui godette ne' dieci anm successivi al 1786* 
non ommise di mettere m iscrìtto le osiervaaiooi e i progetti di 
ben pubblico che |;U ri suggerivano jiel vedere i mali deUa sua 



patria» Nel proemio di uq lungo scritto da lai composto allorché 
da Leopoldo li* imicaiidon eoo pnidaito fimittiioiM FcMinpio dato 
ddia convocaciom d^ stati generali di Ffaociai furooo eccitati 
i nppK«MQtanti ddle piovincie ad iooltnre al trono le huo iÌf 

epwtoea domande in favore di quelle* egli cosi si esprìme: m Non 
» ho parte alcuna ne' pubblici avvenimenti • nè alcuno mi ha in— 
vitato ad occuparmene. Vedo molti che se ne sono assumo l'iai- 
t* pegno e sono persuasi di saperne quanto basta. Bramo che 
m vengano ricompensati colle benedizioni avvenire. Fraitauio io fo- 
*» lotiero aHa mia patriat «vendo una manieia di ragionare Earapea 
l # e non Milamee» per geoio acriTO sa questo lìlkricciao qodlo dm 
» avrei detto e scritto a nome pubblico se vi avessi arato parteii 
m Cadano abbandonò la patria. Gorio, Calchi, GiaUai vennero n 
M morire^ senza alcun pubblico onore. Cavalieri, ignoto a noi, fa 
» ammirato dagli stranieri. Frisi fu trascurato e contraddetto. Donna 
»> Maria Agnesi passa la sua vecchiaja in un ospedale. Beccaria 
4» non ha rioerato applauso che da* forestieri» Voglia il buon doi- 
w stino che i signori Delegati pensino e sonvano meglio di qneUa 
» che ho fiitto io unicamente per dare sfogo alle mie idee enIU 
j* felicità pubblica, argomento prediletto deUe mie atioai e de* miei 
M pensieri. » Da questo motivo sublime e onorevolissimo nacquero 
i diversi opuscoli politici che inediti si conservano presso la fa.- 
miglia Verri , tra i quali sono degni di speciale menzione le Os- 
servazioni sul cambiamento universale del Governo dello Stato di 
MUmno nel i^SS^ i Pensim potkìà dello stesso anno, le Idm 
gtMt Mcittà (m francese), e i Fenùai sullo stato politico del 
MUoMiieie nel àfyh 

$ X. Essendo riservato alla sola mediocrità il beneficio, se pur 
n è uno, di vegetare placidamente senz'essere mai turbati o dalle 
proprie passioni, o dall' altrui invidia, come immobili ma nece»« 
sariauientc fangose sono le acque d'ano stagno, non è da stupirsi 
se, oltre l'ingratitudine de' suoi concittadini, ebbe V£Rri a soffrire 
anche la rabbia letteraria* Due almanacchi fotti stampare per celia 
alla fine del 1763 furono onerati da un ricco ed oiioso nhntn. 
Don Ferdmando Daddai di 43a pagine di t^Muù erit io o^o u ^chot 
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studiata fatica dì due anni. Il monaco VaUoinbrosano Facchinei, 
che già t'era fatto collega al frate Baooafede nelle sozze invettiva 
cootio l'auttm deDa Jhwfia faneraiìa» e «wm 'atttceau» om a» 
cofe inqnisiMnali rimmoruik open dd Matrhiww Beccaritt teria» 
pure colle aoiits . cotttnmdìe contro il IXsconù 9tpm la f^àtk 
del nostro antOfO» lo conobbi nel primo anno del corrente tecolo 
quel latratole perpetuo , ormai decrepito , il quale servendo ai tempi 
s'era rivolto ne' suoi ultimi scritti a malmenare il Governo Veneto» 
cui fino alla sua estinzione avea zelantemente servito come decla- 
matore prezzolato. La classica opera delle Meditazioni sulL' economa 
piMtìeaf die in dna anni dal 1771 al 177) cUie aetie eduionik 
e la tiadotta in francete ed in tedocot incontrò doe oppoiitoii» 
U primo é certo Biatkoven, die iiampò in Yercdli nn ^roaie bnfie 
$uednt» di qodle : censore talmente oscuro , che noa si sa se U 
suo nome sìa vero o supposto; nè mi curai di verificarlo. L'altro 
fu un suo collega e suo emulo nelle più eminenti cariche, il Conte 
Gian-Rinaldo Carli : questi , dopo di aver cercato di denigrarlo colla 
maldicenza presso la corte di Vienna come magistrato » lo combatté 
come acrittere pditico, fiwendo xittaHipare b Yanaìa It Mtiìta\kià 
coi propri conunenti, ncT^pidi non fa nmpre oaaerTato da dii pure 
fl doveva per coodicione e per aapera fl fuecetto di acriveie «me 
ira et studio. 

§ XI. Nato il Conte Verri di forte animo , sensibile e di fervide 
passioni , amò fortemente nella sua gioventù il sesso datoci da Dio 
per sollievo nelle sciagure della vita, e con egual forza amò poi 
sempre la patria, e si mostrò adante fiantropo , costante nell'ami* 
daìa , appassionato per ogni genere di gloria* Ammogliatod in età 
matnra, fo tnttavia baon marito ed ottimo padre. Era ^dta stap 
tura, ben formato e maestoso nella persona, a&bile con dignità, 
fiwondo e schietto parlatore. Allorché s'intratteneva di oggetti di 
ben pubblico, il suo discorso «;ra più vivace, più vibrato, più ener- 
gico, e tutto lasciava trasparii e l'entusiasmo di cui era commosso 
il suo bell'animo. Nella prelazione al volume delle Idee politiche 
da non puNtUcarsi, cosi si sfoga egli contro l'ingiasticia é^WUÀ 
compatrioti a ino lignardo: «1 Le mie idee non aono .qveUe di 



w uno schiavo, e i mici sentimenti sono d'un uomo che sente la 
» dignità propria. Paragonandomi co' miei concittadini, conosco che 
» agli occhi loro ààJao cooiptxire •M'vagante , pericoloto ed in^ 
» prudente. 6e firn nato netflnghitiem o nelU Francia* io «arei 
I* on uomo come gli alni} nato ndl'Iialìat « aiogolamente nel 
I* Hilanae» non pomo sfogare i miei pensieri se non collo scriverli i 
i» e per non turbare la placidezza della mia vita, rinunziare all'idea 
M di puhhlicarc un libro che non conciterebbe che paura ed odio 
M contro il suo autore. Ombre ..... de'Brati, a qual depres- 
» sione sono giunti i vostri eredi I L* unica medicina che potrebbe 
0 tentarsi sulla maisa aTTÌlita d'una naiiooe ingegnosa* ed un tempo 
1» lede ddla virtù» sarebbe la veigogna della propria abbiesione. m 
% XII. Ne* PtatUri suUo stato politico del MUanese nel 27^0 , 
parlando del governatore Conte Pallavicini genovese, ne di il se- 
guente giudizio: u Costui, nato cittadino libero d'una libera patria, 
» non ebbe animo elevato a segno di conoscere la dignità propria; 
» e per vaniù di comandare si lece servo, ed avrebbe voluto de- 
j* gradare gli nomini alto stato dì sdiiavit& per far egli la parte 
» d' un de^ta* » Del Conte di Firmian , die gU soocedetle nd 
governo ddla Lombardia con titoto di Ministro plenipotensiario « 
cosi dice: « Frattanto ci teneva depressi un ministro invisibile, e 
w rintanato fra una galleria di cattivi quadri, fra una libreria di 
>» volumi conosciuti per il solo frontispizio, segnando comodamente 
» senza leggere i decreti che gli presentavano i suoi scrivani fa^ 
M voriti. » 

5 Xin* siccome le sentente mem«»biU danno meglio a eom^ 
scere il carattere ddla persona di coi si deicriTe la vita» di qodlo 
che il fiird^ il piik verboso elogio, cosi ad imitaxione degli an- 
tichi proseguirò a scegliere alcuni tratti politici e morali delle opere 

inedite del Conte Verri, coi quali chiuderò la mia narrazione. Ho 
scelto una parte- di (jucUi dai Pensieri diversi (^Fensées detacìiées^ 
che Verri ha scritto in var) tempi, e sul di cui originale egli dir 
chiarò in una nota che gli sono sempre e molto piaciuti. . . 

i* Se T*é in politica una massima senza eccesione* ella è 
I* «piesta, che dùnn^ aliena Tanimo del Sonano dal popolo 



» o quello del popolo dal Sovrano t é nomo da allootanAni da 

I* ogni pubblico impiego, poiché lut ceriamMite nn fine penreno 

w se non è uno sciocco. ►> 

M a.°Se an Priacipe sospetta sempre» e mostra di credere tutti gli 
» aoniiii catlÌTÌ« ncnniBMOte «gB nm è amteo dtg^i oomkù. 8«ià 
• egli stetM infelice , e renderà infelice gli idtri noaiinL • 

» 3.* Il governo cattivo rovina ogni germe d* indastria • e rtdooe 
m un popolo air indifferenza del ben puUdico , e la indiflCèteoza per 
» il ben pubblico diffusa nel popolo perpetua un cattivo governo. »» 
4.° Tout homme qui vise à faire fortune, doit travadler poiir 
se défaire des obstacles qui pourmient Vempécher d'y courir lors^ 
qat Voecoùo» t'm prismtei mià$ c*e$t la fortune mime fui 
pié$enie Foeeadan. Le» phu gnmde» fvrtme* a'ent iti déàdées 
gite par un heureux moment ; mais tambìtìmx a pnfité àe ce 
moment parce quii s'y était déja préparé. 

S° Le hien et le mal ne sont que la relation d'un état à 
Fautre, Un homme qui aie à depenser un écu par jour est mal s'il 
a M Uevi dans fopulenoe/ et ou eoatnùn U e$t trèt-òien t'ìl est 
sortì de la nùsire ; oependont Pétat est le mime. On tmmwa qua 
eette règie est urùverselle, 

6.** Les chiens de village aboyent au moìndrc bniit , tandis 
que les chiens des villes laissent rouler paisiblement les voitures 
jour et nuit : voilà l imale des philosoplies manqués aussi bien que 
des vrwf philosophes, 

Ò^tand rmis sommes dans mtre jeunesse ntnu ne voyens 
les hommes en place que dans un citata Moignement; dis que 
nous sommes à Vàge de maturité nous y voyons des hommes que 
nous avons connu de plus près. Fmlà pourquoi <m s'imagine que 
le monde empire» 

Il y a trms moti, entre autrest à prourìn dans la 
langae des gens raisennoMes: sympitìMe, natun et fortune» 

9.* V amour propre est au. monda iutsi^sHt ee que la grwUi 
est au monde physique , c'est-èt-dire une lai primitive et incorruptible» 
10° Lintérét da frippon est (Vavoir a faire à des honnétes 
gens ; cest pour cela que la morale est cùmée généralement : on 
voudraii un prwilcge exclusif de duper. 



II.* Za crainte est le principe universel de toute association, 
ramaar de la libené , taoMtìon méme • théroisme paU'itn 
*ont Jes produetìùtts de la cnutOe* tappeUe purìUanimké, 
ìonqae la crainte n*a qvCm motif moindrc que nos fi/reesf on 
ta/^Ue temur, hnque le motif est plus fon de nous, L'honune 
qui est mu par un seni ohjet est luche ; la crainte combinée des 
objets avenir donne la prei uyance , Vamour de la liberté , la l aleur 
et théroisme. On n'a pas osé analyscr la crainte ; du moias aucim, 
que je sadie , ne $*en est occupi justpìa présent. Cepeniant je la 
erais la mère de una ce qa*U j a de perfsction dant fhonune. 



Furi. 
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VITA 

M 

CRISTOFORO COLOMBO 

Mum 

DA LUIGI BOSSI. 

% L IVXalaobtoiiB impnaa è qndb eertainente di restringere 
in poche pagine la vita ed i fiitti di un uomo , del di cui nomé 

é pieno tutto il mondo; e tanto pii^ malagevole riuscir dee, quanto 
che la patria, l'epoca della natività e le altre diverse epK>che della 
Tifa, ed un gran numero delle azioni de' grand' uomini , e di 
G&isToroto Colombo in particolare, formano argomento di Itmga 
ed ampia dìtcìinioaek Per aerrir dunque air ordine ttahiliio, io 
metterA dà parte qnaliinqiie qnistiona storica t cronologica» politica 

0 diplomatica, e mi limiterò a presentare brevemente la noda re- 
laaione de' fatti principali della vita di qneir uomo immortale, £>» 
dati su i più autentici docurocnti. 

§ IT. In raezzo alle controversie grandissime suscitate sulla patria 
di Colombo , e sull' anno del di lui nascimento , non andrebbe 
Ibrae longi dal Tera dii lo supponene nato in Genova, oppure 
in qualche terra vicina ddia Liguria, non oltre la metà del 
colo XY , e preiiehìlfflentn. nd 144S. H di lai padre nomioaTati 
Domenico, la di hù madre Susanna Fontanarossa. Da quel m»> 
trìmonio nacquero due altri fratelli, Bartolomeo e Giacomo, che 
il suo nome cangiò poscia in quello di Diego, ed una sorella, della 
quale non si è conservato il nome, ma che si sa pure essere stata 
maritata con Giacomo Bavarello pizzicagnolo. II padre di CaisToroao 
era di proIcMione lanajuolo, o tcwitore di panni lani, ae ai deve 
prestar Csde allo storico Seóarega» il quale ci annuncia pure che 

1 figli si esercitavano nel mestiere di cardatore* Conviene credere 
tnitavla che essi xisuoiasicro hen presto a questo triviale eserdaio, « 



perché CiwtoiOKO aireii £ qntiidid aaait e ftne maeom Birto- 
lomeo» per quanto sembn» ermo istrmti odia cotiiMgnfia* 
nella geografia e nella nantìca • e Gtisroroio avea già ricevalo 

lezioni di astronomia adi' università di Pavia. . 

^ III. Per quanto oscure ed intralciate siano le notizie dei primi 
anni della vita attiva di Colombo, sembra tuttavia potersi con 
fondamento asserire che egli, non ancor giunto ali'età di vent' anni, 
accompagnasse sul mare un famoso capitano M. aneto medesimo 
di Cotono* che militava agli stipendj di Giovanni di Angiò contro 
Allbaao le d" Arragona; die eoa qoeeto interveniMe alla spedizione 
di Napoli e ad altre difficili navigaaioni • ndle quali Tane nau- 
tica e quella della guerra insieme apprendesse; finché fatto egli 
stesso capitano, andò ad affrontare TOceano ed il mare settentrio- 
nale, spingendosi fin oltre le coste d' Irlanda. Un fiero combat- 
timento sostenne egli al ritorno con quattro galee veneziane, e 
GaitToroao al ado suo coraggio dovette la tna advesaa ed il 
•no arrivo a Lisbona* 

$ IV. Le acoperte de' Portoghesi sulle coste ddr Africa aveaoo ia 
quell'epoca infiammali gli animi di tutti i naviganti. Focae fai qud 
momento si presentarono alla mente di Colombo quelle grandiose 
idee che c^^,\ì giunse in seguito a realizzare. Ej^li divenne in cjuella 
città il conhdente di tutti i più famosi capitani, e divenne pur ge- 
nero di altro di essi, scopritore della Guinea, detto Pietro Mogniz 
Perestrello, alla di cui morte egli ottenne tutti gli scritti* i gioiw 
«ali e le carte marine che a quell'uomo aveano servito ndle sue 
impre^. Fece ^li pure un viaggio sulle coste ddl' Africa, e tor- 
nato in Lisbona • e riunito al fratello Bartolomeo , cominciò a me- 
ditare il grandioso suo progetto di cercare nuove regioni, dirigendo 
la navigazione attraverso il mare Atlantico verso l' occidente. 

§ V. Invano si cercherebbe nei più protoudi recessi della erudi- 
sione qualche cenno che considerar si potesse come g^rme di c|uel> 
r arditissimo pensamento. Qné* cenni erano troppo oscuri* incerU , 
confusi, perché trarre se ne potesse dcim ibodamcnto, al quale 
a{ipoggiare una impresa accompagnata da tanti pericoli e da tanto 
dispeudio. Studiossi il GoLOMio di acquistare qualche lume dai &. 
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gioi e Hai cosmografi della età sna ; ed a gloria dell' Italia può 
ascriversi che i pochi lumi, che egli ottcaDe» comunicati gli fu- 
rooo da dotti Italiani. 

$ YL Anìinato da questi soccorsi, che i rìsttltamenti «vralor^ 
vano delie me. langlie meditasioDÌ, propose, spinto da amor di 
patria, il suo progetto ai Genovesi dapprima, e forse onche in 
appresso ai Veneziani ; ma questi impegnati allora gli uni e gli altri 
nelle guerre in Levante, ricusarono T offerta. Si rivolse allora il 
Colombo a Giovanni II re di Portogallo; ma quella corte, illusa 
sui suoi reti interessi , invece di abbracciare il progetto avventu- 
roso, e di alfidame resecnaione all' nomo che con tanto ardire e 
tanu salacità lo avea immaginato, spedi oocnltamente nna nave 
a tentare la progettata scoperta. Questa non trovò che un mare 
tempestoso, e tornò ben presto carica di vergogna; e Colombo non 
si tosto fu istrutto dell'iniquo attentato, che spedì in Inghilterra il 
fratello Bartolomeo ad offerire a quella corte le stesse proposizioni: 
dubitando però forse dell' esito di questa missione , passò egli stesso 
in Ispagna, ed oflèrl i tesori del nuovo mondo a Ferdinando « ad 
Isabdia. Nulla ottenne finché durò la guerra coi Mori , che ancora 
ad r^no di Granata si iOMsnevano-, cosicché Cotomo scrisse 
de* suoi disegni al re di Francia, e fu ancora dubbioso di passare 
in Inghilterra: ma essendo Granata venuta in potere del re di 
Spagna, questo accolse allora le proposizioni di Colombo, lo creò 
ammiraglio, e ad esso confidò il grande incarico di estendere i 
confini del mondo allora conosduto. Brasi In quel firattempo am» 
mugliato Coiomo una seconda volta con Beatrice Enriques di 
Cordova, dalla quale nacque Ferdinando, autore delle storie, o sia 
ddla vita dd geqìcoce^ 

$ VII. Colombo parte per il primo suo viaggio in America ai 
3 di agosto del 1482, e parte, chi lo crederebbe? con tre sole 
caravelle e uovani' uomini di equipaggio; passa alle Canarie, e 
quindi si slancia colle sue navi verso Ponente in un mare inc<^ 
guito e fino a qud momento reputato fktde ai naviganti* La 
navigasione è lunga; il mare è tempestoso} i marinai di Colombo 
che non oodoìoodo né i «noi disegni , nò le ane sperarne , pia»> 



gono , disperano di più rivedere la patria , mormorano altamente • 
e li conducono alfine ad un aperta rivolta. Il capitano coraggiofO 
n tfera di ctlpwrli» moitniido loro gì' iadizj di una cena tìcìim; 
diicde loro tre tolt gracili di tnnpo, ed in questo periodo wi aoopre 
un* iida * n soopn r America. 

% 7I1L Sceto CoMHBo neir isola di S. Sihradoret prende il titolo 
di vice-re ; s' impossessa dell* isola « e trova ospiti umani e generosi* 
Colla scorta loro tre altre isole si scoprono , la Concezione, la 
Fernaudiua, l'Isabella* Fassa di là l'ammiraglio a Cuba, e stringe 
anràtà col re di qodTinb; ne Tisica la parte meridionalot die si 
reputa ferace d*<m>t e ccunincia a aoffirire la deserai o oe del capi- 
tano di nna caravdla, che lo abbandona a fine d'impoMewsrsi solo 
de' tesori. CoLomo TUol approdare ad una costa incognita ; ma il suo 
vascello si frange centra uno scoglio , et! egli rimane solo con una 
caravella, e riceve cortesi ajuti da un Caciche o principe Indiano. 
Ilicono»ciuta la ricchezza del paese , giudica l' ammiraglio del dover 
suo di aoDuoziare alla corte di Spagna le scoperte da lai £fitte; ma 
incapace a trasportare con un sol legno i saggi de^tasori acquistati 
e tinta la sua piccola armatat pensa di lasciarne nna parto neir isola» 
e coi residui della nare perduta pianta un picciolo forte , ove lascia 
trentotto de' suoi compagni , raccomandando loro il buon ordine e 
la tranquillità, e principahnctue di coltivare con maniere amichevoli 
le favorevoli disposizioni de' loro ospui Indiani. 

$ IX. Nel volgere il corto al settentrione. Colombo scopre ed 
esamina tutti i punti di queir isola » li descrive e li nomina j trova 
la nave del capitano fuggitivo» ed a questo generosamente perdonai 
dirigendosi verso T Europa « incontra una orribile tempesta; oosiccfaé 
disperando quasi di giuguere a salvamento, scrive su di una per- 
gamena il suo viaggio, e chiuso in una botte confida lo scritto 
alle onde, atlincliè [)t.'riliua del tutto non sia per la umanità la fatta 
scoperta. Giugne tuttavia ad una delle Azore: rinascono le speranze 
de* marinai ; ma un nuovo turbine &rÌoso assale il fragile legno , 
e quasi lo sommerge presso rimboccatura del Tago. Approda tnt> 
uvia lo scopritore éd nuovo mondo, e riceve 1* involontarb tribnto 
di onore, cbe gli rende ima corte die sprenate avca le di lai 



offerte : attraversa quasiché in trionfo tutta la Spagna , giugne alla 
corte allora cedente in Barcdlona* ed accolto eoa fiivore dai So» 
Traili, die fiuteggiaoo U di lui lilonio» vìcn colmato di grazie e 
di privilegi. 

$ X. Si ordinano i preparativi per un secondo TÌaggio, direttt 
ad Citendere le acoperte incominciate: la cupidigia delle ricchezze 
porta i marinai ed i soldati ad accorrere da ogni parte volonterosi, 
e rauimiraglio parte di bel nuovo da Cadice eoa diciassette navi e 
mille cinquecento uomini di equipaggio. Nel suo tragitto descrive 
tuwiinm aaiai più awridiODale cJi» fttlo non aveva nel prìnio} icopre- 
quindi la Dominìca» Uaiia Galante e la Goadalapa; «alva molti 
inlelìci che trovanù prigianieri dei CSariU o Garaibi antropofagi , e 
•t reca a S. Domingo, dove trova con dolore che i pochi Sp»> 
gntioli da esso lasciati alla custodia del forte violati aveano i diritti 
della ospitalità, ed erano caduti vittime della loro sleale ed inumana 
condotta. Il ritorno dell'ammiraglio scopritore ridona l'ordine e la 
tranqnillità alla colonia. Scopre egli noove isole t n evinia veno 
Foriente di S» Domingo« a fine di awicinarn alle mimere dell* oro, 
e prèsto nn'aniMa baja fimda la prima città Snropea in Americà» 
e la nomina Isabella ; spedisce un capitano a riconoscere le miniere 
di Cibao, altro ne manda in Ispagna con dodici navi, a fine di 
annunziare le nuove scoperte e chiedere rinforzi. Uno scellerato 
tenta di fuggire coi cin(|ue legni che rimangono, mentre l' arnmi» 
raglio è infermo: fortunatamente la congiura si scopre, ed i tra- 
ditori sono puniti con giusto esempio» che diviene però germe 
fittale delle sciagure di Coiomo. lofi)? nato egli della ricchezza 
ddk miniere, muove a visitarie in persona: lascia i più fidi alla 
custodia dei vascelli ; ma al suo ritorno trova la piccola colonia 
distrutta in parte dalle malattie e dalla fame, trascurata la disci- 
plina militare, inoperoso il piccolo drappello che tuttora vi rima- 
nea, composto la maggior parte di nobili che sdegnavano il lavoro, 
non meno che la dovuta- subor^nazione. Colombo ordina saggia- 
mente che tutti indistintamente si prestino al sostegno ddU o 
Ionia : ed ecco nuova sorgente di querela cootra T «minìraglio 
sdante dd pubblico bene* giusto ed imparziale» 



$ XI. Egli arde tnttayia di dend«rio di continaare le grandiose 
scoperte} UacU m oooaiglio al governo dciriaola, diapooe aknna 
truppe alla neceaaam difeaa, e parta alia volca di Cuba; acopra la 
Gìamaica ed altre iaole minori ; paaaa tra qaeata ad onta d* ìdÌU 
site difficolti a di orrende procelle ; troTaaì ad un tratto maflcnte 
di viveri, e gravemente infermo egli atesso, ed a stento si ricon- 
duce ad Isa!)ella, ove ha il contento di trovare giunto dalla Spa<»na 
il di lui iraiello Bartolomeo con copioao soccorso di vettovagli^ 
per la colonia* Ha Tnono grande» coatretw a lottar aenpre cootra 
le arveraitàt trova pure abandato e trascorso ad ecceasi lictmioai 
il drappello che lasciato aveva alla difisia della cobab» rivoltad 
gVIndiani e pericolante la novella città. Raffrena egli i primi, 
combatte e vince i secondi, ai f]uali impone un tributo ; e qnesto 
primo esempio d'imposizione diviene una nuova sorgente d'iofisli» 
cità per esso e pe' di lui successori. 

5 XII. Già r invidia e la calunnia erano penetrate nella Spagaa 
a danno dell'uomo immortale, già aveano travate fittila accano 
al trono, e gii per coprirai aotto il manto del pnbUico interewe 
e del bene dello stato , la malignità degli accuaatari avara insinuato 
che la spedizione di CoLomo riuaciva infruttuosa, e che i di Ini 
annnnzi , le di Ini promesse erano chimere. Si spedisce adunque 
dalla Spagna un proronsolo, cioè un cortiginno ignorante, proson- 
tuoso ed affamalo, il quale giunto in America riceve e provoca le 
accnae contro lo acopritore di quella terra ed Ìl fondatore della 
prima colonia. CoLOHao vede impoasibile il reaiatere a tanta pe^ 
iidia, e risolve di recarai egli ateaao in bpagmu Arbitro di dot 
aole navi che gli rimangono, una ne offre cortese al ano ninnico, 
che perduto avea per un turbine le navi che condotto lo avcnno ; 
lascia il governo dell'isola ni fratello, nomina un giudirc supremo, 
e dopo ne mesi di penosa navigazione, lottando sempre coi venti 
contrari , giugno a Cadice. Il di lui arrivo alla corte dirada le 
tenebre della calunniargli vien aolo ingiunto di moderare il mo 
rigore, e gii ai penaa a riapedirlo la tersa volu in AasMnca. H 
lungo rilardo frapposto alla nuova partenza dalla angustie del te» 
loro' reale, induce T ammiraglio, aoaioio di non perdere il frutto 
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di una impresa tanto gloriosa, a proporre la spedizione alla colonia 
dei prigioflieri colpevoU di men gravi dditti ; suggertmento che 
troppo presto fu adottato* e forte riatct piA d'ogni «Uro fittale 
alla colonia medeaima, che per tal modo popoloni di tcelleratL 

$ XIII. Tre anni non bastano perchè Comhbo ottenga una 
squadra di sei navi. Parte finalmente con queste da S. Lncar^ 
riacquista presso le Canarie una caravella predata dai Francesi ; 
tre vascelli spedisce alla Spagnuola, e cogli altri si volge a mezzo- 
giorno , intento a scoprire il continente dell' America , che gì' In- 
diani delle itole gli hanno più Tolte annnosìato» La calma lo trat- 
tiene presso r equatore; i Tiveri si corrompono» i naviganti si 
danno alla disperaslone} finalmente si trova TisoU della Trinità 
presso la foce ddl'OreoocOt le di coi acque immense, urtando t 
finiti del mare, sommergono quasi i primi vascelli Europei che 
verso quelle spiaggie s'innoltrano. Trovasi quindi la squadra nel 
gotto di Paria: dubita Colombo di essere tra le isole} ma non ve- 
dendo canali* e solo fiumi grandissimi che sboccano dalle coste, si 
avvede essere qudlo il continente ricercato. Esce quindi dal golfi> 
verso il settentrione, poi volge a poneotOt e radendo per lunghinimo 
tratto la costa j scopre nuove isole. Tornar vorrebbe alla colonia; ma 
contrariato dalle correnti , indebolito dalle fittidie, tormentato dalla 
podagra, a stento si riconduce a S. Domingo, ove il fratello erasi 
trasportato da Is.iliella, e londato avea una nuova città. Trova però 
la colonia sediziosa e tumultuante, le terre trascurate ed incolte, 
il giudice stesso, che lasciato avea ndl* isola* rivoltato contro i di 
lui firatdli* che dipinti avea al popolo come avari e crudeli: qud 
perfido per guadagnar il &vore della plebe» dispensata l'avea dai 
ncoessarj tributi , ed ammasaando per sè l'oro , lasciava languire 
la colonia. I rivoltosi, non ammansati dalla dolcezza e dalla mo- 
derazione di Colombo , rinnovano le accuse e le calunnie presso la 
corte di Spagna: questa, non saziata dall' oro e dulie perle che 
Colombo spedisce in copia, accorda ai privati avventurieri la fa-> 
colti di portarsi in America e di tentar* nuove scoperte* e questo 
fi>rse apre il campo ad un altro Italiano fi>rtuoato di dare il suo 
nome ad un continente' già da altri scoperto» Tra le accase cho 



portate «t erano centra CotoMso, qneìla erari pTire eli* egli aspi- 
rasse alla signoria delle provincie ch'egli aveva scoperte: si spe- 
disce quindi un nuovo proconsolo, il commeudatore Bovadiila* niU' 
nito dei più ampi poteri» e gli si commette di spedire prigioniero 
la Ispagna qudt nomo al quale la Spagna medeaima andaTA 
debitrice ddla sua giandcBa. CobOMio» ocnipato nel procnrare i 
▼aotaggi ddla odonia* ignaro di tanta perfidia* dobìta dei poteri 
del nuoTO prooooaolo; ma fattone certo per lettere dei Sovrani 
medesimi, privato del titolo di vice-re, persuaso della grandezza 
della sua sri.-igiira , torna alla nuova città, e trova colà occupata 
la sua casa, usurpate le sue facoltà, appresi i suoi scritti, il fra- 
tello Diego iuiprigionatOb Chiede aOora il notim di tante violcnae* 
e per risposta è incatenato e chioso in nn forte; giogoe Tdtro di 
Ini (raidio Bartolonieo« e questo pnre i trattato in egnd modob 
I tre fratelli languiscono e gemono craddmente divisi} Gaitfoffoao 
e Bartolomeo vengono trasportati in catene su due navi pronte 
alla vela per la Spagna , e con essi si spediscono ad nn vescovo 
ministro delle Indie, nimico dell'ammiraglio, i voluminosi fasci delle 
accuse centra di essi raccolte. 11 comandante delle due navi, mal 
•orrendo una tale atrocità , scioglierà vorrebbe Caiatoroao da qodle 
catene, obbrobriose per coloro che le Ma GaisTOioao mot 

esegniti gli ordini de' Sovrani , e non riceve il dono della libertà 
se non dai Sovrani medesimi, dopo essere giunto a terra. Si reca 
a Granata, sede in allora della corte; si getta a' piedi de' regnanti ; 
perora egli stesso la sua musa, e prova la sua fede, la sua inte- 
grità j riacquista quindi il favor loro, e promesse ne ottiene di 
larghi compensi; ed intanto vien richiamato T inumano BoTadiUa» 
che, ad oggetto di accumulare sdiedtamente i tesori, metteva in 
non cale la vita de' miseri ed oppressi Imhani. 

$ XIV. Un qunrto viaggio si disponeva: Tuomo ridonato aironoie 
riprendere duvca le sue cariche; i Sovrani lo comandavano, V in- 
teresse putihiico lo esigeva; raa i ministri deludevano le più belle 
speranze. Colombo pensò a ritirarsi dai pubblici affari; ma la Re- 
gina riounziar lo fece a quel pensiero, e lo indusse a partir di 
nuovo da Cadice con una aqnadra di quattro navi. Con quesu 
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pttsa alla Spaglinola; chiede di entrare in porto prr rifiipiarsi da 
una imminente procella, e viene barbaramente ri[ iiUo da Ov.iiido 
succeMore di Bovadilla. Fa egli avvertito il barbaro, che almeno 
non laact partire una flotta pronta alla vela per ia Spagna, |)er- 
clié la procella vicina a ecoppiare n annnn«a coi segnali pift terri- 
Uli: Orando rigetta il cortese arvÌM; la flotta impradentemente va 
incontro al turbine tpaventoso , e la maggior parte delle navi si 
affonda. Ferisce con essa Bovadilla, perisce il giudice che tanto 
sleale erasi mostrato coli' ammiraglio, e l'Oceano inghiotte la loro 
malvagità e i loro tesori. Colombo dopo la ripulsa muove ancora 
a cercare il continente altra volta scoperto ; si volge al nord colla 
losioga di trovare un più liwtle passaggio alle Indie Orientali dalla 
parte di ponente; crede di recarsi per uno stretto in nn mare spi- 
noso posto fra qudle Indie ed il nuovo continente ; scopre alcuno 
isole presso la costa di Honduras; ma tratto sempre dalla ricerca 
del passaggio desiderato, si dirige all'oriente, e perde la traccia 
dell" Yucatan , che guidato lo avrebbe prima d'ogni altro al Mes- 
sico. Scorre tuttavia le coste per dugento e più leghe ; vede nuovi 
popoli, nuove terre e nuovi e diversi costumi, e giugne a Porto 
Bello ; di là con una navigazione inlidicisstma di otto mesi si porta 
al fiume di Teraguat spedisce il fratello alla ricerca delle miniere, 
ed altra colonia fonda colà sotto la condotta del fratello medesimo. 
Bartolomeo attacca inavveduu mente gì' Indiani ; questi a vicenda 
attaccano il nuovo villaggio, e tante volte rinnovano la zuffa, che 
gli Spngnuoli indeboliti sono costretti a fuggire, la colonia nascente 
è distrutta» e Colombo, sempre in lotta co" venti e colle tempeste, 
giugne inièrmo e addolorato alla Glamaica. 

$ XY. In queir isola egli incimtra nuove e forse maggiori scìa- 
gore* che il solo di .lui coraggio gli dà Ibfsa a superare. I di lui 
vascelli più non resistono al mare » egli perde adunque ia speranza 
di ricondursi alla Spagnuola , qualora non ottenga soccorso ; ed è 
forzato a trattenere i suoi soldati ne' loro alloggiamenti, afhnchè 
non provochino gV isolani alla rivolta. Manda egli però due uomini 
coraggiosi con uu fragile battello a S. Domingo ; ma il feroce 
Ovando fi tràttieiie« e vieta perfino k partenia di una nave» 
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dair uno dei dne comperata onde togliere Colombo dalla sna dolorosa 
titDuione. I di lui compagni n «oUeTano} lo accuMno di avere 
tpedito a tatt' altro oggetto il battello che non a ^pdlo della loro 
aalTesza: il più ardito tra questi s* impadrooiaoe di alciuii piccioli 
l^oi, e parte col fiore de' soldati. GoLOMio rimane afflitto, infei^ 
inot abbandonato i gì* Indiani ai stancano di alimentare i tuoi com- 
pagni , e ttitti espongono al pericolo di morire di fame. Colombo 
ricorre ad un ingegnoso esj>edientc che prova il di lui sapere 
astronomico i predice a quegli ospiti crudeli una ecclissi lunare, 
segnale per essi dell* ira celeste : la lana si oscura > ed i timidi Ii^ 
diani portano ancora viveri abbonAmti al ino drappdlo. Trascorso 
già un anno, gingne il TasccUo implorato da & Domingo • ed in meno 
di dne mesi trasporta a qvest^ isola GoLoino e gU estenuati di lui 
compagni. 

§ XVI. Ma Colombo non è fatto per godere tranquillità , nè 
riposo. Il governatore Ovando simula amicizia e cova il tradimento; 
egli favorisce i ribelli, i nemici di Colombo, e perseguita i di lui 
amici , i di Ini fidi seguaci. CoiOKio gii grave d* anni, infisrmo » 
afflitto, oppresso dalle bticbe e dagli stenti, porta loHecittmentft 
ed abbandona per T nlttma volta le terre da esso scoperte; e liattnto 
ancora da orrende procelle gingne itf Ispagna. AfBdavasi egli alla 
protezione d'Isabella, e la trova estinta; si ritira quindi povero, 
afflitto, trascnrato , in una solitudine. Presentasi tuttavia dopo qual- 
che tempo al Re, ed a quello alcun premio domanda de' jirestati 
servigi. Il Monarca lo accoglie con dolcezza, gli promette con ge— 
«erositi • e nulla gli neoorda, neppure la eondanasione dtìSé earidw 
pel di lui figlio: i cortigiani trovano straniero un uomo die rad- 
doppiati avea i dominj della Spagnaio si propone al pi& grand* uomo 
del secolo , e forse di molti secoli, di rinunziare a tutti i privilegi 
ottenuti, e di ricevere alcune terre in compenso. Questa fu l'ultima 
Kossa allo spirito già indebolito di Colombo , e questa abbreviò i 
di lui giorni. Le di lui malattie incrudelirono allora con maggior 
forza; e l'uomo sommo, datosi tutto ai pensieri della religioue, 
dopo avere deposto l'amarezza dd ano cuore nel seno ddrarcÌT^ 
scovo di Siviglia» il solo amico finse che gli restava fira i grandi» 



•i nasegnò al mo dettino, e Qtort nd l5o6. Quegli onori che reo- 
doti non li erano ftUTuoiiio-ìittniortakt « prodigarono alle fredde 
■ne ecneri { e la corte di Spagna con urda rioonoecenza nom inò 
governatore delle Indie ed ammiraglio il di lui primogenito D» Diego. 

( XYIL Le storie del mondo, gli annali politici» non regiatrano 
«e non la scoperta dell'America, quel grande avvenimento che tanta 
influenza esercitò quindi sulla poluica, sul commercio , sulla istru- 
zione, sulla civilizzazione in generale dell' Europa; e su questa 
aggirandosi come sul solido fondamento della fama immortale di 
Goboicao» ii limitano a deaeriverne il grandioso progetto» il co- 
raggio torpreodente» i messi eh* egli ricercò per resecusione del 
medesimo «e le traversie ed i contrasti grandissimi ch'egli ebbe a 
sostenere non meno a cagione degl' intrighi delle corti , che del 
furore degli elementi. Ma il dovere del biografo è (jucllo pure di 
accennare alcuna cosa delle viriù religiose, civili e domestiche di 
un uomo tanto insigne. Fu egli buon cristiano, e tale il provano il 
vessilto ddla croce da esso piantato solleciumente in nule le terre 
scoperte » nelle quali gli Spagnudi si stahìlirooo ; la sua rass^nsp 
aione neUe avversità» la sna Acile disposisione a perdonare le oS- 
fese, la sna morte religiosa» tranquilla ed esemplare. Fa hnon 
cittadino» e tale lo mostrano il ano amor per la patria, consertato 
in mezzo a lunghi e disastrosi viaggi , alla lunga assenza , alla 
mutazione di stato e <li soggiorno, alla gloria, allo splendore delle 
sue azioni impareggiabili. Alla patria egli offeri pnuaa che ad ogni 
altro il fratto ddle sne meditasiooi ; alla patria conservò tempre 
grata rìcoooscensa ; alla patria legò con an codicillo per atto di 
nitima vdonti » che infelicemente non fa adempinn»» nna parte delle 
sue sostanze ad oggetto che diminuite fossero le pubUiclie gravezze. 
Buon figlio finalmente » buon fratello , buon padre mostrossi 
lOMSO col recare generosi soccorsi al genitore in Savona, allora 
appunto che venne a proporre il grandioso suo progetto ai Genovesi; 
col lare in ogni incontro partecipi i fratelli delle sue glorie, delle 
sue ricchesse, della sua stessa anioriià, e col procurare ai figli la 
più vantaggiosa edocasione» e coli* invocare al loro e non al pro- 
prio vantaggio la. ricooosccnsa del Monarca eh* egli avea colle 
sue fatiche ingrandito. 



% XTnt IMm • vnk opinioni si tono mtailettatt btomo l« 
iciensa •stranomica» connografica e geografica di Coumo. Akanì 
la «laltaRHio oitnaaodo, altri aaMfooo di fiv «omparin Miuimme 

le di lui cognisiont. Sembra ch'egli alibia il primo applicato alla 
navigazione l'uso dell' astrolabio, c vi ba pure motivo di credere che 
egli si accorgesse il primo nella sua navigazione Atlantica della 
declinazione dell'ago magnetico dal Polo. Si volle in appresso at- 
tribuire a Sebastiano Cabotto Veneziano una tale scoperta i ma 
questo oayigatme» «e ben ri riKontrino le cpodie, aoa parti per 
il «no viaggio marittimo ae non quattro anni dopo il leoondo 
viaggio di GoiAwao* A quest'ultimo ri volle perfino contrattare la 
primazia della scoperta del nuovo mondo, e noi passato secolo certo 
sig. Otto, nelle Transazioni iilosoficbc di Filadelfia, mise in campo 
certo Martino Beliemo, come primo scopritore di quelle regioni, 
sull'appoggio di un globo costrutto dal fiehemo, che conscrvavasi 
a Norimberga, e cbe è stato pubblicato dal cdebre sig. De Mnrr* 
Il conte Gian Rinaldo Garii ha provato negli Opuscoli inUremaui 
suUe sàau((B e suSU arti, pubblicati dal cavaliere Amoretti, Ti»»- 
BUMisienza delle pretese del rig. Otto; ed è noto ormai a tatti 
che quel globo è stato costrutto posteriormente alla scoperta firtta 
pubblica col primo ritorno dell' ammiraglio nella Spagna. 

§ XIX. Come il sentimento di tuia pura gratitudine non si ma- 
nifestò dalla Spagna se non dopo la morte dello scopritore dell' Ap 
mericai cosi sembra cbe solo dopo la sua morte ri sprgesse in 
Europa la fiima del suo glorioso ritrovamento* e ri apprenasse la 
grandezza del benefisio ch'egli avova offerto, se non renduto, al- 
l' umanità coli' aprire la strada alle relazioni del nuovo mondo coU 
l'aniiro. Allora solo tutta l'Europa aprì gli occhi su quel grande 
avvenimento, e gli scrittori politici, gli storici, i poeti a gara 
lo cclel)rarono. Il notne di Colombo risuonò per ogni dove, accom- 
pagnato dagli applausi cbe dall' ammirazione si tributano alla glo- 
ria: r invidia, la rivalità, la calunnia spente ri erano ooIU morte 
di quel grand* uomo» Si è. disputato e si disputerà ancora lunga- 
mente, se prevalente ria la somma dri beni, oj^ure dei mali, 
die quella scoperta ha cigloaato al mondo in geoenle, alla ama» 
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nità. La quistionc non è forse stata giammai presentata finora sotto 
il suo vero aspetto j ma egli é ben certo» che se lo spirito di Co» 
tomo Miniato avcMe tutti i iwTigatori, i foodfttCMri ed i govero*» 
tori di cokmié che segairono le di lui traceie aolo attravefso 1* A- 
daatico, ben diverse lerebbeco le relazioni tra i dne coottnenti* più 
ricche sareUwro TEnropa e forse ancor l'Asia, pià popolata «a** 
rebhe l'Africa, se non più doviziosa, e più felice incomparabilmente 
l'America. Gli errori, i disordini, i delitti che remlettero la scO"» 
perta fatale agli uni , e meno profittevole di quanto esser doveva 
agli altri, nulla hanno di comune colla scoperta, né coir autore 
ddla medeùmat die air unanità pceeentò nn mezzo Talidininio 
onde procarare la pubblica pco^evità, del quale gli nomini corrotti 
e degenerati abn«arono> 

$ XX. Il Fircntiao Fe^puocì ebbe la gloria di dare il ano nome 
al continente che Colombo aveva scoperto. Lunghe controversie si 
agitiirnno su questo punto della storia de' viaggi; alcuni cercarono 
di rivendicare a Vespucci la gloria di avere il primo scoperto il 
continente dell' America, a Quando fosse pur vero ( dice Tantore 
della Stona gmende ài Viaggi ) che &tto ^li averne queita soo- 
» perta* «uà non ne sareUie tuttavia la gloria; questa appartiene 
I» incontrastabilmente ali* uomo che immaginò ed ddbe il coraggio 
I» di intraprendere il primo viaggio a quelle regioni. CSolombo tre 
w vingj^i aveva già fatti in qualità di ammiraglio e di vice-re 
w delle Indie cinque anni prima che Amerigo Vespucci uno ne fa- 
» cesse in qualità di geografo. Egli è dunque a Colombo che si 
I* dee Tonore di avere scoperto il nuovo mondo; ma la gloria umana 
t» ben raro avviene die pura si ottenga» e che non sia da qualche 
•» accidente turbata.» L'America» che finse meno, se ben si ccm- 
Sideri» avrd)be a lodarsi delle conseguenze di quello strepitoso av« 
venimento, fu a questo riguardo più giusta dell'Europa. Sorse in 
America una città col nome di Colombia, e portano il nome me* 
desimo di Colombia un gran fiume ed una vasta provincia. 

^ XXL Tutto quello che è relativo agli uomini più grandi» 
pù singolari » Ibrma Ojg^tto deUa pubblica curiositi» e spesso inte- 
ressa il oonoicere la lorma e T apparenza del corpo. Ghinderemo 



danqne col dir«i cht fu CoLono d*dta ctainni* di fteci* robi^ 
conda, sano e rolNUto della persona; egli poteva rìpromettent aaa 

yita più lunga, se gli stndj, le fatiche, gli affanni, le continue 
avversità da esso sostenute , non l' avessero abbreviata , sebbene 
abbattuto mai non avessero il di lui coraggio. La di lui eiBgie più 
genuina dovrebbe essere quella inaerita nella celebre opera dell*^- 
menea di Teodon de Jìry, cht dal aiederimo diceai tntu da altra 
diptnu mir originale d* ordine de*8ovnuii nedeaiim della Spagna, 
prima che Coiomo partisse per le Indie pel secondo o pel terzo 
suo viaggio; da queata si è ricavalo il ritratto che accompagna 
questa vita compendiosa. Ella è pur cosa singolarissima , che men> 
tre ti' nomini di un merito anche limitato, e ccrtaineiue non para« 
gonabili per le azioni loro e per la originalità del loro ingegno 
allo scopritore nuovo mondo, m. tono con profusione grandis- 
sima moltiplicate le immagini, le statue metaniche o marmoree, * 
i basti, le medaglie, gli intagli in pietre dure ed in rame; di 
qaest'tt<MUO nnioo per il grandioso rìsultamento ottennto col suo 
studio, col suo coraggio, colle sue fatiche, oiua monumento vedeai 
grandioso, o all' eternità destinato, che attesti l'ammirazione, la 
stima, la riconoscenza de" Sovrani, dei popoli, delie nazioni, e 
scarsi ancora sono i lavori latti dagli artisti ad oggetto di conser- 
varne e perpetname i lineamenti. La patria non gli devò una 
statua, perchè lo rigoardò come benemerito solo di una terra stra* 
niera. La Spagna non volle riconoscerlo giammai come cittadino, 
sebbene ingrandito ne avesse mirabilmente gli stati, la pteuza, i 
tesori» Il restante dell' Europa sì mantenne in una fredda iudiffe* 
renzn , e non fu scosso nè dal merito dello scopritore, nè dalla 
ingratitndine di quella nazione che pritna d'ogn' altra aveva rac- 
colto i frutti della scoperta. Una sola picciolissima medaglia ha 
intagliato in rame nella sua grand* opera il citato de Sijt che non 
indica neppure ove l'abbia egli trovau, se pure non inventoUn 
per collocarla a fronte di quella del Vetpuccu Egli ba pure oooi» 
sacrato molte delle sue tavole in rame alla rappresentazione di varj 
tratti della vita di quel grand' uomo, e di quelli specialmente che sì 
riferiscono alia sua uiuamtà, alla sua giusuzia ed al suo imprigio- 
namento. 
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$ XXII. Àmpj ragguagli della vita e dei fatti di Colombo tro- 
Tusì netlei Collezioni Geografìe]» dd leoolo ZVI, mXL* America 
di Teodoro àe Jljy» duu in quctto liiogo« nd Nonts Oiiùs di 
Simone Graieo, nelle storie di Fernando CoìoaAo, figlio di Grivio- 

roao, ed in quelle dei viaggi e delle conquiste degli Spagnuoli ndle 
Indie Occidentali di Antonio Ilerrera ì dei quali storici però non 
sempre può guarentirsi l'esattezza * né tampoco l'autenticità dei 
documenti da essi riferiti. Un Elogio Storico di Cbistofoso Co- 
lombo, ricco di ìxììe notizie, é stato sumpato con altro di An^ 
dna Daria m Tàxma udranno 1781 in 4.°, ed io pace ho jral^ 
Micnto io Milano una vita più difiua dd Goiokw medesimo» in 
seguito alla quale, oltre varie mie noie sulla patria di qud gran* 
d' uomo , e sulle noore scoperte fatte intomo alla medesima ; sugli 
studj fatti dal Cìolokìo in Pavia; suite sue navigazioni nel Medi- 
terraneo, illustrate con monumenti inediti; sui lumi ch'egli porca 
aver ricavato dai viaggi di Marco Polo ; sulle idee che gli anti- 
chi aver poteano relativamente alle navigazioni Atlantiche; sulla 
conttasiata primama defla looperta del continente d* America ec » 
ho anche riprodotto alcuni documenti preziosi per la ìUnstrazionia 
di quella viu, e tra questi la lettera scritta da Colombo mededmo 
nel I4j)2 al tesoriere della corte di Spagna, tradotta dallo spa* 
gnnolo in latino, e tratta dair edizione originale del 1493, pres* 
sochè incognita , ed esistente tra le rarità della I. R. Biblioteca di 
Brera, con alcune tavole tratte dall'edizione medesima, che mai 
non erano state £uio ad ora pubblicate. 
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VITA 

ENRICO DANDOLO 

fOUITA 

DA BARTQLOtf MEO BENINGASA 

S I. j\. chi non senza riflessione percorra i grandi avvenimenti 
nella storia generale, a clii cerchi d'esaminar con giustizia c verità 
quai iosser qucgh uomini, che al più eminente grado portarono Ift 
qualità, per coi il nome d'eroi meritarono ed ottennero, non già 
dai poèti soltanto e dai cupidi o timidi adnktori contemporanei» 
un dai mien vidni ed ittnininati posteri» può aembrare che al con* 
•Cguimento e al poneaso eli una inalterabile vastÌMima. fini» p^ 
neda un destino, come nn destin presiede generalmente alla retri» 
buztoiie del merito, alla ricompensa delle più lodevoli azioni. La 
splendida luce dei tempi servi mirahilmeute ad Hluminare i nomi, 
a stabilire la gloria di tali uomini, che minori ostacoli incontraro» 
no, maggior &T0re «ttennerOk e in ben migliori drcoetanse troVa- 
raniit che non tali altri, i quali, per cosi dire, in ^n teatro da po> 
die e torbide fid rkchiarato comparvero, e le loro gettai comfMeroo* 
iri, le qualu come che più ammirabili, pur si rimasero involte da 
folta nebbia. Nel teatro della storia universale, le rappresentazioni 
che i monumenti, la coltura dei popoli, il corredo delle scienze, e 
tra queste l'eioc^uenza , la storia scritta e le bell'arti rendettero In* 
minosissime, tuttor ci riempiono di maraviglia, c'inspirano venerai 
■ione, ci abbagliano rimmagioativa» e conserrano immortali e prea* 
focUè divini certi gran .nomi» Ha per qnd «ifiatto destinoi pareòdu 
altri nomi di una tale consecrazione ancor piÀ degni, si giacciono 
poco meno che oscuri, o tutt'al più da incerta luce irradiati, non 
mai dalla posterità g^ralmente al meritato lor posto locati. Va 



«imile destino toccar dovca, com'è seguito, a qne'grantr uomini , che 
nei bassi teuipi fiorirono, o iti que* secoli» che del medio evo siamo 
•olici di duainare. Segnalatissiiui appariiooooi raccogliendone le ìok • 
pieae,«pane in mold noii tntd cbsriei aatori, alcuni personaggi ddin • 
veneta iitoria, è tra questi è forse il ^ft annùrabUe Esueo. Da»« 
POLO, XM.* doge di quella repabblica. 

§ II. Una rircostanza rende, nsiam dire, il Dandolo un uomo uni- 
co c a cui, quanto ad essa, nuin ahro c' è che somigli. Per legge 
luiiversalc in liuto il creato, come ogni cosa, cosi ogni uomo co- 
mincia, progredisce, giunge quando cIm aia al suo migliore stato, 
poi decade e termina. 11 Daìimm coninc^t aaccndtf un. gradar 
d*altezza* comune ad altri distinti suoi compatriotii» dora in quello 
sino ad ottant'anni, quando all'improvviso prende uno slancio, e con 
rapidissimo volo s'innalza alle più ardue imprese, che fortissimo vfr> 
gor d'età e di mente po<ì?a n»ni affrontare, nonagenario ìc compie 
felicemente, più che (!rrrp[)ito e Clero perviene al colmo della sua 
gloria, abUitlcndo ini grande impero, e sempre ascendendo, giualOy 
per cosi dire, qual astro al soo apogeo, colà finisce la sua carriera* 
né d*on momento sopraTrive a se stessoi» 

. % IIL Dalla iàmigUa Dandolo^ una di qodte docBcì «nticinssim» 

che le fondatrici furono della repubblica, e che, oltre quattro dogi» 
compreso il nostro Errico^ conta niolt' altri illustri pntri/j, nacque 
egli nel i!o8. L'eihuazione ctl il genio più lo rivolsero agli escr- 
cizj ed impieghi di luave, che a terrestri o governative cariche; e 
cominciò daìl'arruolarsi nelle guardie marine. Non piik di ciò tro- 
vasi in tutti i cronisti di quel tempoi o negli altri storici postcìiori»- 
quanto a* principi '"^i* S^bra che non tardasse molto * consegni- 
ve il grado d'ammiraglio^ ma nulla si riporta delle sue gesta sino 
airanno sessanicttmoquinto dciretà sna^in cui sul teatro della storia 
a sfolporare inroininria. 

§ IV. Nel ri 73 scilca sul trono di Costantinopoli Emmannele 
Comneno, principe debole e vile di carattere, vizioso, perfido, igao- 
rante, credulo e pauroso» Allo spirito di ostile rivalità proprio della 
Corte di Costantinopoli verso la repubblica veneta» la qóale rapip 
dameate cresceva In esteosion di commercio^ m ricdunat ia' poter 
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politico e militare, ed in ogni occasione già da qualche tempo via- 
cca la gara con influente prevalenza sull'imperiale governo greco, 
Emmanuele aggiungeva un sentimento di timore e d' odio ancor 
maggiore per la faola sparsa e dal volgo accolta di un'oscura pro- 
lètìa nbUlina, che dicea^ dover Biauuio perire per mano di gaite 
adriaca. Ei pecciò con occhio bièco mirava i vaneziant, ed infèsti» 
•imo ad essi' ogni modo adoperava per nuocer loro, ben Inngi da!t 
Tarrendeni Aibì ai reclami, alle lagnanze che il veneto governo a 
lui faceva, per diritti lesi, o per diac^Hti e torti che nei greci sta> ■ 
.ti sofFcrivano i suoi. 

$ y. Spedito il DiKDOLO a quella Corte nel saddetto anno, vt 
dimostrò un^ carattere di tale fermezza che sovente il portò a far 
vivissime rimostranze a quel principe invdenito. In mio di qne*ooa> 
gretsi, cercando Fimperatore di frenare^ quanto poteva pift» quel ralv 
bioio odio che rodevagli il onore per T importuno ed inflessibile 
Ekiico, composto il volto e le maniere; •« E come potrei mai teco 
>» indovinarla, gli disse, se ai dolci modi non ti vuoi rendere, se alle 
sragioni non vuoi dar retta, se alTalleato non hai riguardo, se me- 
wco giugni persino agl'insulti?» Dal greco artifizio nè illuso, né 
sedotto il DxmoLo, questa tra Taltre gli die*risposau «Ho per me 
t*la ragion, là giostizia: è mio dovere TeiiMM'le, il sostenerle: né piai 
wsincb'io ìrlva, per qualunque mio damKH alla mia patria, a* suoi 
wdiritti, alla sna gjlorìe, a me stesso non mancherò. Hai per te la 
sforza, che non temo, T insidia, che disprezzo, il mal talento, di cui 
>Mion mi curo: nè, se animo e contegno con me e col mio senato 
Muon cambi, non altro linguaggio dal mio veneto labbro udirai.»» 
Non potè più ritenersi a si £ere ed aspre parole Emmanuele, e 
dato di piglio a un lèrro arroventito, furente glielo aocostò per mo^ 
do a^ occhi, che sdAéne retrocedendo evitasse il Dahbolo d*et^ 
seme interamente accecatoi, pur ne rimase oflSeso a sq;oo,che d*ii^ 
di in poi fn sempre detto e tenuto per quasi cieco. 

§ VI. Quantunque la cecità del Dandolo, tanto più nota, quanto 
che maraviglia è che non gli fosse d'ostacolo mai a compiere dif» 
ficilissime imprese, sia dagli storici e cronisti tutti attribuita al fatto 
suddetto^ rimane questo per aliitt assai oscuro, nè ben ai vede come 



Intendersi debba. Era bensì frequente a qtie' tempi, iu più 'paesi et»- 
ropei, ma soprattutto alla Corte di Costantinopoli e nelle asiatiche» 
il barbaro uso di cavar gli ocelli, o d'accecare in qualche modo ua 
infelice vinto in guerra* una vittima dell'ambizione in Corte, ua ri- 
Tal^ un conconcnte al ttano: ma il modo tmutt» in quatto Motato 
accecamento d'Emico non lèada tranquillo il giudiaio raircaatta Te» 
riti del &tto. Sembra però indubiubìle cbe ramhaayiador Dannofto 
aofferisae dairimperaKm qualche gravissima personale offesa, giacché 
venne improvvisamente richiamato dal senato, che diede alla Corte 
d'Oriente dimostrazioni di forte risfiitimeiito. Aggitigne anzi taluno, 
che da quel momento giurò il Dandolo di vendicarsi, e di quel suo 
gittramcnto seppe Jar partecipe e mallevadore il governo. 

5 VII. Per dicianaove anni coasecntivi,cioè dal 1 1 7} sino al 1 
non a* incontra nella veneta atoria verun latto» ove del Daunou» ri- 
eordÌM il nome. Couvien però dire ch'egli io cosi lungo intervallo 
proseguisse nei pubblici servigj con plauso, giacché alla morte del 
XL." doge, Orio Malipiero o M.istro[)ietro, fu in tal anno il nostro 
Enrico a quella siipreiua dignità proclamato dui (|iiaranta elettori e 
dal popolo, dignità, che non già, come poscia divenne per successive 
riforme» a sola pompa e rappresentazione aerrìva* ma di poter gran- . 
de era ancor rivestita, si che a sostenerla col generale contentamento 
delk nazione, di qualità distintissime v'abbisognasse. Il Dandolo coo> 
inva allora 1* ottantesimoquarto anno» età che per il naturai ordinn 
delle rose, troppa ventura è se soltanto in un riposo onorato avviea 
di passare: ed e^li anzi |x;r quella singolarità, che, come dicemmo, 
il rende forse unico nella serie degli eroi, in epoca cosi avanzata del 
viver stio» le pià ardue imprese a glorioso fine condurne. 

$ Via, Fu allora che seppe vigorosamente respingere, gli attòr- 
tati dei veronesi, che la navigazione dei veneti snU* Adige tentavano 
di frastornare, e li costrinse a venire a patti più vantaggiosi per il 
patrio interesse. All'impresa contro Verona sncecdette la ben più di£m 
ficile ed importarne louiro i pisani. Con vieti (jni rammentare che nella 
generale ignoranza delle arti, in mezzo ali inerzia 0 allo s(|uailure di 
quasi tutti i popoli europei, Venezia gli altri governi avanzava a que" 
tempi per gli ordini sociali beo tntesii per le saggio institoalooi» per la 
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«agnce amministrazione, per l'industria, per le audaci imprese, per la 
forza militare sn i mari, e sopra tmto pei lumi nell'arti e scienze, le 
quali, prima che altrove, ia sen di lei risorgendo, aveanla portata ad 
Stìntalo grado di potere e di &im in Europe. Da per tatto ^lej^ 
giaTano flotte Tcneiei mercantili ed armate, da bravi ammiragli coi»* ' 
dotte; da per tatto Teneti viaggiatori cercavano di penetrare nello 
-|NÙ lontane od ignote regioni, per istabilirvi corrispoodencev e per 
pascere non meno la curiosità che la cupidigia; da per tutto abili 
ministri alle Corti, nelle città libere, e in tutti poi ì cosi dissimili 
governi italiani, facean prove e tentativi di politiche operazioni, onde 
eatendere e rafforzare la sempre allora crescente veneta domiuazioue* 
Suirewmpio loro o riivegKavanii da lungo Jetargo» o sorgevano dal 
nnlla altre popolasioni in Italia* che ai profitti di kwtan commercio 
oltremare aspirando, fondavano stabiUmenti, occupando anche a mai- 
no armata ì posti, che a lor toroavano piò vantaggiosi. 

§ IX. Tra queste presto giunse a segnalarsi la repubblica di Pisa, 
e quindi a trovar hriplie con quella di Venezia, Ebbero i pisani il co- 
raggio di andare nel 1 194. a sorprendere ed occupare in Istria la cit* 
tà di Polo, trìbntaria dei veneziani, cogliendo destramente il mome» 
to, che la marina vèneta • indebolita e Manca dòpo recente goei» 
re* laogaiva alqoantOb o per riposo» o per aofierte perdite* Ha non 
languiva il doge Dahoolo, che tosto con somma oelerìti raccolse in 
porto ed armò ([uanti legni mercantili potè afferrare, in pochi giorni 
lì pose in istato di salpare, qual flotta equipaggiata per battersi, e 
volò con essa in Istria. Colà raggiunse tosto i pisani non lungi dal^ 
la costa orientale deir Adriatico, gli attaocò e disperse: poi rivoltosi « 
Fola* ne scacciò qndla truppa die aveala occnpata,bruciò alcune na- 
vi pisane in porto e riprese la tribvtaria città. IndB parti sulle tracce 
dei nemici, che &ceaao vela ver^oMorca per quivi ristorarsi alquan- 
tOiC proseguir poscia il viaggio di ritorno. Li trovò il Dandolo an- 
corati sotto Mo<lone, e là di nuovo con essi eWie conflitto. Prese loro 
due navi, altre due ne abbruciò, e p<isc in fuga il riuiaucute. Ma pur 
raccoltisi que' rimasugli, e chiatnaie in soccorso alcune navi di Brin> 
disi* dieron di volta, e tentaron di .chipdere TA Jriatico alla veneta 
flotta, che fiior d'esso aveaU inseguita. £aaioo da nuove Ione ra^ 



ginatOi nnovameote t'azzàffia e TÌneete di pià irritato eòo qiie*1)rìii> 
disinij die gli ti eran fatti nemici c<m quella loro alleanza, volge 
contr'emi, e m più miacbie ti maltratta a tal aegpo» che aap^ 

implorar! pare e l' ottengono, 

§ X. Terminata gloriosamente 1' impresa contro i pisani e i 
brindisiui, poco urdò ad aprirsi un ben piìi vasto campo dinanzi a 
qnd nuraodo Tecchione^ ove invertendo le l^i ddla naturai mo» 
atrò ^11 tanto più accorto e perspicace il senno» tanto più ìntt» 
indo il cuore e più valoroso il bracciot tanto più difficOi e ami» 
Tigliosi successi ottenne, quanto pili a decadenza ed n totale de» 
Lilità parea doverlo condannare la sna drcrepitc/za. Surse la quarta 
tra le croriate j)er lil>erar Terra Santa daj:,!' infedeli, famosa Cristian 
uà smania, che in quc' secoli a più riprese sconvolse l'Europa e 
TAiiat con tale avvicendamento di beni e di mali* che ancor è in* 
deciso, se allora nella serie degli avvenimenti, che da queir e^>oca 
ìnsino ai nostri di si sono suooedati*ahbiano le crociate più di he- 
ne o di male alla posterità cagionato. Ma noi qui lasciando a parte 
un troppo esteso argomctito, non parlian della quarta' crociata« se 
ron rome d'occasione dei piodìpj di sapienza c di valore operati dal 
doge Dandolo, giace lic e^li non v clilio altra parte, che di trar gran- 
dissimo profitto \Kt la sua patria dal progetto e dal solo incaiumi- 
namento di quella. 

$ XI* Per le zelanti core del papa Celestino III» . UDÌroiisi wA 
noi gran forze di terra, condotte da que*principi cddiri e pth 
tenti a* loro tempi. Teobaldo, conte di Ciiampagne, Baldoino, eoo- 
te di Fiandra, Ugo, conte di san Paolo, e Goffredo, conte di Per- 
che. Da Compirgnc, ove ailvinaronsi, mandarono sei deputati a Ve- 
nezia per pattuire del trasporto a Terra Santa di 4800 uomini a 
eavallo, e di 29,000 a piedi, con provvisioni per nove mesi: e 
venne fissata dal doge e promessa dai deputati la sowenslone di 
ottantamila marche d'argento aUa repubUica. Bla il Dannoto die 
di molto anteponeva gl'interessi 6 i vantaggi della saa patria ai 
progetti dei crociati ( i quali avean sempre finito in- qualche sa^ 
cesso bcnsi prospero, ma di breve durata, e sussegnito poscia da 
lunghi disastri, olire la perdita d' uomini e di tesori 1 e in pessimi 
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effetti* di cui ben dava già segni il cootinente europeo} imiuaginò 
ayTedncaoiMite di mottrar tutto lo tdo'cB eoneorrtre alU santa spe- 
dizione, coU'aggt ungere feirarmata di terra dei crociati «na veneta 
flotta di cinquanta galere^ a tutte e aole epeie della, repubblica. la 
mezzo agli appUun dd religioM e cavalleresco entusiasmo* il vec- 
chissimo EvRico a iioviintacre anni, pressoché cieco, prende anch' ei 
la croce in petto, c con feste magnifiche spiega all'aria la veneziana 
bandiera. IMìuu'ò IjoHc ili hrncili/inne il papa: n)a qnasi presago di 
qualche segreta vista dei doge, in isui di legge sovrana, quale spes- 
so dettairiulla tutt* altróve che a Venezia i [NNitefici romani; severa» 
mente intimò ai crociati che per nessun motivo rivolgetaer mai Tar* 
mi-contro i cristiani, com'era. altre volte accaduto, con gprave scaiiF 
dalo dei fedeli e con detrimento delle cristiane cose* 

5 XII. Scesa nei veneti stati d'Italia l'armata, tutto era pronto per 
l'imbarco, che doveva però dal convenuto pagamento delle ottanta- 
mila marche, per avviso del doge, essere preceduto. E ben si riconob- 
be savio r avviso, perchè in fatti non poterono i crociati shorsame 
che Se^ooo, é al Davuou» per le sue viste tornava conto che Tarmap 
u fÒMe debitrice e ule ai rimanesseb Per akont giorni ei lasciò esi- 
tare i Ca{Mf conibodersit minacciar di partire e di dis&r la gran 
macchina', poscia fc' mostra di piegarsi c ;'ctitre a graerosa condì" 
jcendenza, chiedendo soltanto che nel far la strada per mare verso 
il teatro della grandissima impresa, l'armata solici masse per rpicl 
po' di tempo che avrebbe bastato a ricuperare e punir sulle coste 
delia Dalmnsia, Zara, città ribeHatan alla rcpuhUica, e datasi a Lar 
didao, re d'Ungheria.. A tale propoeta s'eccitarono tia i Capi della 
crociata scrupoli e dubbi per la ooadiaione intimata dalla bolla p» 
pale, Ibrtemeiite avvalorati dall'aperta renitenza e protesta del le* 
gato romano, il cardinale di Capua. Ma il Dahoolo, ch'era pur an- 
che elotpieniissimo, il fe' tacere, dimostrandogli non avere il ponte- 
fice alcun diritto di frammescolarsi negli affari di stato, che né 
Ini, né la mission sua riguardavano : se ne aitdasse il legato, se non 
volea prender parte alF impresa con que patti; o se pur voka segniiw 
la in persooat a' imbarcane e cessasse dal predicare. L'aringo eh* egli 
pronunziò in senato dinanzi al cardinale a ai coUcghi, ben superiora 



alla rozzezza Hi i tempi, non isfigurerebhc tra quelli, clic nei greci 
e latini scntion iiicoiurlaiuo. Calmati gli animi per quel momento, 
date dal doge l'ultime disposizioni, dichiarato il figliuolo vicedoge ia 
•iw anensa* celebrate •ontuotUsime Suìt, aàcra e prafiuM^ Terae pi4 
che nonagenàrio e quasi cieco» ri mette alla testa di una flotta di 3oo 
legni che portavan l'eterciito» epiq;ale vele e salpa. 

$ XIII. Al formidabile aspetto di tante forze, cessaron tosto sai 
prossimi lidi le dissensioni civili che infierivano tra qnclle indocilì 
popolazioni, e per la prima volta Trieste prestò omaggio alla re- 
pubblica veneziana, ludi coiupaive l'armata dioauzi a Zara, città 
•ul maie^ mtuuta'di fi»tÌficaaont dia taiievansi per inespugnabili. 
Occupato il porto» in cinque giorni d'assedio» malgrado di una 
lorosa difesa» vinta per ultimo da im assalto del DAnoLO» b città 
fu presa e messa a sacco dai crociati, e pi^ò nuovamente l'indo- 
cile capo sotto il veneziano dominio. Il papa, all'udir la caduta di 
Zara, rinnovò lx)lle, lanciò scomuniche, e ne nacquero scismi e scom- 
pigli tra i Capi oltramontani dell'armata. Fomentavali l'ardente abate 
Devanx le Semay, noto per l'aspra guerra coatro gli albigesi; e 
poco mancò che il doge co* suoi» vedendo il gnasto^che fijtoea iiq;li 
animi contro gl'interessi della repubUica» noi naettesse a male* Ma 
la vaa fermezza a' destri modi accoppiata calmò anche allora le in» 
sorte turbolenze : e compiuta queir impresa» la flotta giàatam per 
proseguire nella s]>edizione quando apparve al rampo un personag- 
po, che ad es<a diede una piega ben opportunamente favorevole ai 
segreti progetti del grande Enkico. 

% XIV* Bra questi il giovinetto Alessio» figliuolo ed erede del 
greco imperatore Isacco detronizzato» cacciato in prigione ed ac- 
cecato dal proprio fratello suo e aio del giovine» Alessio anch*ei no- 
minato, tutti della famiglia Comneno. Supplice e^MMe il prolugo Tin» 
fortunio suo, implorando que' soccorsi che non aveva ottenuto in 
Germania, ond'esserc riposto in trono: e promettendo che risalitovi, 
avrebbe cooperato e consentito alla tanto sempre inutilmente ten- 
tata unione delle due chiese, latina e greca: e sarebbe stato per 
ogni modo partecipe ed alleato nell'impresa della crociata: in fine 
Boa (»DÌse» anche per destro suggerimento del do>ge, promesM che 
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allcttar potesse i crociati a soccorrerlo c vendicarlo. Dandolo iI l.i- 
Tortva coi maneggi e con pnlìhlica e privata eloquenza: fiirea l)pii 
giudicare ai collegUi dal proEtto che trar poteva l'armata dei cro- 
ciati da questo incontro» per il grande oggetto della conquiita di 
Terrà Santa: e ìncnlcaTa la necessità di non lasciar dietro di loro 
un- nemico* qnal sarebbe per essi T usurpatore Isacco, U quale o 
vendendosi o temendo» sarebbest* almeno nascostamente» op|iosto aU 
r impresa. In cotal modo superata la romana influenza, tolte le in- 
certezze e le opposizioni d'uomini lorti<sinii, altieri, ma devoli alla 
santa sede, e termi nel primo e solo sco|>o delia crociata , disfat» 
tosi, lasciandoli partire, d*altti ttmitni torbidi e fesistenti, Davoou» 
abbracciò bi causa e gTintereni del principe oppresso: e coprendo 
sotto quest'eroico manto la vista dì ptoenrare 'sommi Tantaggi e 
ingrandimento alla patria, lasciò la Dalmazia e diresse Tarmata dì 
40,000 combattenti alla volta di Costantinopoli. Giuntovi presso » 
s'impadronisce di Calcedonia sulle rive del Bosforo, indi di Scutari 
sul canale. In mezzo all' innumerabile esercito suo, pure avvilito, 
spaventato 1* usurpatore, al rompere delle catene in porto, ai primi 
attaccbi in .terra , offre denaro al nemico, percbè disgombri. Da»- 
BOLO gl'intima di scendere dal trono usurpato* e di restituirlo al 
legittimo erede ch*eì seco porta. Ma gli abitanti di quella immensa 
capitale, ancor più nemici dei latini che del tiranno, più di lui re* 
sistevano. Il doge colla flotta s'accosta alla ciaài le truppe fran- 
cesi sbarrano tutte e Tattacran per terra; e dopo molte vicende 
tal' è la costanza degli assediami, tale l'attivissima agilità del no- 
nagenario dooe, che Aleswo vedendosi alla vigilia della resa e dei 
ano meritato sopplizid^ dispera, abbandona il comando, e di nasco- 
sto fugge» Tratto allor di prigione dal popolo il cieco firatdlo suo 
Isacco, uacquer tosto sensi e parole d*acoomodamento e di pace tra 
i latini ed il legittimo imperatore, che a sé compagno sul trono 
volle il figliuolo Alessio restituitogli, e a cui lasciò le cure del re- 
gno. Venuto allora il momento di compiere le promesse fatte dal 
giovine intronizzato imperatore, trovossi questi nell' impotenza di at- 
tenerle, e all'impotenza a^iùnse andie nn segreto mal animo. Non 

ji^ne -r anione delle dne chiesa non si ei^aisce U pagamento gi» 

. Dm. » 



rato ai veneziani, s'aggrava d' imposizioni e ad alto scontentaiuento 
s'induce il popcilo, jkt fonnarc la somma: e il Daudolo, sempre 
iuieiito alla mira che prevedeva, dice essere perciò necessario il 
differir di ni anno la panenza per PaletUna. Sorge intaato per uU 
tima tformna del malaccorto Alesilo lo scdlerato Giovanoi Duca, 
per «opraiwome Hurianlfo oMortxuflOt e gli ai & coiuìglier tradi- 
tore* Gostott mentre aggiravalo con adulazioni e lusinghe* e trao- 
dalo a passi che sempre più odioso il rendevano, destramente spai- 
cca caUuiiiic contro di lui, sinché il popolo, credendo Ini schiavo 
e sè vidima dei latini, insorse e lo ha\iò dal trono in una prigio- 
ne. Fu eletto imperatore vm oscuro uomo, detto. Ganoabè, che di li 
a pochi giorni in nn lomotto Temie deposto» iodi* agevt^atosi hi 
strada* seppe fiursi 'nominare il reo MnrtanUb istesso^di coi i primi 
passi furono alla prigion d'Alessio cb'ei strangolò. Da tanto scorna 
piglio animati e dall'ultima catastrofe inorriditi i crociati, per sug- 
gerimento del Dandolo, che vide giunto il momento, deliNcrarono 
d" itnpailronirsi della città, cacciarne il tiranno, e dar nuova ibrma 
e nuovo sovrano al greco impero, sì per trarne mcz^i a proseguire 
la santa impresa loro, come per non lasciar quegli stati in man 
nemica, che di quella avrebbe a tutto potere impedito il compi- 
mento. A queste ragioni seppe reloqnentissimo nostro Nestore dar» 
tal forza e lame, che tutti trasse dalla sua i coUeghi, coi quali volle 

prima avvedutamente far patti, e furono i segoeuti. I. Per isceglio 
re nn nuovo imperatore, sarebbero doiUci gli elettori, sci francesi 
e sei veneziani. 11. Di queste due metà d'elettori, ranella che tra' 
suoi nazionali non vedesse scelto l'imperatore, per compenso avreb- 
be diritto ad eleggere tra' suoi il patriarca di Cosuntioopoli» e a 
disporre del tempio di santa Sofia* 111. Le altre chiese sarebbero 
'egualmente divise. IV. Alla Tcneta repubblica rimarrebbero l'Arcipcv 
lago, i porti dell'impero e alcune città dell'Ellesponto, al Blois la 
Bitinia, al conte di Monferrato, succeduto allo Champagne morto, 
la Tessaglia, al conte di Champlite l'Acaja. V. Un quarto del bot- 
tino di Costantinopoli saccheggiata sarebbe dato all'imperatore elee» 
to^ gli altri tre quarti egualmente andrddier divisi tra* fràncen e 
veneadani* YL Sard)be. pbUì^ di tutti il non dipartiisi dairarmata 
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per tutto quell'anno, a fine di stnliilire con sicnrezza il nuovo elet- 
to sul trono; altriiiieuti sarebbesi coutro il mancatore ioTOCata la 
tremenda scomuaica poaùlicia. 

% XV. Ciò fatto, oonuiidò un nnov;» «Medio più lungo , pi(k 
feroce dd primo^ e di coi la «torìa racconta nd tempo Meno or> 
lori e prodig) di Taìore nella mianta wrie di tutte le aaioni, in 
molte delle qoali lonunotamente spicca rammirabile intrepideasa del 
decrepito nostro eroe, che or collo stendardo veneto alla mano, or 
con una bandiera di nostra Donna, attacca il nimico, assalta le mu- 
ra, rovescia e abbrucia le torri, soccorre e trae d'impaccio gli amici, 
e finalmente alla te3ta di soli ao,000 combattenti, ai quali era ri> 
dotto reterdto, entra vìttorioao in una cittì, goanùta da un mag- 
gior nomerò d'armati, e popolata di più centinaia di migliaia d'abir 
latori. Del ricchÌMÌmo bottino «bbe la parte aua la repubblica, e il 
Damoolo vi fece entrare gran nnmero di quelle cospicue reliquie 
sacre, che ornaron po«ria Venezia, e di là si sparsero nel cattolico 
Occidente. Cosi cadile la prima volta qnell' immensa capitale, e con 
essa quello sfasciato impero, principalmente per opera d un uomo di 
tal senno e di tal mano a 96 anni, cb'è ibrae questa la più strana di 
tutte le stranissime ciroostanae di quel si memorando avvenimento^ 

% XVL Tutte furono eseguile poscia le condiàodi già pria oonve> 
onte. Al radunarsi degli elettori per la scelta del nuovo imperatore, 
nessun d'essi esitò a proclamare Enrico, che ricusò. Unendo alla mo- 
destia savissima riUessioui sul patrio interesse, persuase i suoi vene- 
ziani collegliì, che un veneto imperatore avrebbe certamente cessato 
d'essere cittadino sempre ligio, e probabilmente non rimarrdbbe nep* 
pur lèdde alleatOi Ma spingendo egli al patrio zelo una somma 
accorieiia, oprò in modo cbe dei due candidati, tra'. quali pendear 
la nuova corona, il conte Balduino di Fiandra e il conte di Moo» 
ferrato, la scelta cadesse sul primo» di cui gli stati eraiio ben iiui- 
gi dair Italia, mentre quei del monferrino confinavano cogli stati del- 
la repubblica, ed egli, fatto imperator d" Oriente, un troppo forte 
Ticino saria divenuto. Ma in compenso del ricusato trono, ebbe la 
patria sua, giusta i patti, il patriarcato, saoM Sofia, la nomina at 
la metà dell'altre chiese, la metà di Costantinopoli, con fecoltà di 



tenervi mngistrati suoi, TArcipcIago, i porti «iiiH' Ellesponto, e poro 
dojK), anche Caiulia, toccata al conte tii Monlerrato, da mi, prr av- 
viso del Dakdolo, passò per compra alla veneta soggezione* Ben vi- 
de il dttadin perspicace che alla patria tua, più che avem tro- 
no, giovava Y assicnrare ana potente in^neoza sol nnovo impero* il 
quale non le potesse mai naocere» bensì avesse anii bisogno di star- 
le unito. Fcrmossi il Dandolo in Costantinopoli per conaolìdar la 
grand'opra, incirca un anno, in capo al qnale, che fu il novantesimo 
settimo (IcH'ftà sna e il i2CiS. finì i gloriosi suoi giorni, non si sa 
bone so per malattia o |xi le leritu riportate negli ultimi attacchi. 
Con grandissima pompa lu deposto entro marmorea tomba, erettagli 
nel vestibolo di santa Sofia, d*onde togliere ed abbatter la fece Mao- 
metto II, della capitale e del greco dilacerato impero conquistatore. 

% XVIL RUiringettdo in poche righe di Evaioo Davoolo le qua^ 
tità e te azioni, clic sono altrettanti soggetti di elogio, é da dirai* 
che il ciel mostrò in Ini quanto possa per rendere nn nomo raara- 
viglioso. A somma intrepidez/a non atterrita mai da pericoli, non 
piegata da diilìcoltà oil ostacoli, uni la scienza del gran capitano e 
il valor del soldato: a perspicacia, sagacità, perizia negli affari con- 
giunse modi soavi ed eloquenza: previde, prepari diffiralissimi avve- 
nimenti, tutti volgendoli a prò della patria, che fii sempre la prima 
e la più forte sua passione: nei tredici anni, nei qnali nonagenario 
sostenne la dignità di doge, fere per la patria opera di secoli: mi- 
gliorò il sistema delle monete; riformò tili ordini forensi; stese il 
coilice criminale, che durava sino in questi ultimi temj)i ; corresse 
il costume; assicurò la pubblica tranquillità; perfezionò, secondo i 
Inmi d^allora, la marineria e la navigazione: e caro ai popoli, rispet» 
tato dagli emali, amato dai piccoli, ternato dai grandi, &cto per co- 
mandare a tutti, compiè la pift lunga carriera di vita, di cai fiiccia 
mensione la storia dei personaggi illustri, col prendere per assedio 
e per assalti una grandissima capitale, e col rovesciare un impero, 
impresa, c ho le rìi costanze della persona c dei tempi, al pensiero pr&> 
sentano come un prodigio. 
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AMERIGO VESPUGCI 

SCUTTA 

DA FRANCESCO B 0 T T A 1 JM I. 

5 I. F'uorcliè il giorno e il luogo in cui ebbe vita Tuomo sìq- 
golare che impose il suo nome alla metà del mondo conosciuto, 
ogni altra epoca notabile di sua vita e delle sue gesta ha formato e 
ttitt*on ferma il soggetto di diacordanti critidie difcntatooì. Non 
fia però permesso al Inografb fedele • onde iaapioguare la istorìca 
oamnoiie« di «oitimire i brillanti colori ddU iminagiDazioiie agli 
austeri lineamenti della Tariti. 

§ li. Amekico Vespucci nacque ia Firenze il nove maggio del 
I45l da famiglia illustre in quella città. Giorgio Antonio Vespucci 
suo zio, che in Firenze istruiva nelle letterarie e scientifiche di- 
scipline i giovinetti delle più nobili ed agiate famiglie , applicò le 
•ne speciali cure alla Istnnione del nipote Antico* e ia brera 
tempo neir astronomia» nella cosmografia e nella fisica lo rete esper* 
tisrimo. Il commercio aveva contribuito alla noclieisa e alla prò* 
•perità di Firenze, come era stato il principale elemento della 
potenza de' Pisani , de' Genovesi e de' Veneziani. Quindi la naviga- 
zione, precipuo stromento del commercio , era tenuta in massimo 
pregio, e quindi sommamente coltivate venivano tutte quelle dot- 
trine che al perfezionamento di questa professione potevano con- 
tribubcb 

% III« Aviaieo non esitò a determinarvisi , e nell'anno 1490 
partito da Firenze a recatosi in bpagna. incominciò dall' eseidtarvf 
la mercatura. DalT epoca del 1490 sino al 10 maggio del 1497 
manca una sicura traccia istorica da cui possa con fondamento 
conoscersi in quale città della Spagna ed a <][uale ramo di merca- 
tura egli specialmente si dedicasse. 



5 IV. Probabilmente le relazioni delle scoperte e dei successi di 
Colombo avranno svegliata la di lui amaiirazioac ed emulazione* 
e le relative meditazioni e gì* indefieni irodj ai quali dallo zio era 
•tato predispoeto* arrangU resa a &KÌdio la ordinaria inercatnn* 
ed elevato ranimb a più aublinii impreie» 

§ V. Ai IO loaggìo 1497 P>'^^ Cadice una flotta di cinque 
vastclli sotto il comando del rinomato Ojcda. Quale grado in quella 
ocTiip.Tso Amerigo, se di ufUciale militare o di primo piloto, o 
iòrsc anche di semplice mercatante, non potrebbe con positivi do 
cunicntì accertarsi* Non essendo però oontroveree le onorevoli ao 
coglienae da esso ricevute al «no ritorno * ne risalta indnbitaio il 
di lui intervento* e pare che possa plaosibil mente arguirsi che 
abbia in quella prima spedizione coperto tale impiego per cui 
potesse sommamente avere contribuito agli ottenuti prosperi successi. 

§ VI. In trentasette giorni di navigazione quella flotta, dopo di 
essersi diretta alle Isole Fortunate, giunse al continente cbe da 
Amc&ico doveva ricevere il nome. I giornali di Ojeda riferiti dal- 
l' ìstorico spagnuolo Uerrera ne fanno fede * e ne segnano il ritorno 
a Cadice sotto il iS ottobre 1498. 

( VII. Gli stessi documenti laono menzione del secondo ▼iaggio 
di Axuiieo, che ripartì da Cadice per Capo Verde In maggio del 
1499 ; e Avaaieo nella rdazìouet che tute' ora si conserva , indica 
la scoperta in quella occasione fattasi di pii\ di mille isole, nu- 
mero tlcttato sirnraincnie da poetica esagerazione. I giornali pre- 
citati perù dell' Ojeda fanno menzione di una terra sconosciuta, 
ecopertasi sotto la zona torrida » la quale probabilmente doveva 
essere una continuazione di quella eh* erasi scoperta nel primi» 
viaggio sovrammenzionata 

^ Vili. Ritornò in Ispsgna la flotta, comandata dall' Ojeda* ricca 
di produzioni del nuovo mondo, e la precedenza delle impreso di 
Colombo non impedì clic alle accoglienze de' sovrani di Spagna e 
alle acclamazioni dei popoli avesse parte onorevole Amerigo , che 
£Qn le sue cognizioni, probabilmente , tanto aveva coniribuito ai 
auccessi di questa aeconda spedizione. 

5 }Xf Tornava buono ad Aifuioo cbe a questo equo parteggi»- 



mento di sufTragi e ii laudi si fossero soflèrroati i giudizj e le 
indagini amane. Era iocontrastabile a Colombo la gloria della scoperta 
di Santa Salvada« di Gnba e di 8. Domingo, e prima ancora della 
efTettnata icoperia del continente del nuovo mondo esistevano le prove 
che Colombo maniiiestò di averlo già filosoficamente soq^iato. Non 
poteva del pari negarsi che Amebico, nella quasi contemporanea 
spedizione, non avesse sroperto quell'istesso continente clic tla lui 
ebbe nome. D'altronde tino ad ora nessun autentico documeuto 
venne addotto, da cui potesse argomentarsi che alla di luì scoperta 
avessero coatrSmito le precedenti nozioni derivate da quella di Co- 
lombo ; né rOjeda* comandante della spedizione, reclamò la sco- 
perta attribnita al suo piloto o compagno. 

5 X* Colombo ed AMtaico, grandi entrambi, e di elevatissimo 
ingegno e pari ardimento dotati, avevano forse eguale diritto a di- 
videre gli applausi dell" antico emisfero ; ma invece non formarono 
che il nobile soggetto di calorose e dotte ma probabdueute oziose 
discussionit 

$ XI. AHiaieo fu accusato di mala lède e d'impostura, e RajnàI 
disse nd proposito cbe «• il primo momento in cui T America venne 
i* riconosciuta dalla Terra, fa segnalato da una ingiostizia. w E 

ben più oltre , anzi tropp' oltre contro di lui procede Hehegao* 
«Akebico Vtspucci Fiorentino (die' egl')» di mediocre ingegno, 
«s'avanza fino al coni incute già scoperto da! Genovese, e di ri— 
H torno in Europa osa vantarsi d'avervi approdato il primo: Fonzeca 
» filvoreggia la menzogna, l'invidia la ripete di bocca in bocca; e 
•» r ingiusta Europa dando il nome di America al nnovo emisfero v 
» accorda ad oscuro impostore un onore che avrebbero ambito i 
I* maggiori monarchi. L'ingrato Ferdinando, il qoale cerca un pre* 
i» testo per minorare il merito d'un servigio superiore ad ogni 
» ricompensa, sostiene segretamente Fonzeca: Isabella, circondata 
»> dai nemici dell'ammiraglio, si lascia sorprendere, e segna l'oi^ 
» dine della sua disgrazia. » 

5 XII. Né fu per AxBaico più equo e propizio T illustre scrit- 
tore della Vita di Carlo V e della storia d'America. « Il paese 
» (esso scrisse) di cui Amerigo fa supposto scuoprìtore» venne a poo» 



•» a poco ad essere cliiamato col di lui nome. Il capriccio degli 
» uomini, spesse volte non meno ingiusto che ttravagante , Ita perpe- 
» toaio questo errore. Le ardite pretensioni di un fortunato impostene 
n defraudarono lo scnopritore del nuovo mondo di una prerogatiT» 

M che a lui si apparteneva. Il nome di Akciico ha usurpato il 
» luogo di quello di Colombo , c gli uomini invano ora possono 
»> dolersi di un atto d' ingiustizia , che avendo ricevuta la sanziono 
»» dal tempo, non si può più riparare. ►> 

^ XIII. Se non che queste uuiiiiaati asserzioni non solo man- 
cano di fondata provai ma ben anche di critica induzione* onde 
-vestano almeno il carattere, se non della verità, almeno della pro- 
bsbillti e della verisimiglianza; giacché quando anche vera fesw 
ed universale T invidia destata da Colombo nella corte spagnuola , 
è un assurdo il suppone che Fonzeca scrivendo e Ferdinando 
proteggendo l'esposte falsità, volessero, per togliere tanta gloria ad 
un Italiano che l'aveva meritata, attribuirla tutta non a qualche 
&paguuolo,ma ad un altro Italiano ed impostore. Più saggio, o più 
imparziale, Pincherton diversamente ne ragiona. Visrocot, esso disse, 
pubblicò la prima descrizione che in allora fosse nota del nuovo 
continente, e la capricciosa fama gli accordò un onore die lo 
pose al di sopra delia gloria de' più grandi conquistatori, quello 
cioè di attaccare in modo incancellabile il di lui nome a questa 
vasta parte dell' emisfero. Non può ascriversi questo fatto alla va- 
nità: essa sola non bastava a<l elevare, e meno a sostenere una 
6omi»^liante pretesa. Deve piuttosto attribuirsi alla riconoscenza , 
che probabilmente léce adottare questa denominazione a riguardo 
del primo uomo di lettere che fissò 1* attenzione d^ contemporanei 
sopra una tele scoperta. Sembra che T Italia non dovesse prendere 
in queste discussioni una parte cotanto appassionata; giacché, qual 
pur si fosse il massimo, pari o infimo grado di gloria che alP uno 
o all'altro si appartenesse, erano pur sempre suoi figli, e da lei 
prodotti ed allevati, beutlié sullo estraneo ciclo fiorenti: e così forse 
avvenuto sarebbe se Fiorentini fossero stati amendue , oppur Ge~ 
novesii ma sfortunatamente per la politica suddivisione della no- 
stra Italia in tanti separati governi, Tamor patrio fira noi è limi» 
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tato per lo più al solo amor municipale; e le famose dispute delle 
città della Grecia sopra la patria del divioo Omero provano che 
anche in quella cotanto civilizzata regione la Tanità municipale 
prevaleva alla carità sodate. 

XIV. Dopo n aecoodo viaggio U nome di Ajnaioo essendo 
stato dalla fama ovanqne piomalgato, il re di Portogallo Emanuele 
cercò di averlo al suo senri|^« é riuscitovi» Io ^edl con tre v»> 
scelli portoghesi a tentare ulteriori scoperte; prova meno equivoca 
che la prima non era posta in dnbbio , e che la stima de' contem- 
poranei di ÀHiaico aveva preceduta la sua celebrità presso i po> 
Steri. Partito da Lisbona il io maggio iSoi , arrivò al Capo 
Agostino* e costeggiò quasi tatto il Brasile sino alle terre dei ?»■ 
tagoni; e dopo di avere sostenute con fermena molte vicende di 
mare • fu di ritorno a Lisbona il 7 dicembre 1 5oa. 

5 XV. Se non la prima positiva scoperta» almeno il perfezio» 
namento delle anteriori relative all' America meridionale , e special» 
mente al Brasile, sembra dovuta ad Americo, il di cui nome 
propagatosi in questa regione t si estese probobilmeatc nelle altre 
tnttedel nuovo mondo. 

$ ZVL La nnova spedizione di cui lo stesso re Emanude nel 
successivo anno incaricò il nostro Amebico, & prova della piena 
soddisiazione che gli aveva procurata la precedente» e dei proficai 
risultnmeniì da quella derivati. 

§ XVII. Il IO maggio l5o3, giorno sempre prediletto per gli 
imbarchi di Amerigo, salpò egli da Lisbona con sei vascelli dello 
stesso re Emanuele. Non fu però quella sua spedizione fortunata 
come le precedenti. Perduto un vascello, e dopo di avere sofferti 
i più grandi pericoli , fa costretto ad entrare nella ba|a diC^nissantl 
nel Brasile, indi ritornò in Europa* 

% XYIIL Nd i5o6, morto Colombo, la corte di Spagna ben 
conobbe che nessun altro poteva meglio ripararne la perdita quanto 
il navigatore Fiorentino. Lo richiamò quindi al suo servigio, e nel 
lòoj s'imbarcò esso sopra una flotta spagnuola. Altri viaggi in- 
traprese sotto questa bandiera , e più volte rivide una terra da 
cui il di lui nome alU posterità veniva tramandato. 



^ XIX. Di queste ultime sue spedizioni o mancatio le relazioni, 
o maucano le baiì di una sana critica con cut coidtuime fondamento 
•U'isiorM. CravieD rapporre die 'qncllà utetM iavidia che prema 
la corte di Spagna avera penegnicato Cobmbo, non abbia pare 
ritparffliato AHiBwot poiché nel i5i6 passò nuovamente al aervi- 
gio del re Portogliele, ove fu colpito dalla morte * qoantanqae 
piaccia al Baatlini, biografo tli Americo, che Robertson qualifica 
come uomo di nessun criterio c di nessuna sincerità, di &saarUl 
nell'isola di Terzera, o, come altri vogliono, in Siviglia. 

% XX. 11 re di Portogallo, onde onorarne la memoria, fece 
appendere alle volte della cattedrale di LUbona le reliquie dì un 
TaaceUo che era itato' montato da Amumo , e Firente ina patri* 
rìcolmft di onori la di lui famiglia. In questa guisa riputò di ono- 
rare tè medesima illustrando la memoria di un suo' cittadino. In 
di cui immagine, se venne dipinta da qne' tanti valenti e quasi 
contemporanei pittori eh' enuiiu-ra il Bandini , e dallo stesso Leo- 
nardo Da Vinci , come attesta il Vasari , serve pur essa a provare 
che o le acoperte di Avuico nell'epoca più vicina alla sua non 
vennero considerate per quella grossolana impostura con cui oeano 
di qualificarla gli storici dì lunga epoca posteriori, o che almeno 
la fama del di lui merito e delle sue cognizioni era in allora cotanto 
divulgata e confermata , che non appare con ingiustizia impoato 
il suo nome alla metà del mondo in quell'epoca scoperto. 
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VITA 

Ù 

ANTONIO ALLEGRI 

DETTO IL GOREEGGIO . 
SCMIXà 

DA LUIGI PUNGILEONI. 

sempre il genio è frutto d' un terreao posto sotto ua 
cielo benigno e temperato * veggendosi pure akimo ciertni a grandA 
nblinùtà «nehe dove req»inn iin*arìa meno bakamìca. Questa è 
meriti rìoonfermata dairesempìo di AnoviOi figlio di PeU^riiio Allegri 

e di Bernardina Ormani , il quale benché nato ini declinare del 
•ecolo decimoquinto in Correggio , luogo poco distante dnlle pia- 
nure crasse ed acquose, nientedimeno fu di un sorprendente ioge< 
gno, ond'è soprannominato il Fittor delle Grazie. 

% II. Venne l'ALLscai dagli onesti parenti, dediti alla mercatura* 
aotto degli occhi loro allevato* finché per la età fu capace d*ao> 
cbstarri alle lettere • ndle quali emdirodo pubblici maeitri* Appena 
entrato mII* addeacenza si mite «otto Giambattista Lombardi* w- 
gnace d*Ii^K)crate , di OMilto sapere, e per lui apprew quelle scienze 
che servono all' esercizio della pittura. Ebbe campo d" approfit- 
tare nei più verdi anni della scuoia d'Antonio Bartolotti , da cui 
però non apprese che i primi elementi dell'arte sua. Più forse formò 
Tocdiio e k mano d disegno veggendo le tre ani sorelle adope> 
rarsi con amore ndTerenone di un pahoao nd i5o8, ivi innalzato 
a spese d' iUnstre donna. Questo fis il sno (nttoreseo liceo* e un 
fregio sfuggilo alla voracità del tempo fii so^ttarlo ano de* suoi 
primi lavori eseguito dietro le tracce del non ben conosciuto mae- 
stro. Così a Correggio oltre alla gloria d'averlo veduto nascere, 
qtldla se gli debbe ancora d'averlo educato. Il conte Manfredo, 
essendo lui giovinetto di i5 in i6 anni, per timore di contagio, seco 
in Mantova si ricovrò * alloggiandoto nd ano palano ed ammetten* 
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dob alla tu menu. £ cota incerta t bencliè probabiliniiBat clie 
odia patria di Viglio le open di Andrea Maniglia* die piè 

non vìveva , gli servissero di eiiinolo e dì norma per meglio cono* 
•cere gli efTetti della morbida carne, e per sollevarsi di slancio su 
la inesrliinità dei secoli anteriori. Assai meglio però dei grandi 
esemplari delia scuola di Mantova fu a lui di profitto io studio 
della Natura « prima maestra d' ogni arte d' imitazione. 

% III. Appena ebbe ceasato d'infierire la peste b Correggio, ii« 
patrid^ La sua venau tornar 6ee la gio}a tra i moi pift cari, 
amareggiati per la nKwte d'un «no cagino pittore, fi^o di Loremo 
Allegri parimente pittore. Rientrato nella casa paterna, prese in mano 
il pennello onde perpetuare le sembianze del volto del Lombardi , 
il quale fu medico di quel Nicolò guerriero e poeta che gli era» 
diti chiamarono per antODomasia il Correggio. 

S IV. Tra le pittnre da lui fitttendla più veide età mdicar debbo 
nna Madonnina lednta al -piede d'un arbwe, die tiene sulle gi- 
noochin il Bambino, ed ha n «niatra on Angidetto aena^aU, di 
proprietà del ng. Biagio Blartino egregio profe m ore di pittura in 
Parma. Il carattere delle teste delle figure aventi sul labbro un 
dukc sorriso, il contorno fluidissimo e sfuggente senza afì'ettazione , 
il tocco della frasca e il levigato rassomigliante allo smalto bea 
fanno aperta testiinonianaa diHa mano dw diede loro la vita. BJ- 
cercato posda dai Francescani, dipinse per essi nna gran tavola in 
legno, die ora nella gdleria di Dresda tra fdtre sordle tue occupa 
r ultimo posto, per essere della prima maniera. Ha qui luogo an- 
cora, né voglio lasciare di ricordarla, un'altra ancona pii!^ piccola 
da lui fatta per la medesima chiesa , rappresentante un riposo della 
Sacra Famiglia fuggente in Egitto , che vuoisi esistere nella reale 
galleria de' Fitti in Firenze. Più altri quadri gli furono allogali nella 
patria sna per nn oraterù» dedicato alla gran Madre ddic Miseri 
cordie. Tre uniti insieme IbrmaTano l' ancona ddrdtare maggiore* 
roffigarandp queUo di meno il Padre Eterno, dall' uno dd lad 
6. Giovanni Battista, ddi'dtro & Bartolommeo. Noi credo imitatore 
della prestezza di Agatarco , ma neppure della flemma di Jacopo da 
Ponte, scopicado od giro di pochi aaui touti «quadri da lui a buoa 
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£ne coadotti , e tr& questi un altro del primo stile , già esistente nella 
cappella dei Passi « ed ofb di ragiona di 8. E. il sig. conte Ferdi* 
Baado Uaietcaldik Qoeito <|iudro fii vedere die ha tentato 
più strade prima di e^ognete ad appageve «è atCMO* panando per 
gradi divern con incredibile celerità. Dobbiam pore ricoooecerlo 
qual compositore a quei giorni di pittoresche poesie, tra le quali 
rammento la sfida di Marzia e d' Apollo alla presenza di l'allacie , e 
il castigo meritato dal rustico suonatore i V oste che introduce 
nell'albergo un mulattiere, che poi divenne per qualche tempo in- 
legna d'un* osteria; un pastore che suona la pira, fiitto in Goih> 
reggìo per la casa Raviccio, pieno di graaiosa glnstena adattau al 
soggetto. Altri quadretti di sagro argomento, rioonosduti come fiitti 
da lui io età giovanile, si potrebbono ridurre a quest'epoca. 

^ y. Frattanto il nome suo si era già sparso pei luoghi limitrofi, 
ond'è che la famiglia Alessandrini a sè io chiamò, e gli commise 
in Carpi ona tavola per decorare con essa V altare acquistato io 
qnd temjMO di & Nicolò « in cui espresse Maria Yergioe avente in 
grembo r adorato Cresà* eoa altri Santi. Da Carpi passando ad AUm- 
oea, gli fa quivi allogata ima tavola per qndla chiesa parroo» 
chiateb Bonlanger ne fece copia « e questa per ventura sussiste a 
éurne almeno un' idea della composizione. La Madonna è seduta 
sopra d'un sasso el rezzo d'una pianta col divin Pargoletto tra le 
braccia, e due Sante, una per lato. Lucia e Maddalena, amendue 
d*ana espresiione che molto dice a dii sa intenderne il linguaggio. 
L'* opera nello assieme è più sciolta e di più lelice condotta dd 
anntovato Riposo, ed appatne opera di meno tra questo e hi cosi 
detta Msdonna della Scodella. Fti in questo tempo medesimo che 
«ina donna d'uno spirito intraprendente, Giovanna Piacenza abba» 
dcssa di S. Paolo in Parma, a sè lo fece venire. Questo fu il pili 
bell'invito che far si potesse al suo pennello, per lo quale divenne 
Parma per lui l'arena più clamorosa, dove poi spiccar fece no vasto 
ingegno ammirato sia dal Vasari per cosa divina. Sono ornai più 
che note agli eroditi le CSorr^ggesdie pittore di qodla camera bm* 
ritamente guardata come abitazione delle Grazie , e tutti or sanno 
in qnal guisa vi si scorga l'abbandono da lui fitto dd condurre 



il pennello a tratti > nella quale maniera quivi dipinse la Diana e 
i Putti y e come nelle lanette a chiaroicaro ti diede a dipingere 
ad impatto . eiiigdariitiina fiiggia che non laadò mai piA« la eiee 
figorò tanti mcchì cootorneti di spetw conchiglie» e nel centro di 
cadauna diverti loggetti di forma antica» vestiti con Omerica aem- 
plicità, e delineati con tale d^radazione di luce e di ombre, che 
agli sfondi lontani dona un risalto il più incantevole e vago. È ia 
faccia ad esse che l' osservatore si accorge delia duposiziooe naturale 
del nostro pittore a divenire poeta. 

$ YI. In questo frattempo» ad iatansa dei marcheii Prati» tr»> 
vagliò il Divin Salvatole moatrato al popolo, con attorno aleoni 
attori di quella barbara acena» tra i qaali è itupenda la Vergine 
in ievcnimento} e i monaci Cassinensi , die d'indi in poi gli fi^ 
rono sempre amorevolissimi , V obbligarono graziosamente a dipin- 
gere il cupolino sovrastante alla crociata del loro ampio dormi- 
torio. Di quel dipinto non resta memoria « tranne quella del 
pensiero che io qtà b r rwme n t» accenno* U pntrincn 8t Benedetto 
tra nnbe e nube vedovasi volare al paradiso» e in lontananza ai 
scorgevano dei groppi di Serafini, alcuni de* quali diminuivano a 
segno di fame apparire la volta d'allessa molto maggiore. Fu in- 
torno a quel tempo che la Caterina sua unica sorella andò a ma- 
rito nel castello di S. Martino; ond" io p«nso ch'egli tornasse subi- 
tamente a casa impaciente di rivederla , e le desse un pegno di 
fraterna cordialità con dipingere per lei lo sposalino di Sanu 
terina» e che perciò il Vasari, aensa saper niente della aorella» cel 
dica fatto per una donna di tal nome che gli aveva prestato ogni 
aoccorso in una pericolosa malattia. 

^ VII. L'anno l5l9 fu per lui il più tranquillo della sua vita. 
Uno zio materno lo dichiarò crede di tutto il proprio asse , che par 
era qualche cosa , e ciò in premio dei servigi che gli aveva pre- 
stati» e del candore de suoi costumi. Indi preso dai vezzi di bennata 
giovinetta, s*nnl ad essa in matrimonio, eonoonendo i parenti a far 
voti perchè amendue aver potessero lunga vita e ^ce. In questo 
mentre nacque nuova occasione ai Benedettim di prevalersi di Ini 
nella cupola e ndla tribuna di S. Giovanni, dove elfigiò il Divia 
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Salvatore nel centro in iscorcio sorprendente, e gli Apostoli che gli fan 
cerchio. Condottala a buon fine, volle ripairiare ; ma da li non molto 
quei monaci lo ridiiamarono, patchi dipingesse gU archi, i pilft* 
«tri e tatto il firegb ddia mm di meuo. Sopra la porta del ca- 
pìtolo in una Inaetta evri di lui no 8» Gioraiini E^angeliita di 
gusto Rafìaelesco • con V aquila appiedi d' ana mossa leggiadra e piena 
di verità. In altri due suoi qviadri già esistenti in quel tempio sino 
a di nostri, nel Martirio dei Santi Placido e Flavia si vede nella 
testa della Santa il dolore estremo rattemprato dalla speranza del 
paradiso, e nella Deposizione della croce stantéle in faccia s'impara 
in qnal ^nìsa si ddilw figurare mi corpo morto in Gesù, e ndla di 
lui madre il tolto di chi sta per morire. Ndki difesa dei Minori 
Osservanti colori a fresco la Vergine Anaumiata dall'Angiolo, di beU 
lìasima invenzione. Narrasi che sa d'una porta della città dipin- 
gesse la gigantesca Madonna così detta della Scala, trasportata non 
a guari nella gran sala deiraccademia. Ricondotto a casa dalla filiale 
pieti, ebbe a soflrire gravi molestie per l'ostinata lite mossagli 
contro dagli Ormam che g]i contrastarano 1* eredità dello sio. Ad 
onta però delle domestidie taiMeDie non perdette e^^ mai il ma|^ 
giore dei heni, la pace dell* animo, e finì molti lavori, tra* qoali, 
se non m'inganno, 1* amabile Cingarìna, in cui ammiransi le reali 
avvenenze della natura, e due Madonne, una stante in atto d'allat- 
tare il bambino, l'altra di levarle la camicia, spiranti amendue 
dalla faccia pietosa una grazia più che umana. 

$ TUI. In seguito iT invogliarono i canonici Lateranensi di Pitrssn 
d*avere dal pittor nostro vn* ancona, e questa si fece da lai sensa 
ritardo, denominata la Madonna delUi Scodella, perdiè vi si ammira 
la Vergine tenente nelle mani una scodella. Primo pensiero d'AirTono 
esser dovette di poi di preparare i cartoni della cupola della cat- 
tedrale nella camera a tal uopo ai Fabbricieri richiesta, allorché 
r invitarono ai 3 di novembre del l522 a dipingerla, unitamente 
alla cappella maggiore. Tu quella il deposito delle ricerche e dei 
peorieri della sua ttaeceadenie immaginativa, meditando il modo 
d'effigiar colassft le figure scordale e disposte in guisa che saranno 
sempre rammiraiione e la ddìiia di diianqae abbia voglia di sod* 
dis&re a un tempo e 1* occhio e la ragione* 



§ IX. Finì a quei giorni il quadro ordinatogli sei o sette anni 
addietro dai Pratoneri in Reggio, noto sotto il nome di Notte, di 
cui tntti gH artisti w parboo col linguaggio degriomiiionti, e 
molti aUmgUati dalte tpkndoc» traimeno dal bambino» credoao di 
tedm il vero nil'fiatOb Eiqpil para intano a qnalT epoca per naa 
gentildoana di Parma il S. Gkékm» detto il Giorno , perché gli 
altri quadri postigli di rincontro restano come le stelle rinato il sole, 
e tant' è pieno di graziose e nobili idee che bastar potrebbe a leaer 
in bilico la bilancia tra il C!orreggÌo e l'Urbinate. 

5 X. Sai terminare del iS3o tornosseae a casa* igoorandoii il 
motivo pel quale Uactó impedàtta la più gran cupola dd moodob 
Frutto del lodoire ddla fironia d'Anxono in f acquisto ch'ai fcm 
d' lina bellìsMma posseMÌooe* A qnesto s' unisca la conseguiu erediti 
dello zio paterno, raggiuatamento per lui vantaggioso della lite cogli 
Ormani , e vi si aggiungano i molti jugeri acquistati di di in di 
per lui da Pellegrino, i capitali del negozio del padre, T abitazione 
renduta più vasta e più comoda che non era allorché venne ti 
mondo» la vistOM dola ddla moglie cosi cara al suo cuore, e to> 
drasri cbe non eUie mai né soonna necessità» né grandi rìcdieaeu 
Ma egli non era destinato ad iataraene, come suoi dirsi, con le mani 
alla cintola. I confratelli di S. Pietro Martire io Modena, TogUott 
di riabbellire l'oratorio loro, gli commisero una tavola, in cui dai 
versati noli' arte si scorge lo stesso fondo di sapere degli altri suoi 
capi d' opera , tanto rapporto alla distribuzione delle ùgure , quanto 
in ciò che spetta al lumeggiarle, e Io battenno col mmt di 8. Giorgio, 
figura principale di un carattere eroko e d'imo stila il più gran» 
dioso che si possa desiderare» 

% XI. La necessaria brevità non mi permette d*imlicBre ì pre* 
parativi fatti in Mantova per la seconda venuta di Carlo V in 
Italia. Non voglio però lasciar di dire che Allegri venne impe- 
gnato a lavorare per quella corte, avendo io ricavata questa noti- 
aia non solo dal Vasari e dal Borghini, su gli scritti de' quali noa 
ai può riposare sempre con sicnreata» ma dai registri di qadl'a» 
chivio di governo che ne fissano Tepoca e meritano interisaaia 
Mt, Secondo i suddetti acritlori lavocò per ordine dd nmiro deca 
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Federico una Leda ed una Venere } ma son essi contraddetti da 
Mengs ch« ne li deicriTe minuumeate eoa magif tnde aapera , mo* 
•trando che la aeoonda mm era una Tenere, ma Danae e Giove^ 

Se gli fosse però caduto sott'oodiio il trattato del Lomazzo pieno 
di pittoresche notizie, avrebbe scorto che in mano del cav. Leone 
Aretino al tempo di questo Aristotelico scrittore stavano V Io e la 
Danae d'AtLECSi » e potersi conciliare T affermazione del Vasari con 
Hon«. da Boit de Saint Gelait descrittore dei quadri che furono 
daUa regina di STesia trasportati aflora di fresco a Parl|^ U 
masso parla d'una coaa di fiitco» o d*Dna com intomo cui era ia 
potere d*ogni Milanwe di venirne in diiaro ad ogni momento. Della. 
Tenere, è mo, è incerto il destino , se pure lo Storiografo d'Arezzo 
non ebbe in mente di parlare dell' Antiope detta da alcuni una 
Venere dormiente , o della Venere stante in atto d' assistere a Cu- 
pido che impara a leggere da Mercurio , chiamato comtinemeute la 
Seoela d* Amoreé Nella più tahUn* maniem eiprem lignalmente il 
ratto di Ganimede» ed il suo cane fidde che moeira di Tolerd 
alindare in allo per aegniro il padrone» 

5> XIL Una delle oceupasioili d^U ultimi anni del viver suo fa 
r ideare e l'eseguire a tempra due quadri simbolici esprimenti il 
vizio e la virtù , in cui vedesi come la pittura e la poesia si ras- 
somiglino e si prestino ajuto per opera di lui, che non era poeta 
di professione, quantunque ne avesse il fuoco nel seno. 

$ XIII. Più altre opere dovette egli fine che, per la ninna cvh 
itodia di odoro die non ne cooolilMro il pregio, ora lono esali o 
sono perdute* Né punto è dnhbioeo esser e^ stato dalla Morto 
sorpreso col pennello in mano, quando costei venne improvvisa a 
troncargli d'un colpo solo lo stame della vita, e lo fe' passare su- 
bitamente dalla casa al sepolcro. Compì nell' ottavo lustro la sua 
mortale carriera , appena d' aver ricevuti dall' esimio dottore Alberto 
Pancirdi , Baggiano » Tentidnque scudi d* oro per arca anticipata di 
un* ancona che gli aveva commessa. Neil* atto in che si accordarono 
tra loro, a chi detto avesse d Pandroli, Fermatevi, è scritto m 
delo che voi non abbiate in eterno un quadro di questo incompa> 
labile pittore, non saiebbeiì dato orecchio siconuiiait6i Pur troppo 



dò amnne. Mori in brev' Ofa« • il cadavefe suo con decorna 
pompa ateCM aopra terra in 8* Fnnoatco a apirìtaali raffiragi, ed 
a ricevere gli estremi contrassegni d'amore ddia patria ricoQOwenteb 

^ XIV> Fin qui basti delle operazioni della saa mano. Per quello 
poi che riguarda l'animo suo, fu alquanto timido e alieno dal par- 
lare delle cose sue. Di più scrìve il Lomazzo eh' egli volentieri 
ascoltava i non dotti rijmoaori di esse , ad imitazione di Apelle. 
Non léce q;U no qoel cento ddroro che wuiA tun delle cete da 
poco» e i colori di che lime nao con profnnone ci dicono aperta- 
mente che non ne fii avido giammai. Ad on carattere inganno oal 
eoavi costami , e ad una trascendente immaginaxiooe uno studio non 
Bai interrotto. Lasciò un figlinolo vivente per nome Pomponio, il 
qnale si segnalò non poco nella pittura, e tre femmine, ima delle 
quali maritata iu casa £runorio d'Austria; delle altre due nulla 
può dirsi di certo. 

% XT. Egli apesiar aeppe coU' agile fimtaaia in nn mondo» per 
cod dire* di bellezze originali • e perciò prodnaie qnegU efietii da 
cni era egli itecso allettato » im|ù^ando idee poetiche non solo nei 
profani argomenti, ma ancora ne' sacri. Possedette la somma grazia 
nell'arte al pari di A[>clle, ammirata cotanto da tutte le persone di 
buon senso. Siccome però ogni opera umana non è mai esente da 
qualche imperfezione, ood yiengU apposto che ei foese soprammode 
scorretto ; taccia per avTentnra mm sema coW di ragione» bendiè 
ingrandita oltre il dovere , mentre sanno i dotti che in malM opere 
sue non si potrebbe riprendere di scorrezione senza far onta al vero» 
e che egli ebbe un disegno scelto e grande in guisa che da esso 
ne presero norma i Caracci. Schivò nel disegnare a tutto potere 
gli angoli acuti e le linee rette, onde far uso delle concave e delle 
convesse per bea disporre ed armonizzare i panneggiamenti, se* 
gnando una 'via nnova ri nri contratto e ndU dire^one, come od 
chiaroacnro e nd colorito. Nulla ha egli tolto dagli altri» tirando 
tutto dal proprio fondo , poiché gnidato dal solo suo genio cercò 
ed ottenne il gran fine dell'arte di parlare all' anima per la vis 
degli occhi , legando» come aerìsse nn poeta» in soave amidiia le 
ombre coi lumi. 

r I n K. 
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VITA 



DI 

ALDO PIO MANUZIO ROMANO 

SCRUTA 

DA GIABlBATnSTÀ DE GRISTOFORIS. 

% L o Tmuuio Hawsio» nato nd 1447» soleTa attribairn 

il nome di Pio conoedntogli dalla beoerolenza d'Alberto Pio prin- 
cipe di Carpi» che gli era stato discepolo : gli piaceva di chiamarsi 
anche Romano , sebbene fiasnanOt borgo dei distretto di Ronu» fo^ 
•e veramente la patria sua. 

§ li. L'arte che, raoltipUcando con facile prestezza le scritture 
degl* ingegni, conserva, arricchisce e difToade il tesoro delle cogni- 
lioai Dtili, era a qoe* tempi bambina ; pmchè* adibene akun Togliano 
che fino da secoli pià antichi la obnosoessero ì Ghineai » è fuori di 
dubbio cbe giammai non avevano essi saputo altro che incidere . 
rozzamente lettere o figure immobili sopra tavole di l^no. In 
Europa, l' Olanda disputò all' Alemagna l'onore di avere renduto 
questo insigne benefizio agli studj ; ma la contesa sembra essere 
Stata decisa a favore di Giovanni Guttemberg di Strasburgo e di 
GìoTanni Faust di Majeoza, i quali nell^anno 1440 ddT Era Crt- 
stlana inventarono le combinaaioni dei caratteri molùli di legno e 
di flsetaUo* e lìnono eaiandio giovati dal talento dd loro servo 
Pietro SchoefTer , che consigliò V uso dell* inchiostro utile alla niti> 
dezaa e durabilità delle impressioni. Era questo il campo in cui doveva 
slanciarsi il genio di Manuzio, e farvi prove degne dell'ammirazione 
e della riconoscenza de' contemporanei e de" posteri. Pare ch'egli gio- 
vinetto si occupasse unicamente di apprendere la lingua latina, ascol- 
tmdo in Eomn lo leiioni di Cra^axe da Temui e di Doraiaio Calder 
vino ; ma poi lecatoii m Femra e datosi allo studio della lingua greca» 
sviluppò maggiocmente le Iòne dell' iaieUetto seguendo i con«glj 



del cdel»e Gìambattitta Gaarìoi. Nel 1482, esteodo Ferrara mi- 
naociata dalle armi de* Veneziani, Albo rìdroni in Carpi* dove in- 
•ìeme con Pico della Mirandola e col diioepolo Alberto Pio« nipote 
di lui» credasi faoene proponimento di stabilire una tipografia 
stinata principalmente alla edizione degli antichi migliori, venendo 
in ciò senza alcun duhhìo njutato tlnlla liberalità di qnei due prin- 
cipi, esimj protettori c coltivatori degli sin lj. Ardente ammiratore 
delle opere letterarie greche e latine sepolte già da otto secoli 
nella otcnrità e nella confnnone, Aldo impiegò per tutta la vita 
r instancabile pertereransa dell* ingegno nd raccogliere* interpretare 
e consegnare alla pubblica luce i più preziosi monumenti delle das- 
siche scritture; e cominciando in Venezia nel 1494* ptihblicò il poema 
di Musco Grammntico nelle due lingue greca e latina, e poco 
dopo la Grammatica greca di Lascari con altri caratteri. Nel suc- 
cessivo anno diede la raccolta dei Trattati grammaticali di Tcoiloro, 
di Apollonio e di Erodiaiio. Le opere di Aristotile erano in quel- 
l'epoca tattavia inedite* sparse in manoscritti diversi, leggibili non 
senza gravissimo stento* ammassamento enorme di errori e di con» 
fusioni per r effetto dell'ignoranza de* copisti e per le ioginrie del 
tempo: eppure Aldo col soccorso della sua critica sagace, trovandosi 
quasi ad ogni passo impedito da grandissime difficoltà nell'intelligenza 
del testo, nello spazio di soli tre anni, cioè ilal 149.5 al 149B, diede 
compimento alla edizione di quei cini|ue volumi in foglio che, 
a fronte di alcuni pochi errori tipografici, possono essere chiamati 
il Capo W Opera dell* arte* e qualificano una mente investig^trtoe* e 
direi quasi inventrice delle pi& profiinde filosofiche verità. Gli altri 
tipt^rafi di quel secolo, di Verona e delle altre città* vinti dalla 
autorità de' pedagoghi, o sedotti dall'interesse, altro quasi non coop 
segnavano alle stampe che le insulse disputazioni della scolastica; 
ed anziché giovare ai progressi dello sjiirito umano, contribuivano 
ad incepparlo (miseramente : era riservato al genio di Aldo il dare 
alle menti un nuovo impulso generoso* richiamandole alla meditazione 
dei sommi esemplari ; e Tucidide * Platone , Senofonte , Omero vennero 
alle mani de' men facoltosi lettori, ed al sublime diviaamento di 
qnest' uomo dotato di sqaiaico buon gusto* e mosso dal denderìo del 
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coman bene, fu debitrice 1' Europa di una gran parte del proprio 
incÌTiliinento. Aum tenti che per difTonclere U Iettar* dei libri greci 
rÌDsctTa indiipeiMtbile il fiwilitare lo ttudio di questa lingua; laonde 
compilò una Grammatica cbe eUw in animo di pnbUieare fin dal 

principio della tua tipografica impresa, ma cbe di fatro fu data 
in luce dopo la sua morte nel i5i6 per le cure di Marco Mu- 
suro, suo amico e distinto collaboratore. Non così avvenne della 
sua Grammatica latina che fece precedere alla pubblicazione dei 
Classici Romani. Col minuto carattere che fu detto Aldino, ma che 
veramente venne disegnato e fuso da Francesco da Bologna sotto 
la direaione di Ini» comparve nel iSoi il Virgilio in ottavo» e 
comparvero auccesiìvainani» Orazio, Giovenale» Persio» Marziale, 
Lucano, Ovidio, Luciano» Cicerone* Demostene» Omero» Sofode» 
Euripide, Dante e Petrarca. 11 diritto di fabbricare e di vendere questo 
piccolo carattere Aldino, tanto utile alla più ampia difFvisione delle 
opere, fu conceduto esclusivamente al Manuzio dagli onorevoli de— 
creti del Senato di Venezia e de' pontefici Alessandro VI , Giulio II 
e Leone X; e molto. confi>rto n^ebbe la sua officina» e vi crebbe 
a tal segno Y attività, che odia sua prefazione alle Tragedie di 
Euripide leggiamo, m La nostra accademia pidéUca per ciascun 
mete aùUe e più esemplari di opere d^iìisigrù antichi scrUtorii» 
e dice accademia, perchè non bastando un sol uomo a si gran peso, 
molti dotti e letterati del suo tempo si onoravano di dividere seco 
lui quella immensa fatica , e nei giorni stabiliti si radunavano nella 
casa sua per iscegliere le migliori opere da stamparsi , per consultare e 
confrontare i manoscritti e cogliere firn le diverse la più giusta 
lesione. A questi importanti lavori intervenivano Andrea Navagero 
senator Veneziano. Pietro Bembo che fu poi cardraale, Scipione 
Fortiguerra , Erasmo di Rotterdam, lo storico senatore Marino 
Sanuto, ed il sopraddetto principe di Carpi Alberto Pio, con altri 
molti eruditi negli stndj d'allora, i quali contribuirono al certo alla 
miglior perfezione delle edizioni, e n'ebbero sempre dal Manuzio 
giusto contraccambio di lode nelle atte varie prefiudoni» che dluM^ 
strano Tuomo già ricco abbastaosa dd proprio per non volersi 
arricdiire dell' altrui. 



§ III. Dopo (li aver pubblicati gli esemplari greci , latini ed 
italiani, risolvette di aggiungere l'edizione dei libri ebraici, essendo 
egli vetrato nella cogoiziooe delle liogue orientali e segnatamente 
della lingua sanu« noDome il dimostra la sua Grammatica comparsa 
nel i5oi òol tìtdo « Breve ìntndw p oae allo studi» ddta Ungim 
ebraica w, di cui furono quindi moltiplicate le ristampe. Voleva Ìl 
Haaozio dare il testo delle Sacre Scritture nelle tre lingue ebraica* 
greca e latina ; tua nel suo vasto divisamento fu di tal modo com- 
battuto diigl" invidiosi suoi nemici, che stampatone un modello 
in loglio nelle tre lingue distinte in tre colonne, non potè andare più 
oltre: léce noodimeno abbastansa per ofièrìre al cardinale Zimenearidea 
di una simile cdi»ooe della Bibbia^ cbe fa poi meno d^antemente 
condotta nel i5i4. Sembrava cbe le none da Ini contratte nd iSoo 
con la figliuola di Andrea Torreianot bcoltoso tipografe di Venezia, 
gli avessero procacciata con una maggior fortnna i mezzi nccessarj 
per {spingere più oltre il suo vasto e nobile divisamento ; ma nel 
l5o6, per efiecto della guerra che desolava una parte dell'Europa, 
e principalmente l'Italia, Aldo videsi rapito da prepotenti un eoo* 
siderabile po s ied i me nt Ot a por tentare' di ricnperarlo dovntte star» 
gran tempo botano dalle soe predilette oocnpaaioni. Yenne però 
più volte a Milano 1 onde giovarsi all'uopo del fitTOto di Tarj 
distinti {personaggi; ma fu colpito da un' altra sventnn • perdocchè 
i soldati dtl duca di Mantova lo credettero una spia nemica, e Io 
menarono prigioniero in Cancto, lx)rgo di quel ducalo. Ciaffredo 
Carolo, vice-cancelliere del Senato Milanese, fece onorevole testimo- 
nianza per lui, e gli ottenne prontamente la libertà; ma il M&mozio 
ritomossi a Venezia piiì povero cbe non erano dianzi partito. 
I disastri di una guerra* in coi molti potenti d*Boropa erano al- 
leati contro la sola Venesia» ftcèro restare iooperon i snoi torchi 
fino al 1 5 1 2 , nel qual anno appunto gli nacque il sno terzo figlio , 
il famoso Paolo Manuzio. Il maggiore de* suoi figli fu Manuzio dei 
Manuzj, datosi al sacerdozio; il secondo fu Antonio, librajo e stam- 
patore di scarso grido in Bologna; ed ebbe anche una figliuola, di 
cui non si sa il nome, che fu sposa di Giulio Catone Mantovano. 
Ignorasi parimente il nome dsUa »f*M di Aum». 
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• % IV. DiIEcilmeote si può concepire con quale ardore di deside» 
rio «ndnunentft ai impiegasse quest* qoido benemerito od riproi 
darre le venute per Bommo beneficio ddle nuove lettere cnropee» 
Dkpendi, Mlledtesuwi* viaggi» tutto tentava per iscoprire an mano- 
scritto ancora inedito, o per condurre a miglior perfezione quelli 
che già fossero stati pubblicati ; e dalle più lontane provincie d'Europa 
eruditi in gran numero si afircttavano di corrispondere al suo voto, 
e di concorrere al compimento di quella illustre fatica. Lasciamo da 
parte tutto ciò che fece Maiuzio nelle sue qualità di stampatore e di 
editore > e lo trovereaio m eri l e v ol» di ampliirima lode ancbe per gli 
acritti tuoi partioolarì eqpoeti ottimamente in latino ed in greco. Oltra 
Je prefiuioni e le diwercarioDi poeta in fiome aHe eoa atampe; oTtra lo 
due Grammatìdie, delle quali si è parlato poc'ansi» Auw compose 
per la aua .seconda edizione di Orazio nel iSoQ un eccellente trat- 
tato intorno ai metri Oraziani, e sparse tanta luce su questo argomento 
non ancora ben conosciuto, che l'operetta fu ristampata più volte, 
ed anche compresa nella grande ediaiooe di Orazio fatta in Londra 
nel 1792. Diede un Disioaarìo gi«co e latino per ordine alfabetico» 
il «{uafet &tta oonnderasioae alle drcostanae de* tempi » quantunque 
imperfetto, riuacl di mm lieve profitto agli atudiosi. Tradusse ia 
latino la Grammatica di Lascari , la Batracomiomachia ossia la 
Guerra de'Topi attribuita ad Omero, le Sentenze di Focillide , i 
Versi aurei che si dicono di Pitta^ora, le Favole di Esopo e di 
Gahria, e la Vita di Arato. Segnò molte regole importanti per 
r ortografia e per la pronuncia greca* ed al volume ddle Meta- 
morfiMi d'Ovidio pose la vita di Ovidio Meno e molte note det- 
tate con raro diseemimeniOb Infinito é il numero delle lettere fami- 
gliari» a coi la aua condizione lo costringeva non senza ano rin- 
crescimento, e ne serbiamo alcune scelte fra le più interessanti 
pubblicate da Melchiorre Goldast , da Melchiorre Adamo , dal 
Bandiui e da altri. E per verità diede a conoscere quanto gli 
rincrescesse il vedersi distratto da inutili carteggi e da fredde vi- 
site, allorquando affine alla porta del suo gabinetto la leggenda 
«.imico» cftiun^iie tu «a» efte vieni a me per parale» lum essere 
proUssoi votcene al pi» preste, io te ne prege» ove pur non pioo- 
CM «1» dìrìdefe meco il jieso ddie mie fatàthe* » 
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5 V. Avendo raccolto nel suo stabilimento un tesoro immenso 
di caratteri per le diverse lingue, di una nitidezza e di un'ele- 
ganza tutta aaoT« nel mondo t volle il Mahuzio che le sue edizioni 
portaawro on tal marco che da tute* altre le dùtingoctte e ne ac- 
tcataaaé Tanteaticicà, ben ricofdando ringhiria fattagli nel l5o9 dm 
alcuni stampatori Lkmesi* i qnali per Tavidttà 4^1 guadagno con- 
traflfecero le edizioni Aldine* specialmente de* Glassici Latini; selv 
bene non molto dopo apparisse la loro vergogna all'occhio de' co- 
noscitori, principalmente per la mostruosa congerie depili errori, 
end' erano quelle carte contaminate. Il marco adunque scelto da lui 
rappresenta aa. delfino che rapido scorre sull'oade, ed è simbolo 
della prestezia» ed un*anoora che per Io contrario vud tìgnificare 
il ripoao: dalla prestcsia e dal ripeto aono indicate le qualità ne* 
cessarle al ben Sue» cioè la matorità del pensiero e la prontezza 
dell'esecuzione, concetto espresso da quell'antico adagio » festina 
lente** (affrettati con lentei^a). Si pretende che Augusto adottasse un 
tal motto, e si conoscono alcune medaglie di Vespasiano le quali 
da una parte offrono il ritratto di lui, dall'altra mostrano appunto il 
delfino attorto al manico dell* ancora. Gli esempi di Aldo e do* 
gì* illustri imitatori suoi, Baskenrillc* ]>idot« Volpi, Griffio, Bodoni« 
palesano la vergogna di coloro che , solo intenti al mecowico eser- 
cizio dell'arte ed al aordido guadagno » giudicano straniera ali* of^ 

ficio loro la sapienza. 

§ VI, Mancò ili vita in Venezia nel i5lG; e semltra appena crO- 
dibile che il suo sepolcro non ottenesse alcuna onorevole distinzione , 
non pietra, non parola; che anzi ignorasi perfino il luogo in cui fu> 
rono le sue spoglie mortali coperte di terra. L*indolensa de'cittai. 
dini , o la malignità de* rivali non faaauvano però a distruggere quel 
monumento che i suoi lavori gli avevano innalzato pift atabile del 
bronzo. 

§ VII. Queste rose ho esposto intomo alla vita di Aldo Pio 
Manuzio Romano; nò io stimerò inutile la mia fatica, r{uando 
per me si aggiunga alcun argomento di venerazione all' effigie del 
sommo tipografo , e sia par sempre stimolo a virtù il ritessere le 
lodi degli ttofflbi virtuosi* 

r t » z. 
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VITA 

DI 

PAOLO MANUZIO 

8CUTTA 

DÀ LUIGI BOSSI. 

% I. Àmo» il celebre Aldo, U priuàpe (le|;ti ttampAtorì, ed 

uno de' più grand* uomini di lettere del «u> tempo» non dee repn* 
tarsi felice aolo per V età in cui Tiate* pei codici cIia otteiiiie« 

pei collaboratori che sorti, pei mecenati che trovò, ma ancora 
perchè al morir suo non si disseccarono i suoi allori , e le glorie 
continuate della di lui famiglia circondarono di nuovo splendore il 
nome di Maki;zio. 

$ II. Quattro figli in temn età avera leaciati Aldo. Andrea 
Asolano ne assunse la tutda, ed ainstito dai suoi due figli Fran- 
cesco e Federico» diresse con molta attività e molto zelo Ì lavori 
della stamperia» portò a compimento le edinoni incominciate, trasse 
dalle paterne memorie tutte le collazioni e le note già disposte 
sui lesti de' classici autori, c molti di questi uscirono dai torchi 
Aldini , con prefazioni « nelle quali s' indicava quanto a quelle edi* 
sioni avesse contrìbnìto il grand* uomo* la di cai ombra, Ìl di cai 
nome sembravano ancora conciliare veoeruione a qudlo stabili 
mento. 

$ III* I figli d'Aldo venivano intanto educati nelle lettere. Poco 
appresero ad Asola , ove per alcun tempo soggiornarono colla loro 
madre; ma condotti furono ancora fanciulli a Venezia, ove Paolo 
specialmente fu accolto con gioja e con amore dai celebri lette- 
rati che erano stati intimi amici di Aldo* da Bembo, da Sadoleto, 
da Bonamioo, da Beginaldo Pob, ed in particolare da Benedetto 
kamberto» da Gaspare Gontarìni e da Giambattista Egnazio, cbe 



più degli altri li diedero ad assisterlo coi loro consigli, e ad istra- 
dorio nelU curiera delle lettere. 

% Vf, Paolo si diede con fervore allo stadio «klU doqaenza ; 
ma qoesto studio intenso alterò talmente la debole sua eoatitueione » 

che cadde in una malattia di languore, tanto pii!l tormentosa per 
esso , elle i medici flovettero vietargli qualunque lettura. Solo dopo 
due nnni riiriiliorò al<|uniito la di lui salute* ed CgU trovossi in 
grado di ripigliare i ddetti suoi studj. 

^ V. Ma in questo frattempo gli si paravano innanzi avversità 
di altro genere , che sotto il nome di domestiche controversie iodica 
egli stesso in nna lettera a Bauli. Furono queste probabilmenie re* 
lati ve alle divisioni della eredità di Aldo non meno* che di Andrea 
Asolano» i di cui interessi nella stamperia erano fino a quelPepoca 
rimasti forse indivisi. Certo è, che morto Andrea nell' anno l529, 
rimase la stamperia por alcuni anni inoperosa ; al che forse contri- 
buirono i figli di Andrea, che accostumati da quattordici anni a 
reggere quello stabilimento come cosa loro propria , vedevano con 
sinistro occhio sorgere i giovani eredi dd ano fondatore» Le con» 
troversie durarono fino al i533i ed allora fu lite ?aoi>o Mavutio, 
io eti di soli ai anni* riapri con gjloria la stamperia» e mostrò fin 
da quell'epoca ciò ch'egli avrebbe potuto fiire un giorno. Egli 
amministrò da principio (juello stabilimento in nome degli eredi di 
Aldo e di Andrea, ma poco tempo durò quella società; le contese 
ricomincinrono nel iSSyi quella celebre stamperia rimase ancora 
per enea tre anni inattiva, e solo nel 1S40 si riapri sotto il nome 
dei figli di Aldo. 

$ VI. Paom> divenuto aHora il solo capo dcUa sua fiimìglia; 
cominciò con ardore a camminare sulle pedate dell* illustre ano go- 
nitore; egli non si occupò in appresso se non di letterari o tìpo- 
graBci lavori. Pubblicati essendo per la maggior parte i codici 
greci , né più quasi trovandosene di inediti , si applicò egli princi- 
palmente alla letteratura latina , ed in tutte le sue numerose edi- 
zioni e ristampe portò tanta diligenza, che in tutte trovossi c^ual- 
che miglioramento» o nel testo o negli accessorj , come per esempio 
ncUe note , negli scolj e neUe tavole » delle quali egli fìi il primo 
forse a Su provare la grandissima ntilità. 
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S VII* Tn gli terìttori krini egli rigaardÒwinpnCSceroiie eoa 
' mia $petM di pasnone affectoosa > e riuci a modellare il suo stile 
•tt qqeUo dd romaiio oratore ; il che appare al «olo gettar rocchio 
•uUe tue prefazioni e sulle sue lettere latine. I libri oratorj di 
Cicerone furono le primìzie dei di lui tipografici lavori; questi non 
erano che una ristampa accuratamente fatta delle stesse opere pub- 
blicate nei l5l4 e nel iSai; ma fino da quell'epoca tutto occu— 
pavasi dell'esame delle lettere famigliari, delle quali pubblicò una 
edizioae raperiore a tutte le precedenti! Ai lavori Gioeroaiaoi con» 
«aerò egli la maggior parte della ma TÌta. 

$ Vili. Bleotre però egli fi ttodìava di £ir rivivere le glorie 
del principe degli oratori, egli non lasciava di pubblicare la quinta 
Decade di Tito Livio , il Cortegiano del Castiglioai » il Petrarca , i 
versi del Fontano, e moke altre eccellenti opere latine ed italiane, 
ed anche i greci volumi di Temistio, di Isocrate e di Aczio Ami- 
deno. Queste edizioni non erano per avventura come la maggior 
parte di quelle cbe fimnoti à*iioitri giorni da-iiampatoffi iner»- 
diti, ma erano dal figlio di Aldo diligentemente disposte* emeo* 
date, corrette ed illustrale con pre&nooi e note dottissime. Ad 
esempio del suo gran padre cercava egli spesso rnjnto degli uomini 
più dotti del suo tempo, di Battista £gnazio,di Pierio Valeriano* 
di Lazzaro Bonamico, di Benedetto Lamprìdio» e d^li altri più Ì|W 
signi letterali che trovavansi in Venezia. 

^ IX. Nell'anno i535 lu egli ckiamaio a Roma, dove soggiornò 
alcuni masi} né molto mostrossi egli nelle sne lettere contento di 
qnel viaggio. seU)eoe monti d'oro gli fossero stati promessi per 
allettario. Trovossi ^i in Roma distratto da vani officiosi compli- 
menti, e non potè continuare, come egli dice* gli stndj suoi pre- 
diletti ; e quindi temendo che in assenza ana volgessero a male i 
di lui affari domestici, credette opjwrtuno di ritornare in patria, e 
di ripigliare le letterarie sue occupazioni. È facile perciò il vedere 
quanto s'ingannuio i più recenti biografi lessicisti francesi, i quali 
lo fanno credere preposto per aleno tempo alla Biblioteca Vaticana» 
e da Pio IT incaricato della direzione ddla stamperia apoctoUca. 
Ebbe bensì in Soma il vantaggio di cootrane amidaia con 



Marcello Gerriao* cop Bernardo Haflèi, eoo Aanibal C3uo» • pota 
altri grwMf nomini che allora iorivano nella capitale moado 
crìMiano; ma non passò a stabilire una stamperia in Ronw ae fioa 
sulla fine ddranno i56i, e la stamperia apostolica Vaticana noa 

fu eretta se non da Sisto Y. 

. § X. Il figlio di Aldo trattava i suoi affari domestici con molta 
ingenuiià e buona fede, e non sembra che i di lui fratelli fossero 
molto studiosi di conservare il patrimonio loro. Egli non era quiodi 
dovizioso • ed in messo alle grandi «ne occnpationi in qualità dì 
letterato e di stampatore , dorette assumere per tre anni V ioca* 
fico d'istruire nelle' lettere dodici veneti patrisj. Fra questi pud 
credersi che fossero Matteo Senarega , traduttore delle lettere ad 
Attico, e Paolo Contarini. A questa riunione di giovani dato aveva 
riOLo il nome di Accademia, forse in memoria di quella che riu- 
nita aveva il di lui genitore. 

§ XI. Libero da queste cure nel i558, visitò varie antiche bi> 
Uioteche aline di trovarri materiali per nnove edtiioni. Hdti 
mesi si trattenne in quella de' Francescani di Cesena t nella quale 
conservavansi i codici prcsiosi raccolti da Malaiesta Novello. Due 
cattedre di eloquenza gli furono in quel tempo offerte , l' una in 
Venezia, l'altra in Padova; ma la debolezsa della di lui salute, e 
più ancora l'amore che portava alla sua tipografia. Io ii)cli!s«cro 
a non abbandonare que' torchi, che tanto erano stati onorati dal 
di lui padre. Virgilio, Petrarca e molti de' migliori autori moderni 
forano allora da esso pubblicati; ma sempre continuò le sue fati* 
che sopra Cicerone, e tanto amore mostrò per le lettere latine* 
che nel i556 scrisse ad un amico, non aver egli mai lasciato cra^ 
correre un giorno che alcuna cosa non iscrivesse in quella lii^aa. 

5 XII. Tornò Paolo in Roma per breve Stante, e nd 1546 
sposò Margherita Odoni , e da f|iicsta un anno dopo ottenne un 
figlio, al quale impose il nome cieli' avo suo cclebratissinio. Tre altri 
figli nacquero da quel matriraouio, Girolamo che morì in età di 
nove anni a Ragusa, una figlia che ai amitò ù Bouia nel i5y3 , 
ed altro figlio, di cui si trova fiuu mensioac nelle ane lettere , ma 
fnaa indicato il noma* 
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^ XIII. Dal suo amore per le Ialine lettere, e per lo studio 
de' cUnici «ntorit fa Paom» condotto iiitennbilinente allo studio dette 
romane «ntichiià, e qnindi fino dall' anno 1547 ne aveva inin» 
preao un ampio trattato, come n pnA raccogliere dell* altro suo 

trattato delle leggi, pubblicato in foglio nel iSS/* Silvestro Aldo» 
brandino lo incoraggiò allo studio delle antìclNtà» e gli pose S0tt*0l> 
chio, che la sola gloria letteraria |>er questo mezzo acquistata, più 
solida era e più durevole che non il vaao splendore delle. rie 
cbezze e delle digniiilk. 

$ XIV. SeUbeot mal soddisfatto del sno primo viaggio a Roma , 
concepì Faoio più tardi vn dedderio di ritornarri, ed a questo 
diede forse motivo il cattivo stato della sna economia e del sno 
traffico librario. Eccellenti erano repatate le di lai adinoni } ma qo» 
ste si ammucchiavano ne' magazsini-, e non si smerciavano die eoa 
grandissima lentezza. Appare da una di lui lettera a Francesco 
Coccio, che nel l553 egli passasse due mesi in Roma. Ma nel- 
l'anno seguente trovavasi certamente in Venezia, dove fu trava- 
gliato da varie malattie, e specialmente da un mal d'occhio die 
lo lormeotò fin Terso la fine deD*anno i5S9 • e dal quale non fa 
gnarito che per le care assidue del celebre Falloppio. Nd i5S5 
passò tntUTia a Bologna, ove le di lai malattìe ioeraddirono; e 
io qudla occasione trovò egli in que' dttadini non solo V ospitatiti 
più generosa , ma ancora le istanze più premurose per trattenerlo ad 
onorevoli condizioni , e per ricevere tutta la di lui famiglia. Paolo 
non potè risolversi ad abbandonare la patria, e rifiutò ancora 
le proposizioni vantaggiose che fatte gli venivano per parte dd 
Pcmgiai, ma conservò sempre verso i Bdognesi la più grata ed 
amorevole rìcomosceoBa* 

S XV. L'anno 1SS6 è edebre per la fimdasione, o piuttosto 
per lo ristabilimento della fiunosa Accademia veneta, fatto da Fe- 
derico Badoaro con un disegno vasto e grandióso che alcuno ha 
creduto di potere paragonare con quello dell'Istituto nazionale di 
Trancia. Paolo Manuzio vi aveva la cattedra di elo.juenza e la di- 
rezione della stamperia, che per alcuni anni si sostenne con lode; 
• ed laonoposodomissimo, •fi>rse onico, possednto dal sig. Mejaa, 



uA qiule li contiene tutta la ootticnsiooe ààV accaifaiBin t it 
nome di Paou> Hanno veden «tampato in lettere capitali. Qtidla 
■Qcietà composta dei più iamosi letterati d'Iulta la in breve di- 
iddta piuttosto per la yattità eccessiva 4d progetto* e per la riu- 
nione dì elementi troppo discordi, die non per U cattiva ammilUf 
atraaione dei fondi all' accademia assegnati. 

% XVI. Fu solo nel l55l che Manuzio fu invitato dal cardinale 
Seripandi in nome del Papa ad erigere in Roma una stamperia . 
ove paUlicare ti potenero aplendidamente i libri MOtI e le opere 
dei padri della cbieia. Stette Paoto alcan tempo dobbioeo ed oadU 
lante tra 1* amore della patria e le vaotaggiow offerte che fatte 
gli venivano da Roma} finalmente convenne di trasportarsi in quella 
città colla sua stamperia, e colà giunse nell'agosto del i56i. Poco 
dopo vi si ridusse ancora tutta la di lui famiglia, e la stamperia 
fu aperta nelle case del popolo roiaaoOt cioè nel Campidoglio. 
Molte belle edizioni ne uscirono, quella specialmente di S. Cipriano, 
quella del Concilio di Trento nel i564, qaelk delle lettere di 
S. Girolamo e molte altre, alcone delle quali sono ora divenute 
anai rare. Paolo Mavozio fu anche incaricato di nna più elegante 
versione latina del catechismo del Concilio. 

§ XVII. Ma r insigne tipografo non ebbe molto a lodarsi allora 
della roiii.iiia generosità; finché visse Paolo IV potè appena soste^ 
nere a steiuu l,i sua famiglia; dopo la morte di quel papa gli si 
sospesero, u gli si ritardarono i snoì salarj, e questo staio di scia* 
gura, unito alle tue infermità , gli fece pi& volte desiderare il ritorno 
in patria. Dopo nove anni parti egli dunque da Roma, «i arrestò 
alcun tempo a Piove di Sacco, e sul finire del 1S71 paaaò a Ge- 
nova, a Reggio, e quindi a Milano, ove tutto un inverno ai trau 
tenne in casa di Bartolomeo Capra suo amico, godendo presso del 
medesimo T erudita società del celebre Ottavio Ferrari. A Piove di 
Sacco aveva cominciato , e continuò per lungo tratto iu Miiano i 
suoi commentari sulle orazioni di Cicerone. 

5 XVIII. Bob nel maggio del tBj% tornò Paolo a Venezia, dove 
non era rimasta affiitto ktoperosa una parte della aaa tipografia , 
diretta negli ultimi anni lodevolmente da Aldo di lai figlio . benché 



Digitized by Google 



ancora in età imioatura. Ma nel partire da Romat Faolu aveva 
luciato la figlia in un moMiteroi e •alla fine di qaeU^aiino mede» 
timo reconi di nuovo n Roma per rìcdndnrre la detu figlia già 
frtta nubile} e ttentre credeva di colà rimanere aolo per qualche 
aettiroana , fa da Gri^orio XIII con onorevole stipendio trattenuto 
senza che alcuna particolare incumbenza a lui fosse demandata. 
Diede allora mano al commentario summentovato sulle orazioni di 
Cicerone, e questo in parte fu pubblicato in Roma negli anni se- 
guenti. Nel 1673 diede la figlia in moglie ad un giovane avvocato^ 
ed il maligno Bayle, appoggiato ad un aolo cenno d'Imperiali, «« 
ha 'dnbitato di «cri vere, che la tua diMolntezaa aveva abbreviato 
i giorni dd padre. Nulla però a qnetto proposito pnò raccogliersi 
dalle lettere numerose, nelle quali Paolo parla della figlia, « nelle, 
quali annunzia che la medesima , educata tra le sacre vergini , non 
era priva d'ingegno, ed era anche adorna di molte virtù. 

5 XIX. Il citato critico lessicista non lascia pure di attribuire 
k morte di Paolo Mamouo ad una malattia vergognosa. Ma a questa 
aneraione ii oppongono il testimonio di molti acrittori contemporanei, 
e la savia e modesta omidotta da Paou» tenuta nel corso intero di 
una vita consacrau oontinóamente allo stadio* ed assorbita a vi> 
ccnda dalle cure più laborioso , e dalle frequenti malattie prodotte 
dalla debolezza del suo temperamento. Paolo vide deteriorarsi di 
molto la sua salute sul fine dell' anno iS'j'òi credette di riaversi 
alcun poco dopo alcuni mesi, ma una debolezza straordinaria delle 
reni, ed un continuo dolor di capo lo portarono al sepolcro il 
giorno 6 aprile 1574. Contava ^li allora Tetà di 61 anni, nove 
mesi e ventìsei giornL Spirò nelle braccia del figlio, accorso sotte- 
diamente da Teneiia, e fu sepolto senza elogio ndla diiesa della 
Minerva* Stimato da tutti, fu da tutti compianto, e perfino dai 
grandi , dalla di . cui protezione tratto non aveva se non tenni 
vantaggi. 

% XX. Le opere di Paolo Manuzio assai numerose si distinguono 
per la purità ed eleganza dello stile, per una imitazione non aiP 
ftitata e non servile di Cicerone» per una erudizione scdta a ct^ 
l^osa, e per una critica singolare, che lo sollevò al disopra di 



varj editori e commentatori di quel secolo. Preziosa è la raccolta 
delle sue lettere latine e delle tue prefazioni ì meno elegante e meno 
accorato è lo Milo delle me lettere italiane» Cicerone è l'autore 
di cui maggionnenie é benemerito quetto letterato tipografi»* EgU 
arricchì di dotti commentarj le lettere famigliari , le lettere ad At- 
tico ed a Bruto, i libri oratoi) ed i filosofici, e finalmente le 
orn^^ioni , le di cui illustrazioni , pubblicate da Aldo di lui figlio , 
foiinaiio ire grandi volumi in foglio. Arricchì pure di alcune note 
le sue edizioni di Virgilio; scrisse trattati sulle leggi» sul senato, 
Vii conù^^i e sulla romana ciitadinan^a. Secondo la storia letti^ 
raria veneta di Fotcarini , trattalo aveva molti altri argomenti ddle 
romane antichità* Traduase altieal in elegante latino le Filippiche 
di Demostene, ed alcuna ooaa acriiae tuli* arte della rettorìca , e 
tulle cinque parti dell'oratore* Fu tentato di provarsi nella fisica, 
e nel iSSy pubblicò un breve trattato degli clementi e tle loro 
notabili effetti , il quale provò die più atto egli era ad interpre- 
tare Cicerone, che non ad interrogare la natura. Gli adagi , o i 
proverbi che corrono sotto il nome di Paolo I^Umdzio , non sono 
che quelli di Erasmo, pubblicati dopo la morte di Paolo « corretti 
più probabilmente da qualche romano teologo, che non da qjanA 
dotto interprete de* classici scrittori. Tra le lodi di Paolo non dee 
tacersi l'ottima letteraria edncasione ch'egli diede ad Aldo il gi<v 
vane, per cui quest'ultimo potè ancora per alcun tempo eoeteneve 
le glorie letterarie e tipografiche del padre e deli' avo* 

rivi. 
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FRA PAOLO SARTI 



SGum 

DA GIUSEPPE MAROCCO. 



I. IJ a Francesco Sarpi , originario di S. Vito , grossa 
terra nel Friuli , passato poscia in Venezia per esercitare , sebbene 
con poca fortuna, la nercatnra. e da ElUabetta MowUi dttadina 
Tcneca nacque Fistio Siin ranno t$$% il 14 agosto» oome cai 
poacia cangiò* -f Cataldo Tallito di Servita» con quello di Paoia. 
Pochi beni , ma un eccellente madre lasciò morendo Francesco al 
suo figlio. La di lui educazione fa affidata ad Ambrogio Morelli 
suo zio materno , prete titolato della chiesa de' SS. Ermagora e 
Fortunato , uomo che teneva pubblico insegnamento , e che diede 
cospicui allievi. Douto di maravigUoso talento e di uon minore 
menofia » furono rapidi i di lui progressi ndle lettere* Sdbrìissiaio » 
tacitano» mdaneooico» avverso ad ogni sorta dì distrazioni» 
taro senno ]»reeorse la sua pift verde etù. Si fece ammirare ancor 
giovinetto [>er somma integrità di costumi; era specchio altrui di 
modestia , di pietà e di tutte le virtù morali e cristiane ì né il 
■volger degli anni , nè gli onori , nè gli agi , nè tutto ciò che d'or- 
dinario coiTOuipe le primitive buone qualità, valsero a farlo meno- 
mamente deviare da una vita costantemente innocente» intemerata. 
Fra Giammaria Cappella dell'Ordine de* Servi» mentre gli fa pr» 
cettore in filosofia» nelle maiematidie , e nelle liogne ebraica e 
greca » determiuò pure il suo stato ; egli vesti V abito rdìgioso nel 
l565, snpernndo (utre le opposizioni della madre e dello aio Ho» 
relli. A tredici anni diede il primo pubblico saggio del sno por- 
tentoso ingegno, argomentando pubblicamente in tesi di filosofia 
nella chiesa de' Pf . Coaventuoli i due anni dopo fu riputato ca|)a« 



ciwimo di sostenere , ia occasione dell' ordinario capitolo del suo^ 
Ordine « pubblidie teii ndle materie più elevate ed aitmae di te<^ 
logia , cloi sulle controversie, sai dogmi , sulla podestà de* Papi « 
su i Coocilj e sulle opioiooi de' Novatori. In un secondo cimenco 
d'inai natura, che gli accrebbe fama, si acquistò il favore ciel 
duca Guglielmo Coiizngu , alla di cui presenza «lispuiò su tutte le 
pnrti di teologia, e pubblicò gli argomenti di ticrctito nove tesi, 
cui si offerse difeudcre contro cliium[uc. Questo principe, che te- 
neva in sommo onore te lettere ed i letterati, lo trattenne alla 
sua Corte, che già brillava per iscelto concorso de' più begP ingegni 
dieir Italia , e lo dichiarò sao Teotogpj il Vescovo poi gli af&ld la 
cattedra di teologia positiva oolU lettura de* cast di cosciensa e 
de* sacri canoni , ne' quali si mostrò talmente erndito, che tutte 
sapeva le cagioni e i tempi della loro istim/ionc. Approfiiiò degli 
ozj di quella Corte por applicarsi alle storie d'ogni genere, nelle 
qunli fu così versato, ch'era maraviglia per un nomo in cui pre- 
valeva il gusto per le scienze astratte. A qucst' epoca , non coik 
tando più di venf anni, concepì T ardito divisamento di scrivere la 
storia del Concilio di Trento, soggetto, a que* tempi, de* discorsi di 
ogni classe di persone in tutta T Europa* Quest'opera comparve la 
prÌTnn \'o1ta alla luce in Londra, ptdbUicata da Marc' Antonio 
De Douiinis il 1619, sotto il nonio anngrammntico di Pietro Soave 
Polano. R da avvertire che ([uest.i stnria fu dal Sarpi intrapresa 
coin' ultima e necessaria parte d'un più vasto disegno, cioè sic- 
come continuazione della storia generale de' Concilj , il di cui auto> 
grafo in dne gran voluini ia foglio, già posseduto dal patrizio ve- 
neto Bernardo Trivigiano> e veduto piik volte dal celebre Apostolo 
Zeno e dal F. Bernardo HonfiMone, passò ad altre mani in Oltremonie. 

9 IL Dopo quattr'anni di dimora in Mantova passò il Sarti a 
Milano, preceduto da altissima riputazione: ivi il cardinale S. Cnrlj» 
Borromeo, che nticiuicva alla riforma della sua diocesi , si valse iu 
dilBcili casi de' SUOI lumi; poco dopo fu dal suo convento chiamato a 
Venezia, abbisognando d'un lettore di filosofia. A questa scuola ac- 
corse gran munero di discepoli attratti dalla &ina di uoto valente 
maestro , il quale con onovi metodi tfkf/^ ed espose le più recondite 
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dottrine» e sviluppò delle idee fino allora incognite alle scuole. Quella 
parte stessa di filosofia in cui non si jienetra che colla fiaccola del- 
l'esperienza e delle osservazioni, fu cosi lautamente trattata, e con 
tanta forza <U genio, die non solo espose e spiegò qaani* erasi fino 
à quel punto otcerrato e ritrovato» ma ne estete i confini con im- 
portanti Koperte, e ne prevenne molte clie immortalarono poscia 
altri ingegni. E»i»te' nella librerìa de* Servi In Teneita un MS. auto- 
grafo in cui raccolti veggonsi poco meno di -700 pensieri attinenti 
nlla filosofia che il Sabpi professava , ed a quasi tutte le parti della 
matematica c della fisica. In tinte si mostrò genio inventore, uni- 
versale; vide in prevenzione ed assaggiò il meglio che. potevano e 
dovevano pensare gì' ingegni più celebri del passato e del suo se- 
colOb Mon solo egli oltrepassò te cognizioni di Euclide » Archimede » 
Apollonio Fiergeo, e dé'snoi contemporanei* fra*qaali Guido Ubaldo 
de* marchesi del Hooie* gran meccanico del secolo XYI, ma pre- 
corse ancora alcune delle idee e delle dottrine de' filosofi e tnatema^ 
tici dell'età posteriore alla sua, cioè del gran Galileo , del Cavalieri, 
del Keplero , del Grcgorj e di altri. Ella è cosa veramente porten* 
tosa il vedere che quando il Sarpi registrò questi pensieri, che al>- 
bracdano tanta parte delle più difficili scienze» non toccava ancora 
Tanno ventesimo sesto» Trattò pure con maestria e successo il col* 
.tdlo ànatomioo: questo studio h> portò alla grande scoperta delle 
valvole delle vene» che fece poi strada alla successiva teoria sulla 
circolazione del sangue ; egli la comunicò al suo grand' amico F» 
brìzio Acquapendente. Qnesto ritrovnnionto contribuì alle ulteriori 
scoperte dell'inglese Arveo , il quale dimostrò il meccanismo delia 
circolazione del sangue. Un passo di lettera del celebre Bartolino con- 
ferma la storia della grande scoperta del Sak». Questa sola scoperta 
di altissima importanza per la medicina bastava a collocare il Satn 
fra t gen| del suo secolo. Egli osserva pure la contrazione e dila- 
tazione del forame deiruvca: quésta nuova osservazione apriva la 
strada alla ricerca del modo d'essa eontraeione e dilatazione t a»» 
segnando l'ufficio incognito di certe parti dell'occhio, ed era un 
preludio ni perfezionamento della teoria della visione. 
. ^ Ul. Kiportata la laurea nell' Università di Padova il 16 mag- 



gio iSyS, fu il Sun, nel capitolo convocato in Verona Tanno 
sussegiieiue , eletto di comiiii consenso Provinciale del suo Ordine : 
£atto poacia Frocurator generale, si recò a Roma nel l585« per 
.«•erdcam T onorevole incenco* La Ikm deir tmoieoso mpera di 
.lai, coogionto a rara modcMui e dolcezaa di caraiieret gli procnrfò 
r aamiinnoiie e r amicìua del cardinale Bellarmino t dd odefare 
dottoc Navarro e del Pontefice Urbano VII; il quale essendo slato 
presidente alla formazione de' decreti del Concilio Tridentino, gli 
comunicò non pochi lumi su quel famoso congresso. Stretta ami- 
cizia in Napoli col celebre naturalista Gio. Batt. Della Porta, Sarpi 
gli apri i tesori delle sue vastissime cognizioni ; di che tanto ma* 
ravìgliò il Della Porta, che non dubitò io una ina opera di prò- 
tétum a Ini debitore di molle cognizioni. Si esercitò pure in molte 
eeperìcnze magneticlie toll' inclinazione ■ deir ago calamitato » sulla 
differente attrazione e ripulsione , sulta comunicazione del magne* 
tìsmo, sull'azione de' corpi calamitati l'ano sopra l'altro , e su altre 
consimili materie. Queste esperienze egli compilò io un volarne che 
esiste ancora autografo in Venezia. 

• ^ IV* La stima particolare che si procacciò fra Paolo dal Poo- 
tefice Sisto Y, coi si ritaone foriera di eminenti dignità eodesia* 
sticba, eccitò T invidia e la persecnziooe de'Fratit i quali per 
ispirilo di corpo e per vanità dovevano ami cooperare al di Ini in> 
nalsamento ; ma l'invidia fece tacere la vanitiu Di ritorno -a 
nezia conversò £o'più illustri pntrizj veneti, e le loro dotte conf^ 
renae formarono di Fra Paolo anche un grand' uomo di Stato, 
come vedremo in appresso. Bij^igliò lo studio delle matematiche 
-con sempre maggiore successo; superò il Vieta nell'algebra; dimc^ 
strò de* teoremi non mostrati da qneUo intorno f analìtica sesioae degli 
angoli; pubblicò un trattato sulla ricognizione delle equazioni • un 
altro sul moto delT acqua che finalmente è perduto} scrisse delle 
lettere in tutte le materie della fìsica generale; prevenne rEvellio 
neir idea di formare una tavola selenografica; difese e promulgò le 
scoperte del Galileo, il quale si compinccvn di chiamarlo suo pa- 
dre e maestro , e sosteneva che ni uno superò in Europa Fra Paolo 
SaZvi nelle matematiche; pubblicò varj opuscoli risolvendo i più 



di0idli problemi { commotò , corrane ed ankclil le opere di Ma- 
rino Ghetaldp, e fece pinro de*eoiiiiiienti a qndle del Yieu. Nd 
1591 • permectcndi^ìdo on longo periodo di quiete e di ritiro • 
prne ad aiialiasare le opere di Platone t di Aristotile e di altri 
filosofi antichi e moderni , travaglio che non vide la pubblica tace; 
del che sen duole altamente il Morosi© nel suo Po/ùto/te. Condotto da 
questi studj a quelli della morale, di cui professava e praticava, fino 
dall'infanzia, i più severi precetti nella sua vita pubblica e privata, 
tempre d* accordo rintelletto col cuore, le maanme 00* fatti , pre- 
gio non comune «i filosofi, scrisse Tarj opuscoli, tra' quali uno 
intitolalo: i^nme dfpnpij dl/Smt} un altro intorno ìa ripi^pMn\a 
.detTateumo all' umana natura; un altro circa il nascen deUe 
optnìtmi e del cessare che fanno in noi ; un altro che ha per ti- 
tolo: Medicina dell' <intmo : tanto poi approfondò la metafisica , che 
il suo genio giunse jiersino a prevenire il gran Locke in varie delle 
sue scoperte. A quale scienza pose mano questo gemo universale, 
che non abbia , ittustrau, estesa, arricchita? Tutto quasi le ahbrao- 
ciò. Teologa, canonista, filosofi», matematico, anatomico, fisico; 
in diucnn ramo dell' umano sapere fa grande. Sa vero genio. Qno< 
sta quasi onniscienza lo fece chiamare dal Morosio sui tenpori 
phfrnix : colpì d' ammira/ione e di altissima stima lo stesso re d^Io- 
gliilierra JacojMi 1 , che gli fece le pili lusinghiere esibizioni; fece 
accorrere da ogni parte principi e letterati a Venezia per sola va- 
ghezza di conoscerlo personalmente, fra'quah il principe di Condè; 
ebbe per corrispondenti ed ammiratori, oltra il Galileo, il Santo» 
•rio, r Acquapendente, il Ghetaldo , il Vieta , il Ddla Porta , anche 
il Gilberto, TAldmo, l'Andersonio, e lo stesso imnmrule Bacone 
da Yerulaniio, tutti nomini sommi di que* tempi. 

S ^* vedremo come aicnne circostanze politiche hanno svi- 
luppato de' nuovi talenti in quest' nomo e delle nuove virtù: lo ve- 
dremo cittadino zelante, fedele e coraggioso, uomo di Stato, di- 
fensore della patria, del Governo e de' Sovrani, argine insuperabile 
egli solo alla trasoendeote podestà pontificia, ìstorico insigne: b 
•^remo accusato dall'invidia, insidiato nella vita., ma senile ont^ 
rato, premiato, difaio • ptoietto dal cioonoscenle Govnrào* 
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$ TI» Fr» VàMO fa propoito dalb BepobUica pel Veteovado 

di Nola , ed pfficaoemente raccomandato da' suoi amba|ciadorì preno 
}a Corte «li Roma; ma Clemente Vili, tratto da una falsa accnsa 
in sospetto che il Sa&h leneise pratiche cogli eretici, non volle 
acconsentire. 

% VII. Salito al Pontificato il cardinale Borghese col nome di 
Paolo T , non troppo amico ddla Repubblica , tonerò tra qneeca 
e la ChicM delle 'lerìe oonteitasioni per oocatiooe di akaoe leggi. 
11 Papa pretendeva che fonerò contro riminunità ecdctiastica » « 
perciò le volerà cancellate ed aboUce; la Repubblica all' opposto 
aoateneva essere buone e giuste , né punto contrarie alla legitiima 
libertà delia Chiosn. La Repnbhlira dignitosamente e con energia 
(raro esempio) sostenne le sue ragioni; il Papa ricorse alle armi 
terribili de' mooitorj, delie acomuniclie , degl' interdetii. II saggio 
Governo Veneto però, actutiio dalla ragione e dairunivenale ap- 
provaslone, protestò coatro il mooiiorìoi ed appellò al futuro Goiw 
cilio dal falmìoatogU inierdeito: il popolo ti mantenne fedele al eoo 
Governo; si secete .fra' teologi una guerra di penna; gli stessi. or- 
dini religiosi, tranne i Gesuiti, i Teatini, i Riformati, non inter- 
ruppero le loro funzioni. Qui è dove a! Sarpi si aperse vasto cam- 
■po per mostrarsi gran teologo e canonista, zelante ed utilissimo 
cittadino , uomo di Stato, invincibile difensore dei diritti della Re» 
pabblica e de* Sovrani. La Bepabblìca lo creò tao Teologo e Cdi^ 
tnltore. Egli tariate iatorno la toomnnica* intomo le ginritdisioni, 
intorno i confini delle dae podestà » intomo P interdetto* «no d* 
pane ttsilmua t nn altro sull'Inquisizione, altro sui beneficj e \yenì 
ecclesiastici : scrisse sulla podestà de" Principi , sulla immunità dei 
Oberici; confutò 1 odioso libello Gesuitico: Squìttinio della libertà 
di Fene:^ia ; dissipò co' suoi scritti la costernazione del popolo e 
de' senatori per la scomunica, ne dimostrò l' ingiustizia e l'illcga* 
litàiglèoe il parallelo delle dne podetià» e ne segnò i confinii mo- 
strò gli abaaì della Caria Romana. Roma condanna i tuoi tcritti; 
e lo chiama al Santo Ufficio ; ^li n rictua , e la Repubblica Tonom 
tempre più e lo ricompenta. Difende pure colla sua penna la 
pubblica ndle tue oontraversie co' Ferraresi^ scrive sulla congin» 
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di Yennia; lorive per onKae òA Seiulo «lUe tertaote Gencdai 
•erÌTe in '«lifeM dd donioio di Veflesic mi mart ▲driaiico. Le Corti 
di Roma e Venezia yennero* fiiialmeote ad accordo colla medi»- 
siooe del re di Frauda nel 1607; raa il nome di Fra Paom* fih 

tale alle smodate pretensioni della Curia Romana, rimase poco ac- 
cetto a molli ecclesiasiici attaccati a Roma , ed in ispecie ai Ge- 
suiti. Avendo egli incontrato Todio di potenti nemici, fu anche 
iiuidiato nella vita, che si teotò ilì levar^ col ferro dell'assassino. 
Il 5 ottobre alle ore a3 * Taai» aoddetto , ritomaBdo da S. Marco 
al suo convento « fo al ponte di Rialto- aggreaso da olnqoe aisas^ 
«ni, ferito con tre colpi di stib nel colb e nella fiwcia} il ferro 
restò fitto neir osso. Quantunque ferito a morte t fn ridonato alla 
vita dal suo amico, celebre medico, Fabrizio Acquapendente. La 
Repubblica prese il più vivo interesse alla gnarigionc d' un così be- 
nemerito cittadino ; fece venire i più rinomati medici di Venezia e 
di Padova. I sospetti caddero sopra i fautori de* Gesuiti , perchè 
Fra Pioto era incolpato di avere consigliato al Governo neirao- 
comodamento col Papa di esigliarli dallo Stato • siooomè coloro che 
onici sostennero le preteie della Corte di Roma. Fa altrevolte io- 
•idiata la sua vita; ma precauzioni che aveva prese il 60^ 
verno a suo favore resero vani tutti i tentativi. 

§ Vili. Scttant'anni di stiulj, di fatiche, di vita laboriosissima 
e gloriosissima chiuse una morte tlegna del filosofo, del Cristiano: 
questa avvenne il 14 febbrajo lyaa ; fu creduto che mancasse d'epi- 
lessia « ma vi fa pure che vi sospettò avvelenamento. La munificenza 
puhbllea rese nel modo |nù cospicuo gli estremi onori al defunto. 
Fn un giorno di lutto per la Repubblica il giorno della sua morte; 
ne fu data T infausta notizia per mezzo degli ambasciatori a tutti 
i Princìpi ; il Governo ordinò la raccolta de' suoi scritti , promise 
pubblica protezione al suo convento, decretò a spese pubbliche un 
monumento: ma alla cabala riuscì d'impedirne 1' esecuzione; questa 
però non ha potuto rapirgli l ammirazione de' secoli ed una gloria 
immortala Sono aensa munero gli elogi dati al 8&an da' suoi oon- 
ttmporand» e dagli scrittori de* secoli posteriori. 11 Tiraboschi nella 
sua Storia della letteratura italiana* ed fl Salmasio nel suo poin^ 
poso elogio ne parlarono degnamente pù di qualunque altro. 



5 IZ* I mtMggi ddU Corte di Roma per «MCcnect • dil«tn« 
Ift proprÌA autorità} le oppoaizioiu degli Staci e dei Sonaoi che 
temean di . veder diminuiti i loro diritti politici > gli sforci de^Y^ 
•covi per sostenere i diritti proprj » quelli de' Principi per enuncia 
parsi dalla Curia Romana; fazioni e dottrine in conflitto; i Novatori 
alle prese co' Padri; le vicende di questo gran Concilio che ha fi- 
Dahiiciuc fissata la credenza in tanta parte d'Europa allora flut- 
tuante» e la disciplina ecclesiastica, con perdita però, come osserva 
il Saifit di gran parte delT atitorìtà de*VeMOVÌ che lo tottedcaroiio • 
e con Tentagli di Roma che ne temeva rnoione} materie tutte dì 
altimmo momento, ed oltremodo dilicate ■ farono in questa scoria 
sempre memorabile magistralmente trattate dal Saati con un'evi- 
denza, e con tanta verità e franchezza, clie ninno avrebbe mai 
neppure immaginata in un monaco di que' tempi. Questa storia sarà 
sempre il maggiore inciampo alle viste ambiziose di chi tendesse a 
confondere le due distinte podestà, o abusare della propria; come 
pure sarà la dlmostrasione più luminosa che le più auguste ada>' 
nanne non Tanno esenti dal conflitto delle passioni, dair urto di 
opposti interessi, da*maneggi d'ogni specie, e da tenderne af&tto 
divergenti dairoggetto che le ha formate^ 

r 1 a E. 
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VITA 

n 

MARIA GAETANA AGNESl 

SCBITTA 

DA BIANCA MILESL 

$ L Soggetto di langhe d^mte^fa spesso il valore fèmminilei 
on «oodanneto «on burbero aglio alU mediocrità «d «1 lerTaggio . 
ora con atto di soverchia cortesia coosacrato alle Grazie e coro> 
nato d'idalie rose, quasi l'alloro immortale fosse riserbato soltanto 
alle fronti virili. La scoria dimostra la vanità di queste contese, e 
come possano ie femmine acquistar gloria uc' più diffìcili studj , 
ogniqualvolta Tiugeguo e la fortona le abbia favorite. Chiarissimo 
ewnpiot £« molti t ne porge T iangne donielU Ma&ia Ganava 
AoKist, dì cai imprendo a ragionare brevemente* accennando aolo' 
in cmopcndio le virtù enroie onde a te atena ed alla patria pro- 
cacciò onore immortale. 

§ II. Nacque l'AcsÉsr in Milano il di i6 di maggio 1718 da 
nobili ed agiati parenti. Avendo essa sonito acuto iugegno ed ot- 
timo cuore, mostrò &n da' teneri anni amore singolare per le belle 
discipline. Come suole spesso accadere nelle umane cose* che da 
giù lievi cagioni derivino altitaimi elfetti » aiiisteodo essa per- pué^ 
rJle cnriontà alle lesioni di lingua latina che venivano date «d nn 
ano fratello maggiore • avvenne che eUn pare a'invaghisse di cono» 
acere queir aureo idioma. Del qnal dealderìo , e delte lelici disposU 
zioni d'intelletto, accortosi il saggio suo padre, si propose di farle* 
trascorrere l'intera carriera delle lettere. Chiamata dal proprio ta- 
lento e dalla brama di accondiscendere al di lei genitore , che 
mokiaaimo amò sempre, e le volontà del quale furono la norma 
invariabile del ano beli* «fiorare « si consacrò T egregia donadla io* 
teramenle agli atndj. Dapprima attese a quello delle liogoe. con- 



profitto li grande e inanTiglMMO > dw aU* età di cinque aoni paiw 
lava eeceUentemente il fiancete; a nove poaedeva il latino» od 
quale idionut atampò io quella età Ìmcim noi* oraaiioiw in difesa 
deUe donne; di undici anni conotceva la lingaa grecai né aob 

quanto basti per gustarne gli autori, ma eziandio per poterla par- 
lare filuiigliaraieiite. Conobbe ancora la lingua tedesca e la spa- 
gnuoUf né fu digiuna dell' ebraica. Chiaro argomento del rapido 
progreMO da lei iatto negli studi graiumaiicali è quello avere 
«Ma» nella età di eoli tredici anni* ttamlatalo i inppleuienti àA 
Freinaenio al Q. Cundo. ia quattro tii^ae» doè, italiana» firaiw 
oeae t tedeeca e greca. 

9 III. Dalla caltnra ddle lingoe a qndla ddla eloquenza e della 
filosofi;! volgendosi, mostrò I'Agnesi non minore felicità in appren» 
dere. Il tli lei padre intanto studiò di conoscere a quali disci- 
pline tosse pariicolaraicnie inclinato il suo ingegno, e s'avvide 
essere la donzella di maggiore attitudine forniu per tutto ciò che 
domanda raziocinio rottile e meditaiiooe profonda, ansi che per 
le arti d* immaginazione* I poeti erano da lei intesi e gustati; ma 
non mai le venne talento d'invocare la Hosa. Goa savio accorgi- 
mento pertanw il suo genitore tutta la rivolse allo studio delle 
matematiche. Come vediamo le piante prosperare rigogliose, dove 
r esperto agricoltore sappia alla natura del suolo spargere conve- 
nevoli semi* cosi felicissimi furono i progressi della giovane àcmbsi 
nelle scienze esatte. Né perché ella si fosse particolarmente dedi- 
cata alle maiematidiet trasctirÒ d'apprendere le altre parti della 
filosofia meno severe* e die sono più atte ad adomare la nenie 
ed fl cnoror Di tale coltura dava ella saggi frequenti in nn con* 
sesso di dotti, i quali accorrevano alla fama del sapere ddrAevasi» 
ed erano da! padre suo volentieri accolti nella propria casa, onde 
fornire ali amata figliuola occasione di nobile esercizio , e forte in- 
citamento a progressi maggiori. Essa sosteneva in quelle adunanze 
tesi filosofiche , le quali ognuno proponeva all' improvviso a proprio 
Mtenta La maravigliosa eloquoiaat e restesa dotoina die anostrava 
rAouBst in simili occasioni, riempiva tutti gli ascoltanti di am- 
ipiraiione» Volte e sincere lodi venivano coatlnuauiente trìboute 
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a donzella cotanto sapiente; ma essa dotata, com'era, di squisita 
filosofia* cominciò ben presto ad accorgersi della vanità delle umane 
COMI non piegò mai il cuore alla Molta amblikMie di onorit afiètto 
pur troppo non' raro nelle anime «mi volgari: e mentro tatto di 
andava acquistandoti altlmima fama , punto non te ne coriTa • 
nulla più valutandola che una iUostone ingannevole 

§ IV, Come nutrì fin da' primi anni una forte inclinazione alla 
pietà religiosa , rivolse I'Acnesi sempre più l' animo suo a quella 
sublime tendenza , la quale divenne col tempo in lei unica domi- 
nonte passione. Questo nobile afiètto dell' animo fece $1 rapidi pro- 
gressi in lei , che nella età «ur di circ* diciotto anni aveva preso 
l'eroica risoluaone di calpestara gli allori mietuti* e farsi monaca* 
onde tutta consacrarsi a Dio. Ma allora quando partecipò al padre 
un tale suo divisamento, s*aG0OCse die cosi operando» cagionava 
a Ini troppo acerbo dolore, come a quello che in lei avea riposto 
tutta la delizia de' suoi giorni. Stimò quindi dovere di allontanare 
da se un tal pensiero , e domandò solo al padre ed ottenne di 
non più intervenire alle scientifiche adunanze , come pure di vivere 
d'allora in poi una vita aliena afiBitto da qualunque dissipamento. 
Fer tal modo essa sempn pMk in se medesima concentrata* riunendo 
ngli atti di religione lo studio piik intenso, specialmente delle ma- 
tematiche* si diede a comentare T opera del de rHoq»i(al sopra 
le Sezioni coniche. In questo lavoro, ch'ella di poi non si curò di 
pubblicare, ebbe ad incontrare grandi difficoltà. Cresceva cosi il 
di lei sapere nella vita solitaria* e più alta sorgeva la fama dalla 
sua modestia. Tal conto si faceva della sua dottrina , che come 
din consultava varj sciensiati de^ suoi Mmpi negli scogli in cui s*av- 
veniva* era essa pure* in fatto di matematica» da* piò luminosi 
uomini consultata. Principali precettori delT Aoiisi furono il Ge- 
melli* il yoigt > il Tagliasncchi ed il Rampinellt * colla scorta del 
quale particolarmente penetrò ben oltre nelle scienze. Di quanto 
frutto riusci'jyero i pertinaci suoi stuHj di matematica, eterno te- 
stimonio ne rese poi la tanto applaudita opera sua delle Istituzioni 
analitiche* pubblicata nel 1748, per la quale si meritò di es* 
«ero nominata dal Papa Benedetto JTf ad oecnparo la catiedn 



onoraria «fi Anali» nella Univeidtà di Bologna. IM qneHe I^tltnaioDi 
ri fa landevole mensione negli Atti ddl* Accademia di Parigi sotto 
il di 6 dicembre dell* anno 1749. Il celebre Bonnt ne tradone la 
seconda parte* apponendovi chiari elogi in fronte. Principale vanto 
dovuto a quest' opera é quello di vedervi applicato per la prima 
volta alle niateraatichc il metodo del Leibniiz, per cui essa occu- 
perà sempre un posto fra le più celebri , avendo spianata la via 
agli ulteriori progressi delia scienza che professava- l'A«niH« 

$ V. Non minori saggi di domestiche virtù offri TAomst in 
tutto il corso della sna gumnesza* di qndlo che non abbia dato 
al mondo dotto del ano sapere» In* età di sdi quattordici anni ri* 
mese priva della madre ; sicdiè il padre suo si rimaritò la seconda , 
e poi la terza volta , e da queste ripetute nozze ebbe ventitré 
figliuoli. In sì numerosa famiglia visse come madre, venerata e le-' 
gata da rccipioca tenerezza , consacrandosi amorevolmente all' edu- 
cazione de' suoi fratelli. Così mostrò essa che gli studj ed il vero 
sapere non distolgono punto la donna dalle domestiche virtù • come 
è fiilsa voce dd volgo* 

. % TL Alle rare doti dell* animo aggiungeva pure qualche gra- 
zia ne!!' AcMcst T avvenenza della persona * alta, maestosa e gentile. . 
Ebbe occhi e capelli neri , pelle candida , sottili accese labbra , le 
quali tersissimi denti discoprivano , allorché essa beava la gente 
col suo favellare soavissimo. Con si rari pregi d' animo c di corpo, 
pou meno atti a condurre chi li possiede, che a far cadere altrui 
ne* lacci di Cupido; corteggiata a gara ne* anoi verdi anni, e fra 
il suono ddle laudi che sono sirene ingannatrid, parrà cosa incre- 
dibile « ma pur verùsima é* che la saggia doniella si mantenne 
invitta sempre alle lusinglie d'Amore. Né bastò al sublime animo 
di lei di formare la paterna felicità, la delizia de' congiunti; di es> 
sere esempio d' ogni sociale virtù , ed oggetto della maggiore am- 
mirazione degli scienziati ; ma dopo avere trascorsi sì virtuosamente 
gli anni giovanili , volle dedicare Tetà sua pììi matura a soccorrere 
1* umanità sofferente* mettendo alla più dora prova la sensibilità 
dd suo cuore. 

% VII. Perdette V Acnst 1* amato suo genitore * colpito da quasi 



inproTTÌM morte il 19 laarao 175»: ftinarisdiiM» caio di6 Ibrtfr 
meate k coatrittòi te non che largo conforto le prestaTa la crìp 
•liana rassegnazione , la quale già consolata t aveva più volto odia 

perdita (li varj amati fratelli, e che la rese sempre maggiore di 
ogni umana avversità. Lo zelo religioso, di cui ella era ridondante, 
la tolse interamente al commercio de' letterati patrii e stranieri. 
Datasi esclusivamente alla lettura de' Padri della Chiesa , divenne 
eradttiaiiiiia nell» scienza de' Santi e ddla Rdigiono» E si grande 
fii il concetto eh* ella meritò anche io qvesto genere di sapere, 
che dovendo F arcivescovo di Milano. POsaohoneUi tu pronunciare 
nn giudizio sn di un'opera teologica uscita allora , e che sembrava 
patire qualche eccezione, trascelse V àgresi a tal uopo. Intorno 
alla qual cosa essa esternò il suo parere con tanta sacaciià, mo- 
derazione e modestia» che né il vero fu .compromesso» ne l'autore 
dell' opera. 

$ YIII. Ntm contenta di vintare aUtoalmcnte con fervida carità 
gf infermi della sua parrocchia e quelli dello Spedale maggiore, si 
fece assegnare alcune rimote stanze deUa sua casa* per ivi rico- 
verare delle inferme , ed appartata dalla famiglia prestare ad esse 
pietose core continne* Gret»be poi si grandemente la benefica sua 
generosità verso i miseri « che non bastavano a soddisfarla le pro- 
prie rendite , e le privazioni d' ogni genere a cni assoggettava la 
sua persona. Si ridusse per&no a vendere tutti i preziosi arredi 
che possedeva » fra i quali un ricco anello ed una ingemmata sc»> 
tela » che ottenne in dono dalla Imperatrice Maria Teresa d'Austria • 
allorché dedicò ad essa la stampa delle sue Istituzioni analitiche; 
del dì cui prezzo fòrmatan un capitale» raddoppiò il numero delle 
inferme che teneva in sua casa. Anche il tetto paterno divenne 
troppo angusto alle sempre crescenti sue beneficenze , e si determinò 
di prendere una casa a pigione, onde aumentare il suo privato 
spedale. 11 lugubre aspetto delle più dolorose malattie non rimosse 
mai r animo fermo di lei da si eroico intraprendìmento ; che anzi 
provava la più dolce ddizia nel soccorrere e nd confortare le ospiti 
soe da gra^ morU travagliate. 

$ IX. Nel 1771 1 per ano di rara munificenza dd principe 



Tolomeo Trivabit Tenne nperto in Milano an ospedale ai veeclii 
indigenti ed Infermi dell* mio e dell* altro aesso. In <ioetta occa- 
•ione venne ofTerto airAcMBsi dall' arci vecooTO Poncobonelli l'in- 
^nmbeoza di visitatrice e direttrice delle donne «.e specialmente delle 
inferme colà ricovratc. Essa non solo assanse quelP uffizio , ma tras- 
portò nell'ospedale istesso il suo domicilio, ridiicendo a maggior 
parsimonia il suo vestire ed il suo vitto, a fine di accrescere i 
mezsi di eocoorrere altrui* Io questo pio albergo veglia le notti* 
assiste i moribondi • consola gli afflitti » e versa nn tesoro di 
nefizj d*ogni genere solla nmaniià sofferente. lvi« dopo qoindki 
anni di si laudevoli cure, giunta TAokesi ali* età di 8l aimi» cessò 
di vivere, compianta da tutti, e riguardata quasi uno di qu^H 
spirili prediletti che il Cielo manda per conforto degl'infelici a p^ 
regrioare «alia terra» poi» come a loro patria* a se li richiama* 
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AJ>fDR£A DO RIA 

SCRITTA. 

BA GIUSEPPE COLOMBO. 

^ I* iSe a quegli esercizi!, onde sono da oatura nella primiera 
loro formaàoiie chiainati gì* ingegni, si applicatiero.t 
■enea dubbio quanto maggiore sardibe il numero di quegli nomini 
che seppero 1 generosamente TÌTendo , distinguersi nel mondo tra 

g}' .infiniti che ci vivono senza gloria, e quasi senza notne, più 
perchè sul principio non furono diretti là dove naturnl mente incli- 
navano , di quello che sia perchè natura abbia loro negato l'orza e 
spirito capace per ergersi oltre la sfera di quelli che appaiono, e 
sfumano qual lampo , e per ispingere colle loro come che siano non 
ordinarie adoni la propria fiinia nelle storie dei tempi alla loro 
mortale esistenza fntnrì. Ogni cosa quaggiù perde se sviasi da qnelU 
meta a cui si sente attratta. L'acqaa, che dalla fonte » onde sca- 
turisce, incessantemente alla foce senza diil&cohà lìbera trascorre, 
non senza massimo urto di argini, di macchine e di altre artificiali 
forze si devia , qualora sia uopo, tlrilla su;i strada; ma hm- 
ghissimo il tempo, e assai breve fin sempre il cammino se a quello 
si confronta ch'ella fa percorrendo senza fatica la linea della sua 
tendenza segnata. Cosi pure addiviene degli nomini» e deiringégno 
'loro per molte e diverse cagioni. A taluni si oppone per avventura 
la mancanza dei mezzi , che sono la maggiore spinta , e senza cui 
talora n rende inerte e infruttuosa T attitudine che essi hanno nel 
loro nascere ricevuta; ad altri la cattiva scelta dello stato, od an- 
ihe, sfhben più di rado, un mal inteso modo di educazione dal 
cauto dei parenti, i quali imbevuti essi medesimi dei pregiudizi! 
già invalsi nelle società, e che tutto di novellamente si spargqno. 



e forse credendo di vedere nei figli più di quello che ci vedono, 
urtano le loro studiose inclinazioni* delusi da una ingannevole ap- 
parenza di meglio provvedere al loro &Uce aTrenire* Parecchi, se 
non molti, seppero declinar qneiti «cogli , e tra questi annoverar 
debbesl il conte Àanta DoaiA, di cui imprendo, nel breve campo 
che mi è concesso, a tessere in succinto la vita. 

§ II. Nacque Andrea in Oiieglia, città marittima posta sotto la 
tli[)eiidenza di Genova, il giorno 3o novembre 1466, negli ultimi 
tempi in cui quella repubblica si luanteuue nello stato di aristo- 
^temocracia. Ebbe egli per madre Garacoaa, ch'era pur essa dei 
Doria , e per padre il conte Ceva Dona, signore 4i nna parte di 
Oneglia, tina delle più illostri fiunigtie che e per antichità di stirpe', 
e per nobiltà di natali, e per numero di onori ricevuti, in allora si 
distinguessero , e che ancora cospicua al giorno d' oggi si mostra 
in Roma nel vivente princij)e Doria, che dagli avi di Andrei di- 
rettamente discentlc. Persuaso il padre, sull'esempio degli antichi 
Ilomaui , che iu una repubblica Y eloquenza los&c il miglior mezzo 
l>er gìugnere ai sommi gradi degli onori, ed anche delle ricchesse, 
volea ostinatamente che il figlio tutto T animo applicasse air ap- 
prendimento delle lettere : il quale, oomeché avesse qualche abilità 
per questa sorta Ji studio , dava però fin dalla giovinezza i più 
chiari segni della totale sua inclinazione alla via militare , e spe- 
cialmente poi al veleggiar sui mari ; imperocché quando a sollievo 
delle sue studiose fuiiche veniva fuor di casa accompagnato a di- 
porto , ei chiedeva soventi di essere su qualche nave condotto che 
nel porto tCamonata vedesse, ed entratovi, passeggiando, rigoaiv 
dando ad interrogando , volea di tutto che là entro vi fesse , o si 
làoesse , essere pienamente inibrmoto. Perdette nella sna giovinezza 
il padre, che tanto il contrastava nelle sue inclinazionii>e reso qnasi* 
padrone di sè stesso, quantunque potesse fin d'allora correre quella 
carriera a cui sentissi chiamato , pure si decise di dimorar colla madre 
nella sua signoria d' Oneglia, ove ei stette sino alla di lei morte, 
che avvenne sul finire del 1484, essendo egli in età di diciotto anni. 
Due riflesn U raitennero ; il primo partiva dalla bontà dell* indole, 
che non gli sapea permettere di abbandonar la madre, eh* egli 



tanto amava i l'altro gli nasceva dal persuadersi che 1' uom d'armi 
non d«e porsi airctudsio di quest'arte «fEitto digiano delle disci- 
pltne che U riguardano» e perciò Tolle impiegare akuni anni 
nell'initruirti delle teorie militari* e speciiilmente della nautica} per 
la qnal cosa fare* uioho comodo gli porgea il luogo della sua di- 
mora , perchè essendo Oneglia vicino al mare situata , ei poteva 
agevolmente mettere ad esperimento le cogniuom che gli veoi* 
vano o dai maestri o dalla lettura suggerite. 

^ III. Usali tutti i pietosi ufl&ci alla defunta madre, e dato 
sesto ai snoi afEiri di fiiinigUa» portossi a Roma» ove sapea che 
Nicolò Doria» persona molto da Innocenzo TU! allor regnante stH 
mata ed onorata» era capitano della guardia papale. A qneni egli 
raooomandossi per essere amtnesso alla romana milizia , e gli fa 
&cile ottenere quanto chiedeva, perchè oltre all'esser egli parente 
di Nicolò, era anche concittadino del papa, il quale usciva dalla 
famiglia Cibo genovese. Servi otto anni alle armi di questo ponte- 
fice, dopo la cui morte passò alla corte di Federico da Moafeltro 
doea d'Urbino» e quindi a quella di Fernando d* Aragona re di 
Napoli « e ne fa miAto bene accetto; ma vedendo che le cose di 
qnel monarca andavano dedìnando» forse per malitia di quelli che» 
più alla propria ambizione proclivi che al leale servizio del loro 
padrone, abusavano della reale confidenza , decise di prendere con- 
gedo, c ritornarsene a Roma, ove dopo la morte di Innocenzo era 
salito alla sedia apostolica Federico Borgia , che assunse il nome di 
Alessandro Sesto. la questo tempo mosso egli in parte da un certo 
stimolo di divozione» in parte forse da altri suoi fini polìtici» voUe 
recarsi a Gerusalemme a visitare i Inoghi santi» ndla qnale occa- 
sione gli fn conforito il grado di cavalière gerosolimitano, del quale 
onorato ritomossene a Roma. Erasi riaperta in Italia fieramente la 
guerra per le pretensioni che aveva sul regno di Napoli il re di Fran- 
cia. I principi istessi italiani, e tra questi i principali Giulio II e Lu- 
dovico Sforza furono quelli che per ingiurie private chiamarono 
Carlo Vili» e diedero fiato alla tromba guerriera» ed apprestarono 
per tal modo la fiaccola agli iucandii clw per tanti anni devasta- 
rono r Italia } principi» che il Poicdardini chiama ambisiosÌ« inv 



prudenti e nocivi al ben pubblico. Giunse adunque ànd&ea. nel 
tempo di qneite turbolenze sul finire del lecdo XTj e GioTumi 
della Rovere» che era allora prefetto di Roma* beo conoscendo i 
talenti e la fermezza di luì, il fece comandante di Ro^ca-GngUel* 
ma, che fu per esao validamente difesa contro T ostinato assedio di 
Consalvo Ferrante, che per la sua esperienza e pel valore veniva 
coguouiinato il Gran Capitano. Questa resistenza gU partorì moltis- 
sima stima presso lo stesso Consalvo, il quale dopo uua tregua . 
per cui fu obbligato levare T assedio, volle conoscerlo di presenza, 
e trattarlo colle dimostrazioni della più grande amicìzia. 

$ IV. Sebbene servisse AanaiA alla corte di Alessandro Yl» 
pnre non poteva sopportare le prepotenze del cardinale Cesare 
Borgia detto il Duca Valentino, la cui fede, come ci attesta Gio> 
vio e il Segretario fiorentino, era a tutti i potentati sospettissiinat 
perchè contro ciascuno usava la frode e hi lorza, e gli opprimeva. 
Tentò egli adiuique di tergiversarlo talvolta (Quando ue appariva 
manifestamente la sua ingiustizia. Franco • e di carattere generoso , 
▼edendo nel i5in che Francesco Maria della Rovere figlio dì Gio- 
ranoi» e il di lui zio Guidobaldo duca d* Urbino sotto pretesto di 
amicizia spogliato delle sue truppe e de* suoi stati , e chiuso 
in Sinogaglia, -sarebbe stato in breve prigione del Valentino, entrò 
nella fortezza, salvò l'uno e Taltro, e scortò sino a Vinegìa Fran- 
cesco Maria, di cui per testamento era stato dal padre nominato 
tutore. Molte prodezze fece egli sul principio del pontificato dì 
Giulio li. Dimostrò contro Ascolani quanta fosse la cognizione 
eh' ^li aveva tuHV arte militare, e quanto valore ei sapesse accop- 
jMare ad una provida pacatezza d'animo. A lai affidò il papa la 
cbra di ritornare air ubbidienza i popoli che sì erano ribellati i 
per le quali cose s* accrebbe oltremodo e ai aparse la fema del 
suo nome. 

§ V. Sul terminare del l5o6 scoppiò in Genova una delle più 
forti ribellioni che abbia mai sofferta questa città , ove regnavano 
le fazioni dei Guelfi e Ghibellini, degli Adortù e dei l'regosi , dei 
nobili e dei popolari, dei quali promiscnamente vernano scelti i 
magistrati che regger dovevano quella aristtHlemocraiica repnb- 
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blìca. A questa discordia dieder moto le eccessive ricchezze dei 
nobili, i quali refi per ene* al dir del Tetcovo di Nebio e del 
Gaicciardiiii» soperbi ed iualenti» concitarono contro lè itetn Tin* - 
Tidia e la temeriii del popolo^ Parve al Doria etaer questa una 
occasione favorevoliniina per togliere la patria alla devozione in 
coi ella giaceva dei re di Francia. Chiamato pertanto Ottaviano 
Fregolo, volta ch'egli entrato ia città ne prendesse ivi la pleni- 
potenza invec e di Tdippo Ravestcn , che essendo allora regio go 
vernatore, trovavasi per caso assente. Ma non riuscì per allora nel 
•no intento, poidiè Luigi XII vi acoorae, e riconditne io Gwaam 
la nobiltà ; e temendo che gli animi dai panati eventi irritati ten- 
taewro di icuotere.la preponderanza dei ricchi, e quindi il regio 
dominio, fece fabbricare dalla parte del Faro un castello onde pre- 
munirti contro qoalun(iue attentato che in seguito avvenir po« 
tesse; ma questo castello fu poscia ai 26 agosto 1S14 arreso al 
doge Ou;iviu;io Fregoso , il quale ebbe cura di smantellarlo, per- 
ché era esso il luaggiur perno su cui aggi lavasi la speranza dei 
Franceii di tener lotio il loro impero quella repubblica. Essendoti 
conchinta nel iSia la lega tra il papa, Ferdinando d'Aragona • 
Gelare contro la Francia, Giano Fr^oto, amico dei principi ita» 
liani e della patria, accettò volentieri di etier eletto a doge di 
Genova , e tostochè fu in carica creò capitano Aaoaca delle galee 
del porto. Era egli allora in età di 46 anni , e cominciò sin da 
quell'epoca a far conoscere alle genti, che se non poco valse il 
suo ingegno, il suo sapere e il suo valore nelle imprese di terra, 
ad imprese aitai maggiori di mare riserbavalo la Frovidenza non 
meno ai principi, coi prestava l'opera ina, e alla patria deooroie* 
che al proprio nome ed alla glmia pn^ia. 

5 TL Teneva Giano 11 ioddetto caitdlo stretto da una Ibrte ar» 
mata onde conrìngere gli assediati Francesi ad arrendersi per 
fame , e Akdeea. incrociava le acque Liguri , proibendo che vi 
fosse arrecato soccorso di vettovaglie. Avvenne che una nave 
.«rortata da tre altre e da un galeone si avvicinasse al Faro. I gli 
r assalse con taut' impeto con due galee, che dopo un breve si , 
ma accanito -combattimento la fisca allontanare ianema col resto. 



GioTÌo detcrive minatamente 4|iicsto fiitto, e Fnnceicò Gniociwdinì 
dice« che d» questa sua prina operacione navale poievam agevolmente 
.dedarre qoanto Awisa aarebbe stato 'f^ice e famoso sul mare. Per 
qualche tempo in quest'epoca fa Geoova agitala dalle intestine fà» 

zioni delle famiglie Adorno e Fregoso , ciascuna delle quali tentava 
di signoreggiar sull'altra; e or l'uno, or l'altro partito preva- 
lente il suo emulo ne discacciava dalla città, come avvenir suole 
in simili casi, per cui AsdeCa, che favoriva le parti dei Fregoai, 
Tenia talora dimenticato. Ma prevalse finalmente Ottaviano Fr»« 
goào » il quale appena eletto doge confinrmò AraasA nella carica di 
capitano df mare. Già divenuto alquanto dovisiósOt e coli' animo 
rivolto a cose grandi si diede ad allestire a proprie apeae e per 
sè una piccola flotta, con cui sotto questo doge ebl>e campo di se- 
gnalarsi in varii incontri servendo la patria , ed altresì prestando 
in seguito l'opera ad altri sovrani che il richiesero. Veleggiava di 
continuo in alto onde render sicure le acque del Mediterraneo dalla 
infiestasione dei Tunisini e degli Algerini t e sentendo un giorno 
che una flotta di questi corsali infèddi partita dalln costa africana 
SGorrea depredando con grave danno dei nol^giatori e del com- 
mercio » usci tosto ad incontrarli ■ gli attaccò, li vinse, li disperse, 
e ritornò collo spoglio loro e con tre fuste conquistate. Turbava 
di qviesti tempi il mare il famoso Godoli corsale turco , il quale 
con una ilotta iuiponeate spargeva ovunque io spavento i Avoi.Zà, 
uscito con sole nove galee il vide , ed insegoiiob ^radlo ad un 
sanguinoso combattimento, ove si decise ben presto a favor dell'as- 
salitore la vittoria, nella quale prese q;lì sette vascelli, ne calò 
parecchi a fondo , e ridusse 1' ardito corsale alia impotenza di oon- 
• tinuare la barbara sua incominciata impresa. Con questo fatto, e 
molti altri che per brevità si tralasciano, rese ora, e più ancora in 
oppresso, come vcJrcnio , rispettata ovuiujuc la bandiera genovese; 
' ampliò e sparse ia sua fuma presso le altre nazioni i il perchè venne 
egli ricerco da Carlo V, da Francesco 1 e da Clemente TU. Cesse 
nel l5a6 alle istanze del papa, dal quale fu fiitto ammiraglio di 
Santa Chiesa } e siccome Clemente fiivoriva le parti di Francesco 
nemico ed emulo della gloria di Carlo, acconsenti di buon grado 
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che Andrea dietro le preghiere del Re passasse al gervi/-io di Fran- 
cia, ove pure venne innalzato al grado di aniDiiraglio. Aveva egli 
seguita la fortuua di questo monarca sino alia memorabile gior- 
nau del 24 fdibraio i5i5 • in cai fa dtsfiitto Fraaceico «otto Pa^ 
Tia. Attaato» provido e saggio eUie quasi sempre un esito fidice 
in tutte le inoombenze che gli furono affidate, per cui il Re in 
segno di riconoscenza dei prestati servigi gli confini l'ordÌM di 
S. Michele. Nella state del iSaS, epoca in mi Lniitrec teneva più 
stretto l'assedio di Napoli, città difesa dagli imperiali, Asdreì, 
il quale sebbene per certi disgusti avuti dai Francesi si fosse riti' 
rato io Genova sotto pretesto d'indisposizione , tuttavia avendo io- 
teso che la flotto spagnoola s'avansavaper tenere sgombro il paese 
dalla parte di mare* consegnò le sue navi a Filippino Doria» aomo 
che per esperienza militare e per valore godeva tutta la confidenza 
deir ammiraglio che lo spediva. V'andò egli, sbaragliò i nemici, 
e ne riportò una gloriosissima vittoria , in cui mori il Moncada 
generalissimo degli Spagnuoli , e restarono prigioni quasi tutti i prin- 
cipali capitani, e tra questi il marchese del Guasto e Ascanio 
Colonna, che furano tosto dal Filippoo coosegnntl ndle mani di 
AvniA. 

$ YII. Questa vittoria « e l'alta stima a coi salito era il nome 
di AsDREà, risvegliarono ben tosto in Francia T invidia dei grandi 
e dei iniaistri» che dicronsi a comprimere la di lui riputazione, 

per cui non potendo egli piiì sostenere V insoffribile loro alterigia, 
determinò di passare al servizio di Carlo V, da cui ne aveva avuto 
già tante volte l'invito. Multi motivi dal Guicciardini si adducono, 
che spinsero AeniCà a distaccarsi dalla Francia} ma i due prin*' 
cipsli fnrooo Tesser egli stato fiUsamente accusato di tradimento 
ndr impresa di Napoli» in consegoenza di che si trattò in on 
regio consiglio di fiirlo decapitare \ ed il non aver mai voluto il Re 
aderire alle continue sue preghiere di restituire Savona ai Genovesi. 
Inoltre era già qualche tempo ch'egli volgeva ncll' animo il pen- 
siero di dare alla patria una soda ed indipendente consistenza. Re- 
gnava in quest'anno 15^8 la peste di Genova, per cui molti si 
erano allontanati, e lo stesso regio governatore Teodoro Tiivalao 



avea pensalo per maggior precauzione di clùudersi iu castello. Colse 
JlvDiiA questa drcottansa , ed eatratovi se ne rese padroae. Pochi 
erano iaoldÉti che seco condusse; ma il suo nome, il sno coraggio 
e U sua intrepidezM tsnto terrore incussero nel cuor dei Francesi* che 
•timarono per sé vantaggioso il partirsene prima di vedersi chiusa la 
ritirata* Ciò fatto, ordinò prima di tutto che il castelletto si spia* 
nasse, e si desse il guasto al porto di Savona, che era di un danno 
incalcolabile pei Genovesi; dopo di die segnò le basi di un nuovo 
governo. Convinto egli dalla esperienza che quella .repubblica noa 
«fidibe più saputo erger la lesta fiodid partili oontnrii amvaao 
drillo alle cariche amministratiTet e che 11 teme ddle continne 
discordie nasceva dalla coocorrensa che i nobilt e i popolari H 
averanot scelse i nomi di vcntotto fiudglie geooTesi parte nobili 
e parte popolari ; volle ogni altro nome abolito , e specialmente 
quello degli Adorni e dei Ficgo<5Ì ; ordinò in seguito che le fami- 
glie spente dei nobili fossero aggregate a quelle dei popolari, e vi- 
ceversa. Tolte cosi le distinzioni , e confusi i casati , volea egli che 
coperta n'andasse la memoria delle rOTinatrici fiizioni; sebbene in 
progresso di tempo * come le più volte addiviene per la superbia 
di quelli che salgono in alto, questa ricreata repubblica sia poi 
panata alto stato di aristocrazia. Per sifTatte cose acquistò Andhka 
tanta autorità, che ninno si elesse agli onori, nulla si decise o si 
fece senza che il suo consenso vi concorresse. Le azioni disinteres- ' 
sate, generose e ad un sol buon Ane dirette non tardano ad eccitare 
1* amore e la riconoscenza degli altri uomini ; perciò i Genovesi 
diedero a Ini il titolo di Padre della patria* ed eressero ad onor 
suo varie' statue nei luoghi pubblici, una ddle quali si conservò 
in senato sino a questi ultimi tempi della rivoinsìone firanecse, in 
cui la popolare licenza insieme con dire aristocratiche insegne la 
distrusse. 

§ Vili. Terminate le cose in Genova, e resi tranquilli e allegri 
gli animi de' suoi concittadini, parli agli otto di giugno iSaQ con 
tredici galee per la Spagna, d*onde ricondusse in Italia Carlo Y, 
che venne a prendere la corona imperiale, la quale gli fu solen- 
nemente posta sul capo in Bologna ai a4 febbraio iS3o» Dopo la 



incoronazione dello imperatore si mosse Avdhea in qualità di am- 
miraglio imperiale contro Barbarossa , famoso corsale, che coli' in- 
ganno e colla forza erasi fallo re d' Algeri , e con una poderosa 
flotu infettava il maie. lavcstitob co* «ikh legni» gli prese nove 
vatcdli, e potè it Inòco ad altri otto liberando varie migliaia di 
•chiavi cristiani. Poco dopo questo fiitto incrociando le aoqne di 
Barberia, incontrò quattro navi torchesche che correvano a presi- 
diare Algeri ; ei fu loro sopra , e in un baleno te ne rese padrone. 
Giròf quindi a levante , ove Himeral bascià di quei paesi faceva 
molte scorrerie colla sua flotta imponente a danno delle spiaggie 
circonvicine. Costui sebbene assai superiore di forze, al solo udire 
che quegli che veniva ad incontrarlo era il Dona » non ebbe animo 
di aspettarlo» ma cero6 la tua sicnrezza nello stretto di Gallipoli; 
il che iÌK cagione die Solimano II, il quale si era avvisato-di e^- 
gnar Vienna in Austria, perduta ogni speranza, si ritornasse a Co- 
ataotinopoli. L' imperatore onde compensare in parte il suo ammi- 
raglio di così interessanti servigi, gli diede il principato di Melfi, 
e gli conferì T ordine del toson d'oro. 

^ IX. Ritornò quindi a Genova, dove trovato il papa Clemente Vili 
che tornava di Francia dopo conchinso il matrimonio di Caterina 
sna nipote col duca d'Orleans, volle egli medesimo scortarlo sino a 
Civitavecchia colla sna flotta } per il che entrò molto in grazia di 
questo pontefice, e in qndia di Paolo III, che a lui successe nd 
l534« Questa gli valse non poco nel iS3S, perchè colle sue pa- 
role r indusse a prestar mano allo imperatore pel riacquisto di To- 
nisi occupato da Barbarossa. Il papa aderì volentieri , e in segno 
di adesione gli fe' dono di una spada riccamente gucrnita di oro e 
di gemme. In questa impresa, a cui intervenne in persona loistesao 
Carlo y, agiva il prindpe Dotta non già sob come grande aB> 
mir^^lio di tutte le forze navali, ma sibbene ancora come consi- 
gliere di tutto il piano. Ordinò egli 1' attacco , e in breve tempo 
espugnata la Goletta , cade Tunisi nelle mani degP imperiali , e Bar- 
barossa appena ebbe tempo di salvarsi colla fnga. Erasi cotanto 
segnalato colle sue gesta, che il solo suo nome bastava per tenere 
sgombro il mediterraneo dalle scorrerie degl' infedeli, e comprimere 
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rndadft dei yH—tiiiìiiii conali Ghidolì» ffiuMnl, Dragtit, che 
in qaetr«poca iapedhaiio U aaTÌganone» « «oliìpliemiio a mille 
• mille t ' miieri adùsfi* coti che a (ifltta ngiow poteva et- 

ter chiamato an iKndlo PcMnpeo. Nd ritorao cbe fcoe Tin^p^ 
ratore dalla Provetiza a Genova , il principe Io rìcCTette nel suo pa- 
lazzo , e lo trattò con magni&cenza pari a un tanto monarca. Ivi 
pronunciò Ocsare ai 3 di novembre l536 il laudo, con cui morto 
n mirchcie Booifiicio Mma prole» aggiudicò il marehenn» di Ma» 
ferraio a Federico mardiCM di Maotova nella ccotroversia Inaorts 
tra Federico t Cario III di Savoia» e Francesco marchese di Sa- 
luzzo. Passata la metà di novembre, trasportò Cesare da Genova a 
Barcellona , d' onde ritornato ncU' anno seguente , e udito che So- 
limano armava nuovamente , si decise di portarsi in Levante a di» 
atorbar le di lui operauoni. Fariito adunque eoa ventotto galee, 
e colle navi di Sicilia e dei Fiorentiai » recò aa molti punti gravi 
danni al nemico, aia apedalmenie poco longi dalla Sicilia» ove 
ww nnmeroca flotta turcheaca assalita dal vituwioao principe fa in 
breve scompigliata e disfatta. Prese egli in questo combattimento 
dodici schirazzi carichi e quattordici galee ; e tanta per questo 
fatto si sparse 1' alta di lui opinione in quelle bande , che il ru- 
more coacrihae t annata dd Taroo» condotta dal baadà Himmeral 
e da Barbaroiaa» a rivolgere altrove le ane mire. Scacciato il pe- 
ricolo, tornò il princi{>e a Genova, ove nel lS38 dopo la&moaa 
tregua di Nizza alloggiò in propria rasa il pontefice e l'imperatore 
che ritornavano da Francia. Fu circa questo tempo che Francesco I, 
sebben gì' increscesse di aver perduto Amdhia, pure disse all' impe- 
ratore: onorate e faoece a caio K Dona, padiè auftte in lui un 
prudoM ee^pìttmth 

% X. Sebben veodiio , pure non cessavi di vdeggiare ove il !»• 
aogno di Geaue lo chiamava ; e nel i543 ineontiatoai coUa flotta 
firancese vicino a Nizza, prese quattro galee, e pose il resto in 
fiiga. Trovossi alla battaglia di Ceresole, ove ebbero una rotta i Te- 
deschi. Radunò in Genova le leve che si andavano raccogliendo da 
Boom, da Fireaie e da altri looghi» onde rifiiie feaercìto oea»* 
100 1 e aenpre tiovoiai pronto a tutte le imprese come ae giovtoe 



fosse stato e Tigoroso. Fattasi poi la pace tra Carlo e Francesco, 
godette r Iialui m'ombra di tranquillità dopo tanti anni di. guerra» 
di fifolanoni e di contrasti che «piesti due emoti gnerrìeri cagio- 
nato vi avevano ; laonde il Principe già alquanto oppresso dai ma- 
lori che dietro si trae un' età avatizata , ritirossi in Genova nel 
l547» dove amato e riverito da' suoi concittadini reggeva quello 
Stato a guisa di principe, per la somma confidenza che nella sua 
TÌrtii posta avevano i Genovesi. Lasciava egli la condotta delle sue 
aavia Giannettino Doria ano nipote, giovine capitano di alto core, 
e molto amato dallo zìo per le otlime ane qaafità» L* nom che ai 
innalza rianeglia ladlmente negli emuli l'invidia; quindi la gloria 
del Principe, e piiì ancora quella del giovin nipote scosse la gelo- 
sia a Gian Luigi Ficsco conte di Lavagna , il quale instigato da 
Pier Luigi Farnese, da tutti i partigiani di Francia, e specialmente 
dalla dochesaa di Ferrara aorella di Franceaco» e molto più dalla 
aaaindomauambÌcione,si avTiaftdi rovcadare il rq^ime dal Doau 
introdotto, e tentò nna sommoaaa ed nn massacro in Genova* dove 
per prime vittime segnava il Principe e Giannettino. Erano le cose 
condotte con molta precauzione, poiché il Fiesco entrato di notte con 
trecento congiurati in città , trucidate le guardie delle porte , ed 
ucciso Gianoetiino che era venuto in soccorso, correva al porto 
per impadronirsi delle navi del Principe, il quale sebben IÌMse a 
letto con un male di coscia, pure montato a cavallo, arasi partito; 
ma un accidente impensato sciolse tutta questa catastrofe* Mentre 
il Fiesco, che era P anima della congiura, pas-'ava dall'una all'al- 
tra nave ammaiulo i compagni, non si sa come, cade nel mare 
e s'afTogò. Mono Clan Luigi, l'ammutinamento scomparve, e il 
Principe in breve ripigliata la sua autorità, rassettò lo Stato, e 
vi ridusse il pristino buon ordine di cose. 

% XI. Neiranno susseguente trasportò da Spagna a Genova D« FU 
lippo fialio e successore di Carlo V, il quale mostrò tanta stima 
e venerazione ai meriti ed alla canuta autorità del Principe, che 
il buon vecchio dovette {>iangerne di commozione. Nel mese di 
maggio, appena dopo la creazione di Giulio III, sentendo che il 
corsale Dragnt, di cui abbiam fiitu> cenno poco sopra, e che tu 



altra volta suo schiavò, erasi per sorpresa impossessato di Afirici 
dttà dei Hori . e ben cooosoendo i danni che qoel barbaro avrebbe 
ponto arrecare alta navigasioDe, ae.tenevati appoggiato a quella 
fortezza che era creduu inespngnabile* decerminò di aloggìarlot 

al che fare, parti con una flotta carica di fanti e dì una numerosa 
batterìa* S'avvicinò, incominciò il fuoco, e il cannonamento fa si 
vivo ed ostinato, clie la città fu espugnata, e il Principe vi entrò 
glorioso con somma meraviglia del Turco , che vcrgoLitiosainente 
dovette fuggire. Se ne fecero per questa vittoria del i'nacipe, che 
già compiva gli amii ottantaqaattro, dimostrazioni di allegre»» io 
Sicilia* in Napoli* in Roma* in Genova, e in molte altre città 
d* Italia. Nel principio del i55a fa egli incaricato di 'condurre tulle 
.sue navi in Àllemagna sei mila Cinti* e molto deittoro ricevuto da 
D. Filippo nella guerra che insorse per una congiura fatta dal 
duca Maurizio di Sassonia e di altri principi tedeschi contro 1* im- 
peratore. Molte volte fu egli invitato a trasportare Cesare, c gli 
altri principi a lui attinenti dall'Italia in Ispagna, e di là in Ita- 
lia; ed abbenchè di questi viaggi ei potesse affidare la cnraa Blaroo 
CSeatnriooe tuo atsittenie, o a Gio. Andrea Dona figlio di Gian* 
nettino, tuttavia non sapeva cedere all' ardore che aveva di tro- 
varti tol mare alla testa della sua flotta. Nel i554 i Francesi senza 
alcun previo avviso, mentre Carlo V era in Fiandra , spedirono 
una flotta contro la Corsica, la quale trovandosi sprovveduta, fu oc- 
cupata, e tolta alla signoria di Genova. Il senato ricevuta la trista 
notizia , si radunò , e decìse che queir isola si dovesse ricoverare ì 
e aapendo che il principe Doau* ad onta della cadente età, aveva 
mantenuto ' vigoroso lo spirito e il coraggio * giudicò che ninno 
m^lio di lui aTrebbe potuto condurre a buon fine queir impreta * 
e il creò capitano generale ; si che quegli che fu il ristauratore 
della libertà genovese, e della integrità dello Stato, ne fosse pur 
anche il conservatore. Domandò egli dei soccorsi a Cesare, il quale 
memore dei tanti servigi ricevuti , gli spedì subito otto mila fanti , 
e tutte le navi imperiali che erano nel mediterraneo , colle quali 
forze mute alle tue portoati sotto Calvi , e mise in fuga la flotta 
francete i poscia espngnò il golfo di S. Firenco, e potè piede nel- 



l'isola. Fa circa a questi tempi che Carlo Y già reso grande per 
le tante impreie de lui opetmte, volle pur «nclie con nn* azione ve> 
rauMote «ngolare vincere lè Meato } e perciò chiamato « «è Filippo, 
rìnnnciò ndle rae .nwni il regnot e £itt«m frate si chiuw in tu 
convento, ove dopo due anni di nwiuMtica condotta nel i$58 
lasciò la vita. 

§ XII. Dopo la morte di questo imperatore, poco o nulla ebbe 
il Principe ad operare; e sentendosi mancar le forze, ben vedeva die 
non molto lontano era il momento in cui doveva pagare il debito che 
daacnn che naice ha veno la natura; onde rivolae ranioio tutto 
alla futura vita. Aveva negli anni addietro &tto fiibbrìcare il coro 
■Mgufioo della chiesa di aan Matteo» che era parrocchia antica 
della famiglia, Dona; ora negli anni quau novantaqoattro di ma 
vita fece costrnìre aotto di essa una cappella con un sepolcro che 
«diinder dovesse le sue umane spoglie. Si occupò inoltre, mosso da 
pietà, ad abbellire ed ornare tutto il tempio, nel quale molto 
prima aveva instituiti e pagati del proprio quattro cappellani per 
h odelvaaione dei divini «ffidi n comodo e vantaggio del pub- 
blico. Ridotto finalmente quasi privo di v^re e di umori , ed 
oppresso più da vecchiezza che da malattia» rimase a letto il la 
novembre i56o, e nel giorno 24 oltre la mezza notte entrante nel 
a5 » munito degli ordini della chiesa , e fatto il testamento in cut 
lasciava credi Gio. Andrea e Pagano suoi nipoti , e dava ordine 
espresso di seppellirlo di notte senza pompa, come fu eseguito, 
insensibilmente usci di vita. Non piacque però alla riconoscente 
signoria di Crenova che un cittadino tanto virtuoso e benemerito 
«e ne stesse senza quegli onori di tomba die gli erano dovuti » e 
perciò ordinò che in un giorno subilìto gli venissero celebrate le 
esequie con magnificenza pari al grado che Occupava. 

5 XIII. Il nome di Andrea Dokia reso immortale corse finora 
famoso, e correrà nelle storie dei tempi avvenire , perchè sta esso 
ronscgnato a gloria sua nelle memorie di moke nazioni. Roma, 
Napoli , ritcnzc. Spagna, Francia, Germania, Tunisi, Algeri, Co- 
stantinopoli neir epoca in cui egli visse non potranno ricordare t 
loro £uti senza rammenure pur anche le imprese di questo eroe » 



ma più di tutto Genova, che da lui quasi rigenerata si vide, con» 
serverà le sue glorie. La gnndena di ^pieato nome ti accresce 
ancora da ciò cbe egli sob sema aiato nemmeaq dd padre seppe 
iDoalsarsi a tanta oddiriti, e spargere ndia nobile sua friaiglia, 
che prima di lui viveva alquanto ristretta, tanti onori e tante 
riccbezze. Era egli di bella statura , robusto di fibre , e capace a 
soffrire qualunque disagio; gli traspariva dal volto la gravità, la 
penetrazione dagli occhi. Àvido di gloria , forte nelle avversità , 
ftmio nei pericoli, grande nelle imprese, sagace nel prevedere, 
pronto nd provedere» tranqniUo in ogni incontro* nel mentre che 
possedeva tutte le doti di nn principe gnerrìer», univa, dò die 
difficilmente soceede negli oomini in dignità costitaiti, alle virtù 
militari e magnanime tntte le virtù domestiche e private. 
Affabile con tutti, manieroso senza affettazione, sensibile alle al- 
trui disgrazie , caritatevole verso gl' indigenti , era reso ammirato 
e caro appo quelli che con lui conversavano. Ma in grado emU 
nente gli sedea in core intenso amor di patria motoie indefesso di 
tntte le sne gloriose gesta, lungi da ogni ombra d'mteresse p»* 
veto, che soventi accompagna di nascosto le opere generose. Al- 
lorché nel i5a6, in cui liberò Genova ddla suggezione dd re di 
Francia , il marcliese del Guasto ed Ascanio Colouna da lui be- 
neficati gli offrivano a nome dello imperatore la signoria di Ge- 
nova, ei rispose loro, che non il signoreggiare la patria, ma il 
vcnderia libem daUa esterna inflnentt era sola cagione che gli 
movea la mente e la mano. Tante rare qualità fecero si che 
anche al giorno d*o^ non avvi ferse in Genova persona die 
sentendo ripetere il nome di Ahdkea Doria , non senta pure ao- 
coppiato quello di padre e di liberatore della patria. 
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BÀLDESSAR CASTIGUOJSE 

8cum 

DA AGOSTINO PERUZZI 

^ I. !0ali)es3&& GisTiCLioitE mantovano, di ragguardevole schiatta» 
nacque in Casatico, villa della sua famiglia* il di 6 di dicembre 
ranno 1478. Ebbe a genitmi Grìstolbio da Castiglione, onorati^ 
nino e prode cavaliere» e Luigia Goosaga de^marchen di Man- 
toYa, donna di raro lenno e di virile prudenza. Mandato a snidio 
in Milano, y'ebbe a maestri i famosi Giorgio Hernla e Demetrio 
Calcondila; quello nelle latine, questo nelle lettere greche: e quanto 
ne approfittasse, le opere che di lui ci sono .pervenute, ne sono 
grande argomemo. 

S IL Giovane di alto ingegno, di bella ìndole, di maniero le^ 
^adrìasime, volgendo in tanto fiore di geniileoa e di arti caval> 
leresche essere allora la corte di LndoTico Sforza, nomo veramente 
ambizioso e di nessuna fede , nsurpalOTO ddla non sua signoria di 
Milano, e autor de' mali che per lui oppressarono l'Italia e poi lui 
stesso, ma pure di grande ingegno e di finissimo gusto: s'invo- 
gliò d'entrare ne' servigi di quello, e di leggieri ottenne d'esservi 
ammenó. Esercitatom qniTÌ nelle arti tutte cavalleresche , tanto 
«aggio diede di dcstrezaa e di grasia, cbe agevolmente ebbe la 
•tima e Tamon di tutta la corte. E considerando non poter estero 
però veramente né colto, né valoroio, né gentil cavaliere senta 
grande cognizione delle buone lettere, queste intraprese di coltivare 
fervidamente, diretto dal veccluo BeroalLlo. Oiule lesse e adornò di 
bdle annouziooi gli antichi scrittori greci e latini , fra quali ebbe 
carittiffli Tallio e Virgilio e Tibullo j e molto ancora studiò gli 
italiani, singolarmente i poeti, e fra questi U Pante, il Petrarca, 
e Lorenzo de* Medici e il Poliziano. 



§ III. Ma spogliato Ludovico del sjio fioreatissitno stato da qoM 
Francesi medesimi ch'egli dapprima aveva chiamato in Italia, e 
contra i quali di poi erasi armato» dovette il Càsticlione nel 1499 
riotani in IfantOTa. Accolcovi con molta amorevolezza dal mar- 
dieie Ffaacetco dw n* em il a^noret lo volle questi seco quando 
andò in Pavia all' incontro del i« Lodovico XII, e fa proente al 
aolenna ingresto che questi fece , in Milano il 5 d'ottobre dello 
stesso anno, ch'egli descrisse in una delle sue lettere. 

§ IV. Divenuto il marchese generale e luogotenente del re per 
l'impresa di Napoli, intervenne Baldessìbe nel l5o3 alla batta- 
glia del Garigliano. Ma questa rìnscita a male per la disubbidienza 
de* Francesi t ed il Gonzaga partitosi disgustato dell* esercito* gli 
ooncedette di venire a Roma, com'egli desideraTa. Qnivi si avw 
venne io Gniduì aldo dnca d'Urbino, che v'era col fiore de* suoi 
cortigiani. E coli' opera di Cesare Gonzaga che gli era non meno di 
sangue congiunto che di animo, e mercè V attinenza che aveva 
colla duchessa, introdottosi nella grazia di quel sapientissimo prin- 
cipe, venne nel desiderio d'essere al servigio di lui* e di militare 
sotto le sue insegne. Tornato in Ifantova, feceae chiedere la 
licenza al marchese t né questi risolntamenie gliela n^ò, ma si 
n'ebbe mal animo, che per molti anni, se non odio, certo gli 
^mostrò abborrimento. Adunque nel 1S04 fu al campo sotto Ce- 
sena, ricevutovi da Guidubaldo a concUziosii onestissiiae , e datogli 
il comando di cinquanta uomini eoo provvigione di quattrocento 
ducati. 

% y. Ricuperate da Gm'dnbaMo le dttà di Cesena, d'Imola e 
di Forh, e partitosi per Urbino, quivi, trovossi Batrassaii la 
prima Tolta il di 6 di settembre dello stesso anno. L'anno se* 
gnente destinollo il duca ambasciatore al marchese di Alantova. 
Ha questi che sdegnato era col Castigliohé, non lo volle rice- 
vere: onde r ambasceria di Mantova gli fu trasmutata nella piii 
onorevole della Inghilterra ad Arrigo VII , e quiudi a Ludovico XII 
che di quel tempo trovavasi in Milanob 
S VL Morto nd 1S08 il duca Guidubaldo, e succedutogli Fran» 
• oesco Maria , ^ rimase il GAtnouoM presso di lui , e accomp»- 



e 



gooUo in diverM campagnet e tanto aatùfieoe* che n* ebbe in 
dono nel i5i3 il castello di 'Ginestreto, il qnal poi ottenne di 
cambiare coli' aluo di NoviUcft pooo kwtaa di Fenio e cinqna 

Ijjiglia da Fano. 

§ VII. Avvenuta la morte del pontefice Ciulio li ia quel me- 
detimo anno » fii dal dnen innato « Roma , per procurarvi le cote 
ane il pietio il aacro ooUegb« e al preaio il novèllo pontefice» Fu 
«qneati Lìon Xt grande amico dd CAtmiiion. &niiliave delU casa 
^UrlànOt ed insignissimo fiivureggiatore de' letterati. E quanto 
bene egli procedesse in tale procurazione , 1' esito dell' afTare il di- 
noetrò; chè ottenne egli quanto più il duca bramava, e con oao- 
rerolissimo breve a lui quel magnanimo papa confermò il titolo 
di onnte e la* donazione del castello fattagli dal duca* £ questi 
Teggendo di quanto vantaggio un tale ministro gli foste in Bona» 
tornato appena in Urbino t rispedillo colà. E fa tak «hstinasione 
con sommo contento £ Ini e dei letterati , di cui la liberalità del 
pontefice aveva frequentato quella capitale. Ivi il più spesso era 
il Casticliohe co" Sadoleti , co' BeroalJi , co' Federighi Fregosi » 
co' Raiaelli * co' Micbelagaoli , e co' principali artisti di quella età 
veramente aiirea. S ben n sa quanto specialmente Rafiidlo si gio» 
vasse dd gindisìo di Ini ne* lavori di pi& importanza. Scdtissima 
raccolta ivi &oe di pitture e di anticaglie • e di cammei di sqnisì- 
tissimb artifizio, onde arricchirne la patria, e vie piii Io nobilitò» 
conducendovi di poi Giulio Romano che vi Seet si belle e perfette 
opere. 

% Vili. La fama del valore e della letteratura di lui per tutta 
r Italia difinsa, tanto foì valse finaUneote» che placatosi il marchese 
di Mantova* g)i ridonò la sna grazia* Tornò adunque in potrìn 
con lioenia del duca d* Urbino» e fnwi accolto e foteggiato ono- 
revolissimamente. E poiché già toccava il trentottesimo anno , e 
la madre bramava che si ammogliasse, quivi sposò Ippolita figlia 
del conte Guido Torello e di Francesca di Giovanni Bencivoglio, 
già signor di Bologna « e furono quelle nozze per ordine del mar- 
cime con iiplendide iubt e torneamenti celebrate. Di tal matr«> 
mooio nel i5i7 ebbe un figlinolo» cui pose nome Camillo} ma ai 
rimase vedovo dopo soli quattro anu*. 



$ IX..Siieeidato od t^i^ al manJiete Franoeaoo il figlino! Fe- 
derigo, giovinetto di valoroso animo e d'atti mimì, e di gloria 
cupidissimo, inviò suo legato il Castiglione a Roma. E benché il 
papa per ceni rispetti non potesse subito compincerlo del gcaera- 
lato della Chiesa, come quegli bramavai pure rinviando il conte, 
•crine al mafcbeae dia opportmameota ridùadutreiUido per ulti* 
mare il ncg/aàot e grandi lodi glie ne fece in qod breve. Adun- 
que il marcheae ranno legneote lo dettinò suo ambasciatore ordi- 
nario al pontefice. Ua poco dopo il suo arrivo in Roma gli mori 
in Mantova di parto la moglie; di che non può dirsi quanto acerbo 
dolore risentisse. Non Lisciarono di confortarlo i principali signori 
e i cardinali e il papa, che volle aggiungergli una pensione di du- 
gento «cadi d'oro. Non intermettendo per questo il «sonte la j^a- 
tica del generalato* ottenne infine nel mano del i Sai che il mar- 
cheae ne Bone compiaciuto* 

^ X. Venuto a morte in quell'anno il pontefice, il CAsricLtoNi 
seguitò la sua ambasciata presso il sacro collegio; fiiichò eletto 
Adriano VI clr era in Ispagna , e giunto in Roma, fu dal marchese 
ricbiaoiato. Prode non meno nelle armi ch'esperto nei maneggi, lo 
aervl il ctmte con molto valore in diverse fazioni contra i Franceii. 
Ila per nuova ambasciata fu rinviato a Roma, dopoché nel i5aS 
fu assunto al papato il cardinale de* Medici col nome di Glemaite YIL 
Il -pontefice che molto innanzi lo aveva conoicinto, e ben sapeva 
quanto per senno, e per destrezza e per pratica degli affari va- 
lesse, pensò di non poter mandare altro più abile ministro di lui 
a Carlo Y, presso di cui si aveva a trattare la somma delle cose 
non por della Sede Apostolica, ma e della Italia e di tuttala Cri- 
stianità. Quindi mandò per lui , e glie ne propose. Il conte si addi- 
mostrò prontissimo a servire Sua Santità, purché dò fiuse Con 
buona lioenu del marchese. La quale ottenuta , di buon grado e 
senza intramessa di tempo partitosi , giunse in Madrid il di 1 1 di 
marzo del iSaS molto onorato prr tutto il cammino, com'egli ne 
scrisse al Pipcrario, ed incotitracoii da molti signori per comanda' 
mento di Sua Maestà t benché v'entrasse di notte. Fu da Cesare am* 
messo air udienza il di seguente, e nr ebbe benìgnissimo accoglimento. 



Incominciati di poi i suoi negbziati nella corte , ottendevi tosto la 

stima c l'amore non solo de' più alti signori , ma e di Cesare istesso, 
col quale nell' aprile di quel mcilesimo anno era a Toledo , c nel 
segueate a Siviglia ed a Granata i mai noa lasciando d' insistere per 
la pace. 

$ ZL Avvenuto pcd nei qmd A miaeralMle e nella storia 
fiimoao nooo di Roma* e la prigionia del papa, tanto crucciossene 
il Casticlioke che n*d>Ì>e a morire. E creblie poi a dismisura il suo 
cruccio, quando riseppe clip il papa tenevasi mal satisfatto di lui, 
come se male avess* egli adempiuto il suo ministero , non lo tenendo 
ragguagliato degli andamenti delia corte. £ che poteva egli fare? 
e come praredere o intravedere oicnrÌMima orditura di quella rea 
intrapresa? Ben teppe à diacolpanene, dimoitrando a Sua Santità 
quanto avene operato e prima e dopo quella calamità , e come avesse 
procacciato clie i prelati ddia Spagna cessassero nelle loro chiese 
i divini uffizj , e vestiti a lutto si portassero frequenti all'impera- 
lore per doinaiulargli il loro capo. Riusci sì certamente a togliere 
dall'animo del pontefice ogni dubbiezza, e persuadergli la sua lealtà. 
Ha il ricevutime colpo d b lacerti die ne perdette al postutto la 
giocondità e la salute. Né nulla valsero a confortarlo i favori di 
Cesare, e il conferitogli vescovado d'Avila ricchissimo, ch'ei pro- 
testò di non accettare , se prima fra il pontefice e la Maestà Sua 
non fosse stabilita la pace. Perciocché infermatosi il secondo giorno 
di Ic'hhrajo del ì')2(), dopo sei giorni di malattia si mori in To- 
ledo, attempato di ciuquani' anni e due mesi ed un giorno, con 
grande costanza d'antau» «d esemplarità di religione. Della qnal 
morte e il papa e 1* imperatore e Tltalia tutta n'ebbero altissimo 
dolore. La madre afflittissima ne foce poi trasportare il cadavere ia 
Mantova, e dargli sepoltura in una cappella ch'egli aveva folto 
fabbricare nella chiosa dc'Frati minori a cinque miglia lontano dalla 
città, e il Bembo ne compose 1" epitaffio. 

^ XIT. Era egli di statura al disopra della mezzana, vivaci gli 
occhi, vago il colorilo, agile • ben formata la persona, leggiadro 
e grave il portamento. Ebbe acutissimo ingegno, fine giudìzio, 
singolare prudenza, valore intrepido , somma beneficenza, puriss^ 
ma religione, amor delle arti e delle lettere ardentissimo. 



£ benché fosse sempre e ne'pablici e ne' privati affkri, pure non 
laiciò mai di ooltivAre i tuoi piacevoli «tudj. Di che tono argo- 
meato le noD moltefl ma sq[iiiaite ed ekguiti rime volgari* e più 
le tenisrime poesie latiuè da paiagonani alle, aniidie ddl* ottimo 

aecolo, e l'epistole delle lodi di CuicIubaUo duca ad Arrigo VII, 
e le lettere di negozi , e la cloqucntissima risposta al Dialogo del 
Valdes snl sacco di Roma , e fmalmente il Cortigiano. La qual 
sola opera come classica fa sommo onore all' Italia od a lui. Egli 
Tavea compiata fino dal i5i8, e speditala al Bembo, perchd ùm 
vedenda e gliene dose gindiaìoi. Prandendo in questa a4 iimtar 
Marootallio nel IHalogo dell' oratoce« per via di dialogo anelli egli- 
con finissimo accorgimento intendctulo di formare un nobile e per- 
fetto cortigiano , vi sparge il fiore d' ogni filosofìa , e di tutte le 
scienze e delle arti liberali. Onde giustamente è tenuto in altissi- 
mo pregio, e molte edizioni se ne fecero, e in moke lingue si 
ttasportò, e della nobile lingua italiana si ha per esemplare perfistto. 
Ond'è che come testo di liiigaa sì ebbe dagli aocademict della 
Cnisea, sddieae sì protestasse di non Tolenì obbtigace aUa pretta 
favella toscana , con giudiziosa libertà aceglÌendo« come avea Dante 
imaginato nella sua Volgare Eloquenza , da tutt'i dialetti d'Italia 
quelle parole e quelle maniere di dire che i più vaghi erano, e 
per l'uso delle dotte e colte persone accreditate^ che ben vid'egli 
questa bellissima lingua nostra essere non della sola Toscana» ma 
patrimonio cornane di tutta Tltalia. Onde ne laTorò qodlo stile st 
proprio e d leggiadro e A mararif^ioso, che Iòne non v'ha altro 
libro dettato nel volgar nostro che possa essere a qnelb preferito* 

lini. 
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VITA 

HI ■ 

SCIPIONE MAFFEI 

SCRITTA, 

DA GIROLAMO CANESTRARI Y£RON£S£. 

% I. i^ciPioifE de' Màschési Mafpbi nacque in Verona Y anno 
1676, il giorno primo di giugno, uliimo de'aei figli di Giaa Frao- 
Cesco MafTei e di Silvia Pellegrini. 

5 !!• Riconosce la famiglia Maffei lontanissima origine da Vol- 
terra. Diramosfi a Bologna , e di quinci , al tempo de* Gnelfi e 
GhibeUiiii • Tenne parteggiando in Verona. Le ftmiglìe di ^aal 
nome in Forlì ed in Roma, dalla Teioneae discendono. De* Haflèi 
tre ecdetÌMtici della Cardinalizia porpora venner fregiati. Ma di 
quanto la persona! gloria quella sorpassi che s'è dagli avi eredita, 
mosirollo assai chiaro Scipione Mjfiei , dal quale e la famiglia, e 
la patria, e l'Itaha tnita irradiate furono di luce immortale. 
. 5 in. Fa educalo Scipione ne' primi studj nel collegio de* Geinid 
in Parma» e fu ittmito ancora neU' erudizione sacra e profiina dal 
Padre Baochiui, in ciò maestro pure del Muratori. Blaoifest^ pre- 
stamente una forte inclinazione alla poesia. 

§ IV. Il cattivo gusto allora dominante corrompeva anco le giova- 
nili opere poetiche di chi fra non molti anni dovca comporre la 
Uerope. Ma in Roma , la mercè di quella illustre Accademia degli 
Arcadi* ( con soverchia ingratitadine ed ioginstìsia voluta mettere in 
disistima da alenai Letterati italiani di questi ultinù anni nostri) 
erasi già dato cominciamenco alla restaurazione dell'ottima lettera- 
tura, ed il huon Genio d'Italia vi condusse nell'anno 1699 il Malici, 
il quale all' Accademia degli Arcadi venne immantinenti aggregato. 
E tosto diè prova di letteraria correzione esponendo suoi versi pur- 



fj/M dalle lawivie e 4alle iperboli àA teceato. Si diede egli allo» 
a studiare l'Alighieri* il Petrarca, il Ga«a« il Bembo, il Costanso 
ed il Chiabrera, e cimentoMÌ feltceuiente a mostrare co' inai yvai 

la mutazione ottima del suo gusto. 

^ V. Negli auni primi del secolo appresso , rotta la guerra della 
successione* trasse air esercito di Baviera, collegato co' francesi, 
nel qiiale no sao fratello Alessandro teneva il grado di UfEzial ge> 
Aerale. Sarà sempre la gloria la passione ardeatissima dì Sdjnone 
MafFei. Trovosst col germano alla battaglia di DoonaTert nella 
qnale il palafreniere di lui ebbe il cavallo ncciso da una palla di 
cannone, passata fortunatamente tra mezzo li due fratelli Maffei che 
quegli seguitava. Poscia in Baviera, combattendo, disarmò un ufil- 
ziale imperiale nell' atto in che stava per uccidere il suo fratello vin- 
citore. Rimesso in patria , volle fondanri nna Celoma Arcadica e 
ne In eletto Yice-Cnstode: questo nd 17^5. 

5 VI. La prima opera considerevole che egli pubblicasie m 
stampa fìi la Sdenta dùamata cavalleresca. Scrittura eruditissima 
nella parte storica, evidente e vittoriosa nella parte legale e filo- 
sofica, e bella cosi nello stile, che fu approvata dalla Accademia 
della Crusca* della quale Scipione era sozio. 

% VII, L'amor proprio dei Duca di Parma, e la politica della 
Cbiesa di Roma, srcnturata resero la epistola latina del Marchese 
Hafièi De fabula enfin» GMUiantiniani. Quante verità non si volle 
in ogni tempo che bello fòsse il tacere I 

§ Vili. Un fulmine scoppiato casualmente di basso in alto nel 
palflpio Malaspina ni Fosdinovo in una sala in cui Scipione scavasi 
col proprietario cognato ed amico di lui, fu l'occasione ch'egli scri- 
vesse al Yallisnieri una lettera snlla Forma^hne de" fidmni. Vani- 
léstò q;li il vero , dimostrando che saette si scagliano daUa terra t 
ai ingannò nella supposiaione, che semfHre ì fulmini dalla terra ab- 
biano origine ; e fece aperto conoscere che la mente sua lucida • 
e l'acutissimo ingegno fortemente potevano anco nella investiga- 
zione della natura. Le prime macchine elettrica e pneumatica furono 
di poi a Verona condotte dal Marchese , e suoi furono in conse- 
guenza gli esperimenti primi in Verona. 
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^ IX. Promosse con fervore e procurò in compngnift del Val- 
lisiiìeri , di A[X)stolo Zeno e di Monsignor l'oiitanini la pubblica- 
zione di ua GioroaJe italiano, il quale uvea per iscopo, glorificare 
la icaliaoa letteratnn di qtte'iempi, in oonfroato degli ingiasU 
dUpr^i* onde li Gaoiti di Ttvnnx, ed il Padre Bonhoan inaili 
mente ricoprirla li attentaTaiio io Franda. ( Standosi in Torino nel 
1711 occupato particolarmente nella rivista de' Godici talinadid« 
rabbinici , e preci di quella Real biblioteca , da una quistione che 
gli è orrorsa con ]\Iattco PfatT erudito tedesco, in proposito della 
Epitome delie Isiiiuzioui di Lattanzio , venne il MaiTei trascinato 
ad immergeni nelle materie teologiche.) 

5 X. IH qneata ^oria italiana, o nell'impero delle armi e ddle 
l^i » o in qndlo delle ecienze e delle arti beUot mai sempre vi^ 
suta e fiorente, il Mafièi passiooatameote invaghito, patir non seppe 
che ne' Teatri d'Italia non si recitassero belle ed originali tragedie» 
Perciò nel 1723 fece stampare unite molte tragedie antiche italia- 
ne, da lui reputate le migliori, e precedute da una sua dissertazione» 
fedtar k fece dai coauci, e quindi pubbUoft la tna Merope. Me- 
ffope prima tragedia eocellenie io Italia» Merope tragedia sempre 
daieica e sommamente bella, che dotti e giosti cemori hanno 
BOetnto in alcune parti dif&ttosa, che Tiandia e P ignoranza 
morsero con rabbia ed accanimento ; che li due sommi poeti tra- 
gici Voltaire ed Alfieri hanno voluto nuovamente comporre, pre- 
teadeodola migliorata; che è tuttavia e sarà sempre la più aflettuusa 
di tntce, ed nna delle plà bdk tragedie ddT italico Teatro* dw fa 
tradotta in tutte le lingue moderne j e che basterebbe sola ad eieiw 
nare il nome e la gloria di Scipione MafTeL Ck>mpoie egli ancora 
due commedie e qualche dramma per musica. 

§ XI. Prese in sc;^uito a dimostrare, che giammai Verona non 
era stata Città a Brescia soggetta; provando cvideiiiemenie l' as- 
sunto t e ciò con varj e buoni argomenti -, ma più di tutto couvia* 
ceodo , che &I10 ed intruso è quel ricantato distico di CktuOo » 
Ftainu quam nulU peiturrit flumìne Jfefa 
Brixéa FenauB mattr amata mete. 
Un libfctio da lui «tampato a parie col tìtdo JDt^ antica con^ 



(Ihjon (li Verona , iniiio poscia alla siin Verona illustrata, è un ec- 
cellente opera piena di eiiuli/.miie, di cloi[Lieiiza, e di amor patrio. 
Nella biblioteca della Cattedrale di Verona , sin da leinpi remoiis- 
«imi fiiiiKMa« molti preziosi antichi manoicrini egli scoperte « dai 
quali ampia messe ha raecolco di rìlevaoU notizie e di filologiche 
dìsputazioni « sepnpre diiose e terminate a sommo onore dalla cara 
patria e di lui* A Torino di poi, in servigio del gran Vittorio 
Amedeo , rnccolsc il Marclicsc molte antiche lapide e le dispose 
in Lcll' ordine nei portico di quella Reale Università. A fjnel Prin- 
cipe dedicò allora V Istoria diplomatica y opera lodaiissiuia, benché 
non finita* e la continoazione della qnale aarehhe necessario aiuto 
in uno studio st difficile ed importante^ 

% zìi. Giungemmo alfine a queir aureo libro, net quale i tesori 
della erodisione sono largamente profusi ; libro che gli stranieri 
tutti cercano avidamente, e seco portano, la Verona illustrata. 11 
cittadino il più ardente di patrio amore e 1' istorico il [)iù pro- 
fondo e sapiente hanno dettato quel sacro libro dei veronesi. £ 
non solamente le glorie di Verona sono da coiai volume insegnate. 
Vi s^ impara ancora quanto amar si debba la patria, e come r»< 
carie giovamento ed onore. Il suo Trottato degU anfiteatri, e paiw 
ticolariucnte della conservatissiraa Arena di Verona, già altra volta 
pnbhiicato, forma il qnarto libro della Verona illnstratn. Quanta 
parte non ispetta al Manliese Maltei del merito sì distinto dei ve- 
ronesi nel conservare nell' Arena il più grande monuiucnto Romano 
che da molti secoli in qnà possano gli italiani vedere,, ammirare, 
ed intero quasi toccar con manol Non ha Roma, per certo, un 
cdifizio antico, grande cotanto, e conservato cosi gelosameate, da 
poterlo vantare in confronto dell' anfiteatro dei veronesi. Viaggiando 
in Francia nell'anno lySa, osservò molte antichità sulle rpinli fece 
stampar in Parigi un libro intitolato Gallio: auiujuituics (jucedam 
sdectae etc.» e diviso in venticinqne lettere a molti suoi amici. 

$ XIII. Francesco Segnìer di Nimea fii aUora accolto dal filarchese 
in una stretta amicizia, e d*all(Mra in avanti fu inseparabile da esso tot. 
Fermandosi il marchese in Parigi , allora che vi si disputava con 
accanimento sulla famosa Boll» Vnìgeaiuu» immagind di comporre 



e stampare nna Storia teologica t ed una ràpida eMCUBÌone tenne 
prontamente dietro all'arditissimo proposto. 

§ XIV. Stette da Verona assente due anni. Fu sozio tk-H' nccn- 
demia delle Iscrizioni a Parigi , e a Londra della Società reale e di 
quella degli antiquar j. Molto lo onorò la Caia reale d'Inghilterra. 
In Cambridge fu lanreato. Trorò il Pope vicino a Southampton* 
che traduceva la Merope. Passò in Olanda aspettato e feateggiaio 
da molti grand' uomini. Prima che ti 'chiudesse Tanno 1786 era 
tornato fra le braccia de' veronesi. 

§ XV. Dare in luce un libro cospicuo per ottimi principj di mo- 
rale suU' Impiego del danaro , e per ciucilo , contro lì Malici , scari- 
carsi le pìii crudeli ed ìnsidioie invettive, e tanto farsi dal più 
orribile fiuiatismoi che nella chiesa di Dio eretici acclamati finsero 
il libro e 1* autore • e che il Veneto Governo dalla città patria esi« 
gliasse il tenero «d illustre figlio di lei -. ciò pur troppo accadere 
ban veduto i veronesi, e fu opera della rabbia vituperevole di 
niellili indegni ecclesiastici. Avvertimento prezioso a" letterati e fi- 
losofi non addetti al servigio della cbicsa , die sovra teologiche 
materie mai non dd>bano disputare. Ne fu compensato il Mar» 
chcse* tornando dopo quattro mesi in Verona * come Cicerone» 
io trionfo ; pii\ da una lettera nominata Encìdica del Sommo Fon* 
tefire Benedetto XIV. 

§ XVI. Spese egli moltissimo di studj , di cure, di tempo, e di 
danaro , per riunire intorno al bellissimo teatro di Verona ini mu- 
seo lapidario. Molti veronesi ed alcuni stranieri lo secondarono. 
Fece togliere un busto di bronzo che T Accademia Filarmonica 
dedicato avevagli nel magnifico peristilio del teatro cotta isermiooe 

SCIPIONI.MAFI-EJO 
ADHUC. VIVENTI 
ACADEMIA . PHTLARMONIGA 
£RE . ET . DECRETO . PUBLIGO . 

( il qoal busto ed iscrizione ristabiliti vennero dopo la sua morte, ) e 
diede alle stampe il Mmeum TèronM*e» Mandò in luce dipoi 
X'oite moffca dileguata , e quindi L'arte magica aanithilata. 



Meraviglia che, verso la metà del passato secolo, fosse mestieri, 
che un sommo &losofo dimostraste la nullità di quell'arte. Ma 
non basterebbero ad aeoemiar solamente V opere tutte del Marchese, 
confini molto più laighi dì qnelU die aono in quatto compandio 
prefian* 

% XTU. Nd 1700 osiarTasioni criiiclie in pngindisb ddia 

doguna tmgeHia francese, le quali rhhpro per avventura egiial 
sorte a quelle dagli aldi iaiic in appresso contro la Merope; cento 
conclusioni d'amore dette nella patria Accademia de' filarmonici} 
mohe poesie staccate, come briodiii e dosili altre composizioai poe- 
tiche f aUmni diiconi per rimovere U gioventA dalla inicasiooe del 
Hagip; k pubblicaiione di molte traduxioni di antidii italiani dal 
latino e dal greco , mottrar volendo quanto gli italiani in ciò pre- 
valessero alle altre nazioni , e come la nostra lingua vi sia più 
dell' altre di propria natura accomadata ; le memorie belliche dei 
Generali di Baviera Alessandro Ma liei ed Alessandro da Monte, am- 
bidae veronesi; un Giornale intitolato Osservazioni letterarie, nel 
quale moltissimo egli Kfiveva; e «pedalmente ne* tre volumi nU 
timi le tre parti divim d' nna sola opera 8uUa Musane «tnuem e 
itali primi tm ; il libretto De Haeresi semipelagiana Irena» 
Veronensis lucubratio; un tentativo di traduzione dell'Iliade, altro 
dell'Eneide, qualche volgarizzamento dall'ebraico, un libro sulle 
sigle lapiilarie dei greci ; undici lettere sopra materie naturali , 
una lettera sulle feste de' gentili, ed altra sulla diminuzione delle 
fèste» posda tre di antiquaria } nn trattato de' Teatri antichi e 
moderni; molte antidiità, o frammenti ilinstrati de* tempi r»* 
mani o dei bassi: tutte non sono ancora le opere utilissime, pro- 
dotte dal ferace ingegno e dal sapere immenso di Scipione MatTei. 
Clii vorrà tutte conoscerle, leggerà il dotto e non passionnto Elo- 
gio del marchese, dettato circa l'anno I784 dal poeta della virtù» 
il cavaliere Ippolito Pindemonte. 

§ XVllI. Uori il grand* nomo di asma» ndTanno aettantennMK 
nono dell'età sua» placidamente e cristianamente » tra le braccia dd 
suo amico Seguier, e del suo confessore il Padre Old» nel giorno 
II febbrajo 17^ Gli a£BBttaosisstmi veronen piansero sul fine di 
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luit e sepellirono con molti onori le care ossa nella chiesa di Santa 
Maria della Scala. « Fu di giusta statura, }>encliè alquanto traente 
M al baiao; la faccia accesa e ridente corrispondeva alla sua indole 
I» gioconda e viTa; ipasàoM U firoote; piccoli erano gU occhi, ma 
» pieni di fnoeo; tumido rat pò aoverchiameote il lalibro «nperiore 
I* ma tton ood clie afbnnata ne nmanewe la tua gentile fisonomia. 
I» Temperante e sobrio» in Ione mantenne quel temperamento 
»> che ottimo dalla natura avea ricevuto ; ebbe anche nna verde Te> 
M chiezza » ( Elog. del Cav. Pindemonte. ) 

^ XIX. Tacciato venne da' contemporanei di letteraria dittatura* 
di inestinguibil sete di laudi e di onori, e di invidiosa depremione del 
merito altrui. Il Martelli compoM e ttampò il Femia, dramma tat»> 
rìoo alla greca • pd quale il marchete incoUeri gravemente. Qna«i 
tutte le copie del libro furono sacrificate al riaentimento di lui, bru« 
dandole. Ne rimase qualche rarissima copia, per la quale non é 
punto scemata la gloria del satireggiato, ne la fama del Martelli punto 
accresciuta. Sembra invero che umile di troppo non fosse il Mar- 
iti, che un desiderio immenso di gloria gli ardesse in cuore, e che 
tensa moetrare dubiiaaioinet ma piuttosto in atu> di sentenziare « 
proferìsae e^ sempre it suo avviso, a qndlo degli altri mostrando 
non voler piegare giammai. Ha risponderemo noi, che invidioso 
non fu mai di nessuno , nè il poteva essere ; die alla passione di 
lui per la gloria vanno debitrici V Italia e Verona di vantaggi som- 
mi, e di onori eterni; che finalmente, se conoscevasi grande, e ne 
insnperbiva, puossi questa fragilità perdonare ad nomo veramente 
grandissimo nell' utilità della patria. Fu soccorritore generoso e se- 
creto de' poverelli e d^U amici: Mecenate degli studiosi giovani: 
&cile nd placare ed estiogoere b sdegno ; amante dt spettacoli e 
di magnificenza. 

§ XX. Con cedola fp<;tainentaria di suo pugno dettata, ordinò: 
H ì miei scritti, foglioliui , e memorie saranno tutti in podestà del 
I» sig. Scguier e dd sig. Giuseppe Torellt, perdiè ne facciano qoel- 
» Fuso che a loro piacerà. Non potrei fidarli meglio che a due amici 
tt di tanto amore e di tanto ingegno. » Gìnsto lamento par movere 
dalla famiglia Mafiei, per V nso poco o nctiano di quelle carte, fiuto 



dagli eredi letterati. Nella EiMìOtoca de' Canonici di Verona sì con- 
servano tutti li manosci'iiti del marchese greci, latini, e volgari. E il 
degno suo pronipote viTente custodiice con fomoio «more un cten^ 
piare ddia Verona illiuirata postillato da oorretioni in margÌDe di 
propria mano del mirchese 8ci(Mone , alcani de* libri cuoi postillati 
egualmente ; tutte le opere sne * pur dt soa mano postillate tutte* 
molti suoi quadri ed altri preziosi oggetti d' antichità. 

§ XXI. Gloria eterna del suo nome e del suo paese, vive Sci- 
pione Maitei la vita luimortale degli uomini sapientissimi ed im- 
macolati* ed alla diletta e santa patria interamente devotL La «utoa 
di Ini erettt nella (Mazza de* Signori in Verona» presso le statue 
di Catnlbt di Fracastoro» e d'altri illustri concittadini* é per noi 
veronesi sempre nobile oggetto di tenerezza e di orgoglio» PocreUe 
. dirsi di noi , che i padri insegnano ai figli ad amare e venerare 
in quel simulacro la dolce ed onorata memoria del perpetuo FA- 
PftE DELLA FATRU. 
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VITA 

- DI 

FRANCESCO BEKNI 

SC&ITTA 

DA CAMILLO FIGIARELLL 

§ I. Se i nomi di quegli Uomini illustri, clie furono di spletiJore 
alla patria nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, cari ed ono- 
randi esser debbono ai posteri ; nel core degli italiaul pochi , al 
certo t MonerMno più doloemente di qnello di Franceaoo Beni 
padre di va nnoTO amenÌMimo genere di poesie» che alle toscane 
Unte mancava , e che tanta gloria accrebbe airitaliano Parnaso. 

5 U* Pare le notizie della Vita di questo ingegno originale, che 
deve essere stata feconda di piacevoli ed istruttive vicende, siccome 
suole accadere agli uomini più chiari , calarono col Berni ncl- 
l'obblio del sepolcro, e la maggior parte di quelle cbe esistono si 
tono devote rintracciare qnà e li dalle stesse sae opere ove di se 
medenmo scrisse. 

^ III. Francesco Berni* detto Berna « ed andie Bernia, circa 
la fine del secolo XV nacque in Lamporecchio terra della Toscana 
in Val di Nievolc. Suo padre fu Nicolò B<^rni dì Anton Fran- 
cesco di nobile ma povera famiglia origiuaria di Firenze, il quale 
da fanciullo aveva dimorato in Casentino , quindi in Bibbiena e 
finalmente in Lampreochio» ore dibe questo figlio destinato a tanta 
poetica gloria* Ignorasi qnal fosse la prima edncazimie di Francescot 
si sa soltanto, che assai giovinetto fn mandato in Firenze dove si 
trattenne sino alla età di ificiannoTe anni in poverissimo stato* 
» Pien di molte speranze e di concerto » in quel tempo si risolse 
Francesco di recarsi in Roma , ed entrò nella corte di un Cardinale 
suo parente > cioè di Bernardo Dovizie detto Bibbiena » il quale lo 



affettaota Mina* prodotta Ione da una repntasioiM» 
die col feUdMÌaio talento ii era già il Beni procaocUta; ma. o 
che qoel Porporato non amasie la poeiia, o noa ne intendesse il pre- 
gio, vedendo Francesco sempre intento a verseggiare, non gli voile 
far mai nè male nè fa«ae; oade il Marini ne' suoi ritratti poetici 
fa dire al Beroi: 

» Servii noh'anid in aorte un Gard&iilo 
» Il i^ual perchè poeta mi vedea 
1* Non mi ftce giammai nè ben nè male. • 
5 IV. Essendo morto il Dovizie ndTaiino iSio, il Beroi rettò 
al servizio di Angelo Dovizio Protonotajo Apostolico nepote del 
defunto Cardinale, da cui, per ereditata antipatia alle Muse, fu 
trattalo non aUninenti che dallo Zio. Pure nessuna gloria ha ao 
cretcinta al nome di Bemi Tenere atato alla corte dei due Dovizi, 
ma il nome de*dne Doviai va tntt*ora per le bocche dei dotti, 
perchè il Bemi lo cdlocò in quei verri scritti in gran parte nelle 
loro corti , e che tanto furono da eoi nq;letti« 

$ V. Vcdcodo intanto Francesco che nennn Tsntaggio traca dai 
aervigio di Monsignor Angelo Dovizio 

» Di mutar cibo gli venne desio », 
e ae ne allootanAb Tatiavia molti vogliono che queir allontanamento, 
più che da cattivo trattamento, iÓMe cagionato da una ibrte passili 
«e, non ri aa per quel doma conoepiia, e che egli poscia ne sentirne 
vivo pentimento siccome appare da una elegia al Dovizio diretta* 
Si qua fides usque Morta libus Angele hxibeada est» 

Pro pictate animi , et moribus in^enuis , 
Dum sibi cometa iiiens nilUl aut f scisse nuiligne 
Jut MxUt» uUo in tempore te meminitì 

Debetur certe iwAiù htee plurìma apud te 

Pro pìetate animi, et moribus ingenuis i 
Nam quod perJitiis ante male JlagnweHm anun 
Et fuerim tato infamia nota foro • • • • 
^ VI. Il Bernì pertanto, essendo già Sacerdote, passò al servizio 
del celebre Mons. Giovanni Matteo Giberti allora Datario del 



Pontefice Leone X. Qae«to ÌMÌgne Prelato teneva in scita stima 
r acquistato suo Secretarlo e per la intima conoscenza dei di lui 
talenti , e per la grande opinione, che ne aveva ancora Mons. Ri- 
óo\ù. personaggio chiaro per dottrina j laonde credette di beneficarlo 
dettiiMiidolo «1 governo di nm tna abbazie Dell' Abranot ma jl 
Berni grnideineiite ae ne lagnA come di un carico non adatto al 
tuo genio , né alla tna capacità , ed abbandonatolo , torooMi 
alla corte di Moniignore» col quale fece alcuni brevi viaggi. Per 
quanto appare, durante il suo servigio presso Mons. Giberti, do- 
vette i\ Benii trasferirsi a Firenze per affari domestici , ma più 
per una lite iiisortagli, dove fu costretto a trattenersi qualche tempo, 
ed iqiparitce che vi dimorane nel i534; ed in questo tratto di 
tempo ebbe forse qoella mortale malattia, da cui fii salvato per 
voto £itto alla Beata Vergine , Mcoome dice ndle latine poesie 
Smvaid $emel 'mcolumem^ Sanctiss'ma Tirg», 
Et per te dulcis reddita vita mìhi est. 
§ VII. La gloria del Berni in quell'epoca, cioè Tanno lSa6, 
grandeggiò in Roma , giacché egli fu uno dei principali poeti ed 
accademici, che col Mauro, Monsignor della Casa, Lelio Capitup- 
pi, il Firenznola» il Bini ed altri fiirmavano raoeadeaia de*TÌF 
gnajoli radunata in casa di Uberto Stressi gentiluomo MantoTano, 
e le onortte conversasiooi ambisiotameni» ricercavano la sua coi^ 
noscenza. 

§ Vili. Questo lampo di bene fa però tosto offuscato dalle 
triste vicende del sacco di Roma, in cui il Berni perdette tutti 
i suoi effetti, e poco dopo pani con Mons. Giberti, il quale 
era suto detto vescovo di Verona » e seco Ini portosii in quella 
dttà. Verona in sul principio piacque moltissimo al Berni ed 
ivi compose» almeno in gran parte, il suo immortale poema, e 
risulta dalle di lui lettere che vi si trovava nel i5a9 e nel iS3o* 
Siccome però il di lui voUilnlc talento facilmente si invogliava 
di una cosa e facilmente cangiava di desiderio , ben presto si 
aanojò di quel soggiorno, e lo derise col sonetto che iocomincia 
M Verona è una Terra che ha le mura 
Parte di terra, e parte di mattoni: i* 



ma poi pentitosi si diaditie coli' altro soaetto 
' » S'io dissi mai nessun mal di Verona 

»» Dico ch'io feci male e tristamente > 

M E ne son insto , pentito e dolente 

M Come al mondo ne fosse mai persona. 
» Terona è una terra bdia e baoua 

I» E cieco e tordo è chi noi vede e seote: 

» SI tu, or si perdona a chi si pente, 

M Alma città ti prego, or mi perdona; 
» Chè il martello ch'io ho del mio padrone, 

w Qual tu lo tieni a pascere il tuo gregge, 

M Di quel sonetto è stata la cagione 

$ IZ. Stanco alfine di tenrire in corte ai rìiolae di fieMure la 

•na «tanza in Firenze e godersi il benefizio conferitogli dal Capa- 
tolo dì qnella cattedrale, ed esegaito il suo progetto trasse per 
molto tempo sulle rive dell' Arno una vita assai tranquilla. II Berni 
però dalla cuna aveva [lortato un sinistro influsso della sorte, la 
quale si prevalse di ciò che doveva formare il colino della felicità 
di qoeit*iioaio illustre per &nie T estrema raiaa* 

% Z. Il Gardinalo Ippolito ed il Duca Alessandro de Medici 
presero a proteggere il Berni ammettendob alla intima loro confip 
densa. Ma questa somma bontà altro non aveva di mira, come 
narrasi, che di rendere il Berni istromento di nn nero delitto; omle 
credesi che egli disgustato acreuieute scrivesse contro il Duca 
il sonetto 

*» Empio Signor che della robba altrni » ecc. 
$ XI. Molti spiegano questa improvvisa indignasione raccontando^ 
che il Cardinale voleva costringerlo ad avvelenare il Duca suo 
antico nemico, ed altri al contrario, che il Duca gli volesse £ir 
avvelenare il Cardinale. In generale si crede, che il Berni si 
trovasse in questo perirolaso cimento, ed asserisccsi che avendo 
egli ricusato di commcttcìc uu delitto così grave, fosse egli stesso 
avvelenato perchè restaaae ooeulu la trama. La di lui morte 
viene atabilita ai »6 Luglio i536, benché da alcuni Tiene prò* 



Digitized by Google 



tratta al 1643, opinione discrutta da una lettera dal Caro scritta 
nel 1539, aella quale parla del fieriii come già morto. 

^ XIL Pretendeai che ìi B«nii da ti «caio oomponesM it in» 
qiitalfio in quetd tersi. 

Fott quam staul BtbUma in btCM hune extntìt 
Qua» nomiìtavit eetas aeta JSamum 
Jactatus inde , et semper trusus undique 
Vixit diu quam vìxìt f^grv ac durìter^ 
Furictus quietis live demum attigic. 
5 3U1I. £ superflao teaaere V elogio di qaetto originai Poeta * 
m Che primo é «tato e vero trovatore 
<* Padre e maestro del bnrlesoo stile 



m E seppe in quello si ben dire e fare. 
» Insieme colla penna , e col cervello , 
M Che invidiar si può ben» non imitare » 

Ljscju 

le ioe bellisiime satire, le sue Tagbe e dotte lettere» le sue 
piacevoU rime e tutti gli altri suoi versi, tanto italiani che 
latini, mostrano abbastansa Tottirao gusto del Poeta e la profonda 
cognizione delle lingae* non esclusa la greca, nella quale fu assai 

Tersato , come apparisce dalle sue lettere pubblicate da Paolo Ma- 
uuzio , onde basta il solo suo nome per l' elogio più bello della sua 
gloria. 

XIY* Quell'opera però che più di ogni altra ha stalùtita la 
lama immortale del Bernit e che tuttora riproducesi colle edizioni 
de* Classici , è il suo Poema rifinimento di quello del Bojardo. Un 
tale difficile e laborioso lavoro ebbe i suoi contrarj e vìvente il 
Poeta e dopo la di lui mone: l'Aretino specialmente suo capitale 
nemico, non lasciò di sparlarne amaramente, ed alai dotti uo- 
mini vollero disapprovare, siccome stolta, una tale impresa. Ad 
onta perft dw il Bemi non abbia il merito ddl* invensiooe in quel 
Poema , pure ha saputo rivestirlo con tanta rìccheaza di lingua • 
con tante granose immagini» che quasi ha &tto dimenticare il pre- 
gio ddr originakt L* ingegno insomma di Ber ni era formato per un 



nuovo genere di poetiche bellezze tutte semplici e naturali t mo*' 
come egli stesso dichiara ia quei versi 
» Prvrai vn tratto a acrivere elq(aiite 
' ** Io prosa e in Term e feeim pareedii , 
•» Ed ebbi voglia anch' io d' esser gigante ; 
I» Ma Messer Ciazio mi tirò gli orecchi, 
»> E disse : Bernio fa pur delle anguille « 
» Chè questo è il proprio umor , dove tu pecchi* 
w Arte non é da te cantar d' Achille * 
w A mi pMCor poveretto tao pari» 
» Gonvien &r ver» da boaehi, da ville >» 
e perchè appunto Berni secondò la propria natarat perché non 
cercò di sollevarsi al cido con ali accattate, non avvi anoora dil 
lo abbia uguagliato. 

§ XV. Non è poi vero, che il facile e semplice siile del 
Berni costasse a lui poca fatica* giacché in un suo testo a penna 
gii posaedato dalla casa Hagliabecdii* qoMi tutti i versi sono stati 
in pift modi conetti « e ricorretti. £ fiilao ancora che il Berni me* 
nasse io Firenze una vita sregolata» siccome maUgnamente viene 
asserito dal solo Zilioli, ed alcuni j\oui un poco liberi* che si 
trovano nelle di lai opere, debbonsi ni,-ibaire ai suoi poco casti- 
gati tempi , in cui si avevano per grazie le laidezze, piuttosto che 
a cattivo costume ed a turpe tenore di vita. 

§ X?L Tnttavia conviene confessare che il Berni fn ma* 
kdioo, benché ai vantasse di non dir male di alcono; e varj 
letterati suoi benefattori , e persino i Pontefici Adriano VI e 
Clemente TU, che pnre lo avevano amato, non furono «fa Ini 
risparmiati. 

§ XVII. Il Berni, benché amantissimo della individuale libertà , 
e di una vita onestamente comoda, e benché dal suo contrario 
destino, finché vìsse, foaae tenuto sotto il potere altrui, e la mas* 
sima parte de' snol . giorni avesse a procacciarsi il pane, piK 
re le* tante e eoA belle e coki varie e cosi elaborate opere sue 
mostrano ebbramente non esser egli neir ozio e nella pigrizia vìs- 
snto; onde non deve prestarsi fede a «{uelle piuure che fe di 
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se stesso nel canto LXVII dichiarandóti dedito alla più vergognosa 
pigrizia. U Beroi desiderava e chiedeva ozio, ma quell'ozio che 
Aogntto oencedefa a Virgilio i queir «nio che ordinariamente dalla 
fiMmia Tiene negato ai piii buoni ingegni» i quali deggioaa dafa- 
tigani sovente in meroenarie occnputonii da cui vengono poacia 
ofivtcati e depreni. 
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VITA 

HI 

GIROLAMO FRACASTORO 



SCRITTA 

DA ANTONIO CATTANEO 



S h lltau è comtineniaile detto» che quello che é t molte 
ooee dedicau»» in newane pet&tlo rietce. Questa opinione é Tali- 

dàmente combattuta dai fattii M riandare si vuole la meoiorla dà 
tempi. E noi stessi dalle passate nostre vicissitudini abbiamo potuto 
assicurarci, come molli seppero egualmente mostrarsi capaci di de- 
guamcntc vestir la toga, e di valorosamente imbrandir la spada e 
disciplinar le achìeie: aicuoi aoioiar le tele col peonello, e le carte 
col magistero ddla poesia: altri con pari sneoesio viatare Ì più re» 
conditi penetrali della terra allo scoprimento di nuore combinaaioni» 
e designare nel ciclo nuovo moto degli astri o ritrovare nuove mac< 
chie nel sole. Assumerei impresa assai greve e fors' anche impossi- 
bile, se tutte descrivere volessi le scienze e le arti in un solo com- 
binate, e connumerare gli uomini che suscettivi furono del grado 
di perfiszione in più d' una delle prime e delle seconde , o delle 
noe e ddle altre insieme unite. Bssterà al mio divisamento di pr» 
senmre per archetipo Girolamo Fracastoro, di cui in epilogo intendo 
dare le notizie più interessanti di saa vita, e le opinioni pronun* 
ziate sulle soe opere dai pià accreditati scrittori. Girolamo Fraca- 
storo nel coltivare la medicina, nella quale divenne sommo di quei 
teoipi, non intralasciò di studiarvi l'astronomia. Lo studio della filo- 
sofia fu una delle principali sue occapazionì. Nella poesia poi si 
fiittamente si distinse» che dalTuntTenale coaseotimento dei dotti il 



titolo di esimio poeta ottenne. £ debito mio ora colia scorta dei 
fatti di mostrare in Fracastoro V esperto medico , il filosofo « il ce- 
lebratissimo poeta e l'astronomo. 

S n. Vide per la priaui Tolta U Ime Girolamo ia Verona 
ramo 1483» e vi ebbe a genitori Paolo Filippo Fracastoro di 
nobile famiglia veronese, e Camilla Maacareliia vicentina, commeo* 
daltiU amlìedae per l'onestà del loro costnme e per le loro virtù, 
che il dritto ispeciaimcnte davangli alla vera nobiltà. La natura 
sembrava negare a Girolamo il dono della parola , che tale buon 
uso seppe farne in tempo di sua vita, facendolo nascere colle lab< 
bra. d IbfienMiite attaodaie, cbe ta d'nopo l'opera di esperto dii- 
rorgp, che eiA fèrro ve li wparaaie. 

^ 111. Da un altro partlcolarisnino caso rtnut ooatranegnata 
rinfanaia di Fracastoro, e fn cbe mentre «la madre tenevalo fra 
le braccia stretto ed amorosamente accarezzavalo , cadde un ful- 
mine , che lasciando illeso affatto il figlio , fatalmeiue incenerì la 
madre. Volonteroso di saj^re e dotato di uaa feracissima memoria, 
fino daUa sua giovinetta, léce inoitra di moa vhraettà di spirito, 
die dappertatto cenwva ùvinnani e tutte appropriani le ooik>* 
scense. 

. 5 IT. Arrivato ali* età in cui il giovane seriamente, per Tao- 

<juisto delle utili cognizioni , applicar si deve ; all' Università di 
Padova fu mandato per apprendere da quei celebri maestri le grandi 
teorie. Non andò gran tempo, che coli assiduità nello studio e 
col ano sapere, si meritò i rignanfi d'ttiraiini dottiMflU, cb il 
fecero degno della loro particolare amiciaia: fra i molti il cele, 
bre Pomponazzi, cbe fu pure suo maestro. Progrediva si rapida* 
mente nello studio, nelle cognizioni ed in ogni ottima disciplina, 
cbe nè l'autorità di tane' uomo nè le opinioni filosofiche di quei 
Iciiq i [HJtrroiio sedurre il nostro Fn.caatoro. anzi persuaso ci^li della 
futilità di (|uc!!a bai bara e scolastica filosofia, di cui si cercava dif- 
ibnteve ì principi, da parte ogni riguardo, seppe con affinamento 
d*ìdee confuurli, ribatterli: a tale proposito veg]^ il suo libro 
col titolo iyaai$tanu$, «ve de mima, DiaU^pu* 
S V. Detcrminata e ricurà indicaaione dd sapere di un nomo 



non deve enere reti. Seni inutì di atpere racchiude ta lè atesaa 
la mente di alcuni c di tal fatta, che, a irìIopparH,' llirti creeceie 
e maturare, piccolissimo impulso basta: creare ^dunque una legge 
che determini il punto dello sviluppo della mente è riJevolc vani- 
ti. Infatti Girolamo Fracastoro, tocco appena il diecmuvesimo anno 
deli' età sua, fu nomioato Professore e chiamato a diffondere col 
messo dell'insegnamento le me idee in qndU ateisa Università 
ove fa diaosi aodare e tenne ad apprendere. Lnnga pem però in 
quatto poeto egli m>n potè* per gii avvenimenti che inocedettero • 
rimanervi. 

§ VI. L'Uomo, il più delle volte, altro non ò nel mondo, che quello 
che le circostanze il fanno essere ; mentre da queste viene distrutto 
domani ciò che pur (^uest' oggi si avea stabilito* La guerra in-* 
feetava porzione degli stati ddla RepahUica di Veoeiia e minao» 
dava il resto. La «ttà di Padova fu pare dalle armi imperiali in- 
vasa* La nobiltà iqierancata di ottenere alla corte onori, diatinmoni 
ed- il ristabilimento del regime feudale, sì era intieramente dichia« 
rata a favore dell'Austria, intanto che i cittadini ed i paesani nei 
d' intorni s'infervoravano sempre più per la repubblica, a causa anco 
della prepotente arroganza dei nobUi, la quale, in quarantadue giorni 
cfao gli anstrìaci comandarono in Padova, si fece pià che mai se» 
tire* Fu in qad tempo die 1* Università di Padova venne distratta: 
io consegoenaa di che Girolamo Fracastoro rimase cogli altri snoi 
colteghi in liberti. Ad una tale dìsfnaoenza vi si aggiungeva la &• 
tal notizia della morte del padre. Queste due circostanze Taveano 
messo nella cltterminazione di restituirsi alla sua casa in Verona: 
ma la fama de'suoi non couium talenti precorse in tutta T Italia ; 
ed i letterati di que' tempi, liberi da passioni e di zelo di parte, gli 
accordarono tutta b loro stima* La quel cosa saputasi da Bartolonieo 
Alviani Generàle al aervisto ddla repubblica di Venezia, sostenitore 
e proteggitore del merito e della virtù, T invitò a recarn con An* 
drea Navagero e Giovanni Cotta all' Università, non era gran tempo^ 
in Pordenone eretta, esibendogli onorifiche condizioni. Fracastoro sen- 
za esitazione, colà recandosi, alla cortesisaima e lusinghevole invi* 
fazione cedette. 



§ VII. Gli affili della guerra proseguivano, e sempre colla peg- 
gio dei Veneziani, di maniera che annicbilico l'esercito della repub- 
blica , e rimasto prigioniero Alviani , Fracaatoro che senza mai sco- 
ttarsi da lui lo avea seguito dapertutio» perdendo l'amico» aoAo e senza 
appoggio per la Moonda toIm rimMe. In qoetto stato di cote Fra» 
castoro si determinò di recarsi alla sua patria t che* dai nimicl io- 
Tasa e saccheggiata, non lasciava più trasparire che squallore e 
desolazione. Zelatore dello studio e spregiatore degli onori e delle 
ricchezze, colà recossi a coltivare eiciusÌTamente le sciense ia coas- 
pagnia della pacifica libertà. 

S Vili. A tale effetto per ordinaria abitazione scelse la sua villa 
appoggiata ani monic Lwaffi^ da Yerona poco lungi, luogo aani 
piacevole e ddiziosoi Losiogato dalla speranza di essere colle tue 
£>rze giovevole alPamanità, si decise di etereitare sopra ogni altra 
cosa la medicina. L'opintoue che merìtamanta «cqinistossi in questa 
scienza, avea per base non solo la guarigione in molti individui av- 
venuta, e che sembrava impossibile alla prima; ma scaturiva altresì 
dalie multe sue opere che di gran luce brillavano. Non come a' dì 
nostri j elle Popinione di atcnni medici è aggiudicata dal galoppar 
sowercliio intorno alla città » visitando più malati che fia potsibihw 
Non avvi libro al certo di qualche preg^, il quale di medicma 
tratti, che oon £iccia di Fracastoro onorevole menzione. A Giro- 
lamo FracaMoro siamo debitori di un composto chiamato Diascor- 
dion , che tuttora ha il suo posto nelle farmacie e trovasi registrato 
in quasi tutte le iarmacopce. Esso ha saputo resistere, ciò che prova 
la tua effieBcia* airnrto dei molti sbtemi che a mano a mano. Tono 
all'altro oppostit ti tono tuccedoti. 

% IX. Sardbbe tottrarra la debita lode al nostro Fracattoro, te 
non ti rammentasse che tutte le sue opere, oltre la novità del pen- 
siero , oltre le scoperte che di tratto in tratto rinvengonsi , sono 
condite dalP eleganza dello stile con cui sono dettate. Ilo ferma 
credenza, che, se la fervida sua immaginazione all'italiana poesia 
aveste rivolta, sarebbe del pari riiudto come ndla latina: tìcGome 
ne abbiamo delle riprove In qualche poetico italiano componimento. 
Ma nella lingua latina pienochd tutte 1* opere tue tono dettate* 
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N<dU medidjQa vi scrisse: De cojuagkme, et eontagtosii .moibit r 
eorumqiie curationc, libri tres. = De caus'ts rrìticomm dientm per 
ea quce in nobis sunt. = Sprengcl dice : « Questo egregio medico 
t ed elegante scrittore é autore d'iioa iogegnosissima teoria de'gìornt 
• critici, che ha l'anico difetto di non aver per base alcuna espe- 
1* rieocaf e d'cner wltanto Topera della ipecnlasioiie ». Egli vi 
conpow le aegnentì altre opere = Meon, ùoe de cura canai» ve* 
naticonim, Ecloga. = De vini temperatura, Sentenùa» = SyftUUs,- 
site de morbo Gallico , libri tres. — Questo celebratissimo poema 
è dedicato al cardinale Pietro Bembo. Lo Scaligero, nel libro sesto 
Uypercriticus, il chiama m Divinuni igitur poema cum sit ejus sj'^ 
» phUis* » 

$'X. La medidoa* egli è bensì vero, fimnò il principale scopo 
del nostro Pracaitoio, coma quella cbe pi& da Ticino aU'unamtà si 
prestai ^^^^ cliv le opere sammenzianate qnan tutte in verri sono 
detiatei altri argomenti in poesia latina, se non eguali, almeno con 
buon successo vi trattò. questi sono = Joseph libri duo ad Ale' 
xandrum Famesium. =z Carmina uijter Genesim. Fracastoro die con 
tanta maestrìa e con tanto sapere e per la nobiltà dei pensieri e 
per la vivadtà delle immagini tanti e diversi argomenti in latina 
poesia ha dettato; alcuni precetti ancora di questa poesìa volle r^ 
gelarci. La stima e P amicizia, che all'amico sno Andrea Nava« 
gero Fracastoro professava, lo determinarono ad attestarglielo col 
fatto , servendosi del nome dell' amico per dare il titolo al ««no libro 
dei precetti di poesia Ialina cioè: Naugerius, sive de poetica = 
Dialogus. 

% XL Profondo conoscilore dei segreti ddla natura e zelatore 
grande d'ogni mpere, non contento di vedere, esaminare e cono- 
scere la natura qua già in terra, che, colla scorta delle matema- 
tiche, delle quali avea fatto studio particolare, volle interrogarla 

anche in cielo. A tale effetto ei fece uso di certe lenti, cbe, come 
il telescopio in allora non ancora conosciuto, rendevano gli oggetti. 
Molti pretesero che del telescopio stesso, prima di Galileo, inven- 
tore, finse Fnscatoro. ▲ svolgere primamente s'è dato (come dice 
il Tiraboschi) il sistema astrooonùco adombrato dal Torre, che fii 



il primo che ne classe la prima idea, e coinmenesse poi al Fraca- 
•toro stesso di penetrare piCl addentro la materia, com& infatti il 
lècei e divemie ripulatiMÌaio astronomo di qne' tempi. Vi dettò il 
libro col titolo Tumust «mw de inuUMtione =s Dù^gut* Moltisiimi 
lumi per aTansare felicemente nello studio deirastronomia «rea 
^rsì, se radicati troppo in allora non foiisero stati i volgari pregiu- 
dicii, che fatalmente il progresso alle cognizioni allentano, e gl'inge- 
gni ammutiscono. Per la qual cosa, tutta la luce da Fracastoro dif- 
fusa in un baleno vergogiiosauieuie si eclissò , disparve. Il Padre 
Bnonaiède; ndl*opera san deOa Jteitaiira|iofi0 di ogrU filosofia , serie 
vendo del nostro Fracutoro» disse: w non sUatnmte coi» la 
» lare pttriià e nbu3te\\a de* verdt e in pane ancor delle prase* si 
» elevò sopra tutti nella sua età, ma nalto /nit con gli studi fiàci, 
» matematici, astronomici, ne' qucdi con sommo giudicio e con ingegno 
u meraviglioso ora corresse Vantìrìiuà , ora con nuove vedute la su- 
*>perb, e pare cìie sapesse egli solo vaticinare il telescopio e L'attra- 
». Telone. » A tale proposito si esamiaino le opere de Homo-centTuùs 
» etdesympathia et antìpoMa rerum. » Egli aprì nuove strade alla 
*» posteritàt cosiediè se altri lo avessero aUom iadttao, eerto die la 
» filosofia sarebbe salita con maggior velocità. 3fa te tenebre erano 
» ancor troppo forti, e questa luce fu un lampo» » Oltre i meazio» 
nati studi da lui fatti, molti punti di geografia, cosmografia e sto* 
ria naturale furono dal Fracastoro con luolta dottrina trattati. Egli 
vi compose eziandio un lungo discorso sul crcscimeato del Nilo in 
risposta ad un altro del Ramosio. Questo trovasi stampato nel pri* 
mo volume dei viaggi dello stesso Ramnsio. 

% XII* Tutte le .opere di Girolamo Fracastoroi àlcane delle tjuali 
Lo appena accennate* altre accennandole il parere di accrediuti 
scrittori ho riportato, furono raccolte c stampato. Molte edizioni, ed 
in diversi tempi luiono latte, i.i varie lingue molte di queste tra- 
slaiate furono. Macquer et la tombe nell'anno 1703 ci hanno dato 
una irariaziotte del poema della Sifilide in lingua francese corredatn 
d" importanti note* Molti furono^ che nell'italiana favella- il poema 
della «filide hannò trasportato t ma la diligente versione» quella 
che seppe conservare in tanta misura le bellezze del suo originale* 



e gode del r altre maggior estimazione, è di Vincenzo Beninì Colognese 
Dottore di Filosofia e Medicina. Questa versione, come vien detto 
da Lelio della Volpe in una sua prelazione « può senza dubbio 
» gareggiare con qaella del Commendatore Annilial Caro, che s'in- 
» vesti ééÙo qiirito di Virgilio nel volganuamemo dell' Eoeidew » 

% XIIL Tale « tanta era t'c^ioione cbe ai acquistò il Fracasu»» 
fOt e tanta 1* estimazione, in cui era nnìversalmcntc tenuto* che» 
per alcune gravi dificrenze insorte fra papa Paolo 111 e l'Imperatore 
Carlo V , volle il primo un importante missione al nostro Fraca- 
storo confidare. 11 Concilio di Trento, che per le vive sollecita- 
aiooi dell Imperatore fa fatto convocare il iS decembre i545 da 
Paolo III per decidere intie le quistìooi di .fede e dì disciplim, 
che la rìfimna aveva fette nascere in Germania* fo per opera di' 
Fracastoro in Bologna trasferito, ove tenne il ai aprile 1S47 
nona tua sessione. Alcuni dispareri manifestati da que' padri in 
quella sarra adunanza misero il Papa in qualche diffidenza. Lo 
strepito della vicina guerra c le gravi malattie contagiose scopertesi 
nei d'intorni, facevano essere non poco disaggradevole a que' padri 
il .bwo soggiorno* Prevafendosi il Papa per ciò del timore 0 del 
malcontento di qne* padri* accrescimi dalle osaervanoni che il Fra* 
castoro andava facendo solle malattie che ivi regnavano; venne fi- 
nalmente a capo il Papa* senza sapota dell'Imperatore* cosa che 
sommamente dispiacque, di condurre ad effetto il divisato progetto 
e radunare qne'[)adri in Bologna. £ Fracastoro al suo luogo di ri- 
tiro se ne ritornò. 

% XIV. Nel suo luogo di iDcafli, non è passato gran tempo che 
una viofenta Apopleaua all'improvviso lo ha colpito» tocco il set* 
tantesìmo primo anno dell'età sua* per cai vi morL Questo fa il 
giorno 6 Agosto deiranno iS53. Fracastoro provò i piaceri ddla. 
vita conjugale , e non andò senza la dolce soddisfazione di esser 
padre. La spoglia mortale fu deposta in un sepolcro della chiesa di 
S. Eufemia. La cerimonia fu eseguita con tutta la pompa possibde 
degna del soggetto» « coi era destinata. I Poeti più celebri di quei 
tempi posero il marchio a questo giorno* celefarandob con fldiiU 
componiménti adatti alhi circostanza «d alla persona* Andrea NavA> 



g^ro, Gtoranni Battiftì Raiminoi Btnluloiie t il Gardiiul Bembo « 
oeoi' altri di grande rìnomaDza , che troppo importeifbbe nomiurU 
tucdt erano amici di Fracastoro. Il Ramusio per eternare la memoria 

di Fracastoro e lasciare testimonianza della più sentita amicizia, fece 
innalzare presso .lUa porta lii S. Benedetto in Padova una meda- 
glia in bronzo rappresentante Teffigie di Fracastoro iusieme ad ua'al* 
ua pari per r amico KaTagen». 

% XV, La ciità di Verom» die «eppe onorare la memoria di 
tanti celebri moi concittadini) volle eternare quella di Fracastoro* 
che tanti diritti ai' acquistò alla pubblica estimazione coir ordinare, 
per generale consentimento , l'erezione di una statua. Né il modo , 
nè il luogo causarono la benché piccola discrepanza. Eretca la stataat 
yi fu apposta la seguente iscrizione» dettata dal Panviuio: 
niaovTMo • raacAfToaio 
taoui • naum • r ' 
Bz • roaucA « aoctobitàtk 

Alio • M • D • llX 

^ XVI. Dal fin qui detto e coi giudicii pronunziati dai più accredi- 
tati tcrittorisi comprova come fosse il nostro Fracastoro filosofo, me- 
dico, poeta ed astronomo , e qual grado di perieziouc abbia toccato 
nei diversi rami di queste scienae> (Sd cbe proverà che anco dii é m 
più coae dedicato, può perfetto in daachedaaa rioaclre. Fracastoro 
aveva (Ncoola itatara. ma proporaionata* Era grave il suo contegno, ma 
era affiibile a trattarti. L'esteriore apparenza appalesava la grandezza 
déif ingegno e la sincera indole dell'animo suo. Onorava l'amicizia, e in 
gran conto aveala; di mediocre fortuna si teneva soddisfatto, e di questa 
sapeva anco mettere a parte il bisognoso. Non mancarono a Girolamo 
Fracastofo i suoi detrattori, come li ebbero avanti dì Ini altri odebracla* 
simi autori e come vi sono per fatalità aocbe a giorni nostrUQnesti esseri 
peroicloM* o sospinti dalla deca passione o spronati da noa tnrpe ve- 
nalità» d anogano il dritto di pronunziare giodisio so d'ogni cosa. Ma 
l'imperiosa severa posterità che giudica il potente, e condanna il delitto 
sul soglio, riconosce e premia la virtù ove ella si trova fino neil umile 
casolare. Questa per Girolamo Fracastoro Ua favorevolmente pronun- 
£iato, ed in lui onora il filosolo, il medico, il poeta e l' astronomo. 



Di 



Digitized by Gopgle 



Digitized by Googl 



VITA 

GALILEO GALILEI 

8CEITTA. 
DAL DOTTOR GIUUO FERRABIO 

r 

i monumenti che dalle nazioni tutte eretti furono 
al grande Galileo , sembra che non ci sia maschia eloquenza che 
▼alga ad accrescere rinomanza a si diviao ingegno. Ma poiché la 
natan di qaest' opera richtede che debbaii ragìonMte ben andie 
di m nomo, il cui aoinie è'snperion ad ogni elogio, ci liuute* 
leaM» a acorrar rapndamento le principaU epoche della vita di lui: 
mentre però non faremo che segnare i passi franchi e sicuri coi 
quali egli s' innoltrava arditamente nel vasto e sconosciuto regno 
della naiura* ci sarà pur forza di mostrare che ogni nuova e ma- 
rayiglioaa $ua acoperta era an tioiieo che da lui inoalzavasi all'im- 
nmrtalità dd ano none. 

$ II. Galileo Galilei nacque b Pisa nel 1S64 da Vmccmo di 
ISichelagnolo Galilei nobile Fiorentino, e da Giulia Àmmannati di 
Pescia di lui consorte, discendente dall'antica ed illustre famiglia 
degli Àmmannati di Pistoja. Alla nobiltà de' parenti non corri- 
spondevano graziatamente i beni della fortuna, e Galileo non 
potè arere ne* primi anni della sua fanciullezza che un precettore 
di fiuna volgaicw Dotato però egli di perspicace ingegno, superò 
con uno atodio iodefeaao gU ostacdi che gli firipponera la povertà 
de*nBtdÌt e fu piuttosto de'snoi maravigliosi progressi ddnton n 
•e stesso, anzi che al maestro ch'ebbe in Firenze, ore soggiornava 
unitamente ai pioprj genitori, Galileo si acquistò ben presto colla 
lettura de' più colti scciiton una erudizione solida ed estesa nelle 



lettere nmane; apprese la lingua greca, senrendotene opportnufr» 
mente negli stadj più gravi; divenne abiU48Ìmo nella musica teo- 
rica e pratica coli' esempio e coli' insegnamento del pndrc suo, si 
esercitò sì felicemente nel disegno, ed acquistò tnle «qnisi rezza di 
gusto, che il giudizio cui dar solea delle pitture, veniva dagli 
ttem «rtMti preferito a qndlo de* più insigni profenori. 

$ IIL Tale era U Cralìleo udì' età di i8 anni in circa» quando 
il padre too* il quale sempre più lo acorgea d' elevatÌMÌmo ing»- 
gno» deliberò di mandarlo a Pisa a studiare la medicina» a col 
egli intendeva che il figlio tutto tutto si dedicasse, come più atta 
e spedita a sollevare le angustie della sua famiglia. Colà dunque 
recatosi il Galileo cominciò gli siudj di medicina e di fìlusufia 
peripatetica; ma né qneata gli andava a garbo, né in qodla tn^ 
vava paacolo al ano libero o vaato ingegno, eni natura avea detto 
per discoprire al mondo una parte de* tuoi più maraviglioai ae- 
greti* Ciò non ostante Galileo, sot(o|)oncudo8Ì con tutta la ratse» 
gnazionc ai comandi del padre, il quale n=!pirava a trarre solle- 
cito profitto da' talenti di lui, coutiiiuò [>er quattro aiuii circa lo 
studio della medicina e delia filosofia secomlo l'usato stile dei tem- 
pi, iK» tralaaciando però» per aoddia&re al proprio intelletto» di 
l'ggc'v ^ esaminare diligeutisaimamente i dogmi e le opinioni di 
Aristotile, di Platone e degli altri antichi filosofi. 

{ IV. 11 Galileo non avea mai rivolto l'occhio alle matematicbe; 
ina iicir udir ripetere frequentemente dal padre che la pittura, la 
prospettiva c la iiìusica, nelle quali egli mostrava grande ingegno 
e diletto, avevano origine e fondamento nella geometria, desiderò 
di apprendere qoeata scienta» e più volte lo pregò d' iniaiarvdo ; 
questi però per non distoglierlo dalla mediana» gli rifondeva cbe 
termmati gU stadj in Pisa, avrebbe potuto applicarviri a ano tai> 
lento. Non perciò si quietava il Galileo» anzi vivendo allora un 
certo Ostiho Ricci da Fermo, intimo amico del padre di lui, e 
che fu poi lettore di matematica iu Firenze, ad esso si accostò, 
pregandolo instantemcnte a dimostrargli, senza saputa del padre» 
qualche proposizione d* Euclide. Acconsenti U RÌod a questa vir* 
tnoaa brama dd giovane» dopo però di aver domaiidato ed otte* 



nuto il segreto assenso del padre. Non sì tosto il Galileo gustò 
i principi ^* questa sciens^a sublime, che si vide aperta la strada 
«lltt cognisioni del vero, e n penti di non ctwrn molto prioia in* 
cammiiuito per quella* S*acoone il genitore» nin gjà troppo tudi* 
cbe il figlioolo teMcnnva U mediana» « Riod ocaiò per ***«"*«^ 
di Ini dall' iitmirlo: il gioTanc però erad da se stesso tanto innoU 
trato nella geometria, che il padre stupitone gU permÌM fioak* 
mente di nljl)aiidonarsi alle matematiche. 

^ V. EsMudosi Galileo io breve tempo co' suoi ingegnosi trovati 
• colla ina libera maniera di filoeofiue acqniatatn lama d'der»" 
tiirimo apirìto» ed avendo stretta grandissima amidaia col sommo 
matematico Guidobaldo D^Harchesi del Monte» coi sdea cono* 
nìcare le sue dtmoatraiioni meccaoicbe e geometriche, divenne col 

IWIHCaft di lui ben tosto arcetto al gran duca Ferdinando I ed al 
principe Don Giovanni De-Meilici, e fu quindi nominato profes- 
sore di matematica nell' uui versiti dì Pisa, ueli'anao vigesimosesto 
ddTetà ano. 

$ TI* Sostenne il Galileo qneeta cattedra con molta &nia e ze> 
pntasione appresso gli uomini di mente sana e sincera ; ma alcune 

di qudle opioiooi da lui publilicamente sostenute, e per le qnall 
egli si andava procacciando fama di gran filosofo, lo faceano al- 
lora considerare come un fantastico sognatore. Le sue opinioni e 
le sue scoperte gli suscitarono perciò V invidia di molti i ond' egli 
ffivolgoido r animo ano alle offerte che più volte gli erano stata 
fiitte ddla cattedra di Podora, si troaferl colà» prima che gli ar- 
versar) avesseio a trionfiire del suo predpisio. Dopo tre anni di 
lettura in Pisa, nel settembre del 1692, ottenne dalla repubblica 
di Venezia la lettura delle matematiche in Padova, ove si trattenne 
per diciotto anni continui, nel qua) tempo inventò varie macchine 
in servizio della medesima repubblica con suo grandissimo onore e 
Stile insieme» come dimostrano gli amplissimi privilegi ottenuti da 
quella» e 1 più che triplicato stipendio del maggiore che finse s(^ 
lito oasqinarsi ai lettori di matematica* Bramò nondimeno , richiese 
ed ottenne di essere richiamato a Pisa, ove nel 1610 fu nominato 
matematico primario di quello studio e filosofo del serenissimo gran 



duca* senz'obbligo d'ivi leggere e risedere, e con Io itipendio di 
auUe Miidl aoBni* moneta fioicnttm. Egli diiaqae« «oUedtato 
dal ino principe a ■brigani di PadoTa* circa atta fine di agosto 

ddlo Messo anno se ne andò a Firenze, dove da quella serenissima 
Altezza» dai letterati e dalla nobilti fiorentina fu accolto ed ab- 
bracciato con segni aflettuosi d'ammirazione, e dove furoa tednlO 
le nuove sue scoperte con istupore e diletto universale. 

^ VII. Ma il Galileo non più trovavasi sotto IVgida di Venezia* 
doro legato coi pù stretti nodi d*ainidiia alla maggior partt dei 
■enatori più raggoardevoUt poteva liberamenie manilèiiara al pnb> 
Uico le sue opiaioai* L'eqierienza gli provò tosto ch'egli non avea 
a sperare altrettanta sicurezza alla corte di un principe obbligato 
ad avere verso il Vaticano moltissimi risguardi. Cli ammirabili 
suoi scoprimenti gli soUcvaron conira un gran numero di potenti 
invidiosi* ed egli divenne ben anche il netuioo di tutti coloro che 
avevano fin allora iasegpiato seos'alcana contestaaiooe le antiche 
erronee dottrine. 11 più sicuro meno che gl'Implacabili suoi awev» 
aarj avevano in mano per attaccarlo» e coi non tardarono di porro 
in esecuzione* fu quello di far dannare come ereticali le peregrine 
sue speculazioni, colle quali andava restaurando la filosofia insieme 
e l'astronomia, e singularuieuie la dottrina copernicana, ch'ei 
sosteneva e propagava con tutto il calore, la vano tentò il Ga^ 
lUeo di calmare la tempesu che lo minacciava; né la sua kctera 
indimsata alla serenissima Cristina di Lorena» e pnbbUcau od 
1616, nella quale egli intese awerUre quanto fòsse pericoloso il 
valersi de' luoghi delb Sacra Scrittura per la spiegazione di qnegU 
effetti e di quelle conclusioni naiurali, che poi si posson convilli- 
cere di falsità con sensate esperienze ; né la giustizia che forz'era 
di rendere alle sue ragioni* a' suoi lami* al suo merito, alla sua 
cattolicità» poterono impedire che un'assemblea di teologi» nomi* 
nata dal Papa» non dannasse le osservasiocù di Ini sol «biema o^ 
pcmicano* come assurde, false in filosofia e formalmente ereticali 
perchè ripugnanti alla divina Scrittura. Fu dunque dnlla Corte di 
Iloina per mezzo del cardinale Bellarmino intimato ai GaUleo che 
non osasse più a lungo sosieaere siffatta doiuiua. 
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% yni. Va Vtmot tao per queste snUimi verità, delle quali 
egli si ri^uardaTa come il deposicario, infiamnandob tanto più 

quanto più grandi erano gli sfoni che ti facevano per ìspegnerlo, 
lo indusse ad abbattere i suoi avversar) , col radnnare iu un sol 
corpo tutte le prove fisiche del movimento della terra e del si- 
stema de' cieli. Egli esegui questo divi^amento ne' suoi Dialoghi 
sul MÙtema Copernicano, impiegando tatto ciò che la penetrazione 
più fina può immaginare di ddicato» e tatto quello die il gusto 
piik squisito può aggiogner di pìaoevote per rmdere la verità più 
evidente. Ma se era necessario molto ingegno per compone im' 
opera di tal fatta, non ne abbisognava meno per avere la per- 
missione di pubblicarla. Eppure egli seppe tanto fare, che giunse 
ad ottenere dal maestro del sacro palazzo l' approvazione per la 
Stampa de^ suoi IHalo^, che poi videro la luce in FireDae-ocl 
i63a. Egli è impossihile rimmaginarri il vero furore che al jwimo 
inr apparire eccitossi tra i teologi di Roma contra 1* autore. Noa 
valse al Galileo l'allegare che il suo libro era stato sottoposto al 
giudizio della santa Sede, né il protestare ch'egli aveva solamente 
voluto esporre in esso i due sistemi di Tolomeo e di Copernico in . 
una maniera filosofica « senza pretendere di ammettere Tono piut- 
tosto che l'altro : T opera del Galileo venne denvnsiata airioqoi- 
sisiooe* ed a Ini fu forsa comparire innansi a quel tremendo tri- 
hnnalc. 

§ IX. Intraprese 1' infelice Galileo questo tristissimo viaggio 
nell'avanzata sua età di 70 anni; e debole di salute e travagliato 
spessissimo da acerbi dolori giunse in Koma nel febbrajo del idi» 
Per tma non consneta clemenza di quel santo offizio venne il 
lileo arrestato nella casa delPamhasciator di Toscana, indi» coni»- 
dato il processo, nel qnal tempo, secondo le ordinarie le|^, 
avrebbe dovuto star confinato in carcere , gli furono assegnate le . 
stanze del fiscale dell'Inquisizione, e finalmente ai 23 di giugno 
fu costretto a ritrattare e a condannare la sua opinione sul sistema 
copernicano» e a promettere con giuramento di non più sostenerla. 
Terminau tale e^iastone si proillroiio i «mi IXaloglU , e gli fa 
intimata, la pena ddU prigionia ad aiintrìo ddla congregazione. 



Tàk fa U rieonptDia die data vane ad na qohis clie lembfava 
saio per togliere le icMa» dairiMcarità e dagl' mreochiati errori» 

8i dice che dopo di aver egli pronunziata la sna abinrat -pieno 
del aentitnento dell' ingiustizia che gli si faceva da quel congresso 
di cardinali , non potè trattenersi dal profferire a baaaa voce» per- 
COteodo col piede la terra : E pur si muove» 
- § X. La ponerità net BMÌedire rorribiie ingimdtia £ttta a un 
ti gftnd* «omot deve ciò non oetante confimare per rooore ddia 
vmamtàt che qnel trìbunik inenrabile t al coi giudizio veane il 
Galileo sottoposto , si trattenne dall* esercitar su di lai gli ultimi 
suoi rigori. Egli è certo che il Galileo, sia per clemenza del so- 
vrano pontefice Urbano YiiI che lo conosceva troppo benemerito 
della repubblica de* letterati » e che cantato beo anche avea eoa 
veni* per altro infèlicit le attranomiclie tcoperte da lai fiuto; aia 
per riigaardi avatt aUa iaterpoeiàone del gran dnea di Toacana» ai 
vide tosto campata la prigionia in una relegazione al palano della 
Trinità de' Monti , appresso all' ambasciatore di Toscana , ed al 
principio di luglio gli fu poscia permesso d'andarsene a Siena, ed 
assegnato per carcere queir arcivescovado , ove dall' arcivescovo 
FicGoloBuoi verno accolto o trattato con ainOfa«olì«inie diatiudoni. 
Sulla fine poi ddl'anoo gli fa da aaa Santità cooceiao di cambiare 
Tangnatia di qndia caaa colla libertà della campagna • da esso 
tanto gradita ; onde se ne andò alla sua villa di Bello^ardo , e 
dopo in quella d'Arcetri fuori di Firenze, ove riceveva continua» 
mente le visite degli amici, che sempre gli furono di particolare 
«oUievo c consolazione. Ivi egli dimorò £no alla morte , occupan- 
dosi ne' consueti atudj « bw uEdbidendo iosiene al precetto imp»- 
atogli di non più scrivere o ragionare del condannato aistenuu Si 
dice non per tanto che Galileo ricevesse a quando a quando lettere 
minaccianti dal tribunale ckirinquisizione, sotto la cui vigilanza 
egli rimaneva tuttavia , a cagion degli stutlj cui continuava ad 
applicarsi e delle intime relazioni eh' ei conservava co' dotti della 
Germania. 

$ XL Intanto il Galileo» tormentato da aeeihi dolori per le 
jnenbrat che gli togUcrano il sonno ed il riposo» e da un pespetno 
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bruciore ndle pdpdm che gU era d* inMpporttbil nelestM. ep- 
presso da tutte quelle indisposizioni che seco porte le vecchieje 
tpoMBta dagli stodj e dalle vigilie, perdette interamente la vista 
sulla line del lóB/. Ma l'acuto suo ingegno, «opravvivcndo a' 
suoi sensi, non cessò di meditare tuttavia sulla natura uascokta 
per sempre agli occhi soci: egli, circondato dai dotti e rispettosi 
■nei. discepoli t visitato frequenteaMote dai personaggi più rag« 
goardevoU di Firenae» visse ancora quattro amn ia qoM» stato, 
quando» eopraggiunto da lentissima febbre che a poco a poco Tandò 
consumando , mori con filosofica e cristiana costanza agli oito di 
gennajo del 1641 in età di circa 78 anni, ed in lui si spense il 
maggior luminare del secolo. Il corpo suo fu trasportato dalla villa 
d' Arceiri in Firenze, e deposto nella chiesa di santa Croce, ove 
gli venne posda innalzato un magdfioo mausoleo. Tal fu la vita 
di qoesn> grand' uomo che a somìgliaua di più altri aon dribe> 
vivendo, qudle felicità e quegli onori che al raro suo merito eraa 
dovuti, e verso cni più giusti sono stati i posteri che i coetanei. 
D' inestimabii danno al mondo tutto fu la perdita di un tanto filo- 
sofo} ma lo spirito sno non ispari affatto: esso si trasfuse ne' dotti 
atioi discepdi Yiviani e Tonkctii» ai quali aggiugner possiamo io 
stesso NewtoBs • noi tutti, poiché Galileo ci additft la Natura • 
Farte d* interragula coH'csperienaa* 

5 XII. Fu il Galileo di gioviale e giocondo aspetto, massima» 
mente in sua vecchiezza, di corporatura quadrata, di giusta sta- 
tura, di complessione sanguigna, ma per le fatiche c travagli e 
d'animo e di corpo si debilitata, che spesso riducevasi in istato 
di laognore. Kon provò maggior sollievo ndle passioni dell'ani- 
mo, né miglior preservatito alla sinità che il gpdere deiraria 
aperta: e perciò, dopo il tuo ritorno da Padova, dimorò quasi 
tempre in villa e con tanto maggior soddisfazione, quanto che 
gli pareva che la campagna fosse il libro della natura , sempre 
aperto a chi gustava di leggerlo, di studiarlo e di meditarne gli 
arcani. Ma quantunque gli piacesse la quiete e la solitudine, non 
di meno amò sempre il oommerdo dei dotti e degli amici, coi 
quali pìaccTBgU Ivovuii ip e m o ai oonviii, e hendiA ktm parchit» 



•imo, dilettavasi particolarmeDte dell' esrpusìtezza e della varietà de' 
vini d'ogni paese. Ebbe assai più in oJio T avarizia che la prodi- 
galità. Nulla risparmiò nel far prove e osservazioni per coascguir 
notizie di nuove e ammirabili consegaenze: spese liberamente in 
•dievare gV infelici t in ricevere e onorare I Ibrcttieri* in som- 
ministrare le comodità necessarie ai poveri che si distinguevano b 
qualche arte o professione. Non dei vani onori* ma ddia vera 
gloria egli era ambizioso: la modestia gli fu sempre compngna, 
né mai mostrò vanagloria o jattniiza. Nelle sue traversìe fu co- 
stantissimo j soffri coraggiosamente le persecuzioni degli emuli, e 
gli oltraggi della deca anpentisieoe* e sa aooèndevasi fedlmente 
idi' ira» con pari ficilità si placava. 

$.XIIL Or dalla vita del Galileo passando alle marmvigUose 
scoperte da lui fette in tiurc; le parti della filosofia, noi ne ram- 
menteremo le principali c con tutta la possibilile brevità; poiché 
a chi é in questa scienza versato, basta un solo cenno per ben 
conoscere quanto essa gii debba, c a chi ne è inesperto sarebbe 
inntil cosa lo svolgerle anche pii ampiaAiente. 

5 XIV. Vuoisi dunque prima rammentare riog^gnom invenaione 
del tdescopio, di cui se non fu egli il primo ritrovatore, ottenne 
nondimeno quella gloria medesima che a quello è dovuta. Intorno 
all'oprile o al inaggio del 1609, essendosi sparsa voce in Venezia, 
dove allora trovavasi il Galileo, che un Olandese avea fatto un 
cannocchiale col quale gli oggetti lontani apparivano come se fos- 
sero vicini, egli si pose a ipecnlarne la febbrìca e vi riosd io^ 
mediatamente* e nella seguenta notte si diede poscia a lavorare 
diversi telescopi che avvicinavano e ingrandivano raaravigUosa- 
mente gli oggetti , de' quali si valse a far nel cielo quelle me- 
morande scoperte, ch'egli poi manifestò nel 1610 al mondo tutto 
per mezzo dei suo Nunzio Sidereo. Pare dunque che l' invenzione 
del telescopio non debba essere contrastata al gran Galileo, il quale, 
guidato da regole certe e da grandisnmidis^nifha saputo trar cose 
maravigtiose da ciò che il caso Iw fetto cader grossolanamente in 
mani inabili- Se colui che in Olanda accostò per accidente vetri di 
ineguale curvatura fu realmente T inventore del telescopio, e perchè 
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Bon lo rÌToIae egli veno il cielo* la più bella e la pià sublime 

applicazione che far si potesse di questo stromenco ? E perchè lasciò 
egli al Galileo la gloria di rovesciare, avanti gli occhi di tutti, gli 
antichi prcgiudizj, di consolidare eoa prove evidenti 1' edifizio di 
Copornioo» e d* ingrandire gli spazj celesti al di là ddT imiuagina» 
aione? 

% XT. Piii contrastata gli fb rinvemìoiie del microscopio, e il 
HoDtacla parlando di esso non fa par menzione del Galileo. Ma le 
ragioni addotte per provare che tale stroinento fu trovato molti 
anni prima essendo tratte dai libri stampati solo nel 1646 e nel 
l655, sembran molto dubbiose. Del Galileo al contrario abbiamo 
moouuieBCi sicari che almeao nel 1624 fidibricati «Una ì micron 
scop): si disse almeno od i6»4« perdoccbè il Yiviaai adi» vita di 
luì afferma che fin del 161A egli mandato ne avea ano ia dooo 
al re di Polonia. Ma quand'anche concedasi, il che però non é si 
agevole a provarsi, che altri prima del Galileo prendesse a lavorar 
microscopj, converrà confessare nondimeno che questo grand' uomo, 
senz' averne veduto alcuno, ideò ed esegui egli pure Io siesso 
lavora» 

% XY1. L* applicisiooe dei pendolo all' orologio • sorgente di 
tante belle «coperte nella fisica e nelP astroooioia > Tenne fiitu dal 

Galileo in età di circa 19 anni nelP osservare il moto regolare e 
periodico di una lampada pendente dalla volta del Duomo di Pi- 
sa; invenzione che poi Vincenzo Galilei, di lui figliuolo naturale» 
mise in pratica nel 1649. ^^'^ tralasceremo di dire che il Moqì- 
tacln soeiiene e si storca di provare die anclie questa iavensiooe 
non sia dd Galileo, o che almeno né da Ini, né da Ttnoenio 
non fosse eseguita , e che totta la lode ne sia dovnta a Cristiano 
Ugenio. Ma tanti e sì autorevoli oramai sono i monumenti che 
ne fanno autore il Golileo, e si evidenti sono le prove che l'idea 
del padre fosse dal figlio, benché non del tutto, esattamente ese- 
guita, che nessuno pitk ardisce d'attribuirne la gloria ad altri. 

% XTIL Andie il compasso di proponiooe ideato dd Gdiko 
$00 dal 1697, e fin d'allora. da lui fatto eseguire e moetrato a dì* 
«mi ragguardevoli penouaggi* ed il termometro da Ini rìtroTato 



circa il 1596* sono stromenti U cui invenzione gli Ycnne iadarDO 
e con maaifesui ingiustizw cootmtau « éà, Baldatsare Gapn nili^ 
sete che le ne attribuì la priioa» « dagli eociclofwdiati die «pao* 
ciarooo la feconda come inveosione del Drebbel» ooaìcchA noi ero» 
dianx> inadl cosa dopo la testimonianza di tanti valorosi scrittori, 
il dimostrare che la loilc n' ^ dovuta interamente al Galileo. La 
Lilancctta idrostatica per conoscere col mezzo dell'acqua il peso 
de'meiaili, fu essa ancora ritrovata dal Galileo, benché tardi ei 
pubblica Me il ano trattatalo an di questo atromenio» Egli dimostrò 
pur anche la ficondità ddle sue ingegnose intensioni neU*arnuitt 
la calamita e ndl'accreaceme atranamenie la Ausa* 

% ZVIIL Ma tutto dò è quasi nn nulla io coofironto delle 
belle scoperte che in ogni parte del regno della natura egli fece. 
L* astronomia fu la scienza che inngjj;:ormente piacque al gran 
Galileo t ed alla quale egli deve priacipalinente la sua gloria. 
Il aiitcau copernicano fu da lui poi» in tal lece e oonadidato 
con unte prore incontrastabili t che» divenato vnÌTenalet non 
fnwi più in breve tempo tra i saggi chi osasse segnire altra opi* 
nione. Ma in ciò il Galileo non fece che illustrar maggiormanto 
gli altrui sentimenti. Maggior fama egli ottenne colle nuove sco- 
perte che per mezzo del suo telescopio fece nel cielo : ci vide 
ciò che fin' allora non era caduto sotto gli occhi d' alcun mortale. 
Egli fu il primo n conoioere che la snperficin deUn Inna era 
scabrosa t o * ravrìsarvi i monti e • nisnrame .raltesaa: o^ 
servò Marte e Yenere ed ebbe qualche idea delle fiid dd primo 
di questi due pianeti* e pienamente conobbe quelle del secondo; 
scopri i satelliti di Giove, e diede loro il nome di stelle medicee; 
calcolò i periodi de' loro moti , e ne- distese le tavole : diede alle 
stelle fisse la compagnia di tante altre stelle collo scoprire che la 
via lattea e nebulosa dtro non erano che gruppi e ammasd di 
atdie fin' allora non conosdnte» e le dotò di non Inoe propria e 
nativa* scoprendo ndlo stesso tempo col tdesoopio che la loro 
radiazione le fa all'occhio nudo com[virirc più grandi che noo dth 
vrebbero. Egli pel primo osservò due stelle intorno a Saturno, e 
Tcdntde poi dileguarsi * ardi di proaosucorc il loro xitorao^ ed 
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ayyfrata la eoa predizione, egli aprì la strada a conoscer V anulo 
di quel pianeta» e a scoprirne le variauoai. La gloria che a 
ragione si «irogaTa il Cralileo per k tanto ceUm acoparta delle 
aiacdiie aoktri» gU Tenne contrastata dal padve Gristofiwo Sdieioer 
Cesuiu tedesco. Ha ancorché golene conc e dsf s i che to Scheìner 
senza saputa del Galileo scoprisse le naediìe solari, egli è certo 
però che lo scrittore italiano, assai meglio che il tedesco, ne spiegò 
la natura e i feuoaicni. Finalmente il Galileo non meno profondo a 
seguite le consegaenze delle nuove cose, che sagace nello scoprir- 
le, conobbe rniiliià che da'mofiAieott e dalle edissi de^ satelliti di ' 
Giove potevano trarsi per U misura ddle looptodinit ed egli {»• 
trapiese ben anche di £u« no grandissimo numero di osservazioni 
di questi astri per costmiroe delle tavole che potessero servire a 

passeggi n re , rome ilice Vivìanì , con egual s'tcureT^^ It ÒKCgMte 
vie dell Oceano come le più cognite della terra. 

^ XiX. Se neir astronomia fu il Galileo lo scopritore, per cosi 
dire, di un mondo nuovo , nelU meccanica fu il creatore di una 
anova scienaa. Egli pel primo mostrò filisi gli assiomi di Aristo- 
tile, che i gravi accelerano la bro caduta « propomone del loro 
peso, e che le vdocilà dello stesso mobile che cade per diversi 
mezzi , hanno tra loro la proporzione "contraria della densità dei 
mezzi medesimi ; e stabilì le propoizioni che hanno le velocità dei 
simili o de' dissimili in un mezzo medesimo o in diversi mezzi. 
La discesa de* gravi pc' piani inclinati fu da lui ridotu a certe e 
determinate leggi: la balllstica, ossia il moto de' projetti, fu da 
Ini prima d'ogni altro esattamente spigata; ^i fa il primo ri- 
trovatore delta dottrina de' pendoli; illustrò felicemente la statica; 
occupò r acuto suo ingegno nello spiegare la resistenza de' solidi 
e la forza della percossa; e benché i più recenti filosofi abbiano 
accresciute e perfezionate le cognizioni ch'egli su queste ma- 
terie ci ha date , miti perft ne hanno segtdte le vestigia , e su i • 
fondamenti da lui giitati, hanno innalzato il loro edifiiio. Nel 
Trattato intonto alle cote die stanno in mffacqua» ec>$ in qneUo 
della bilancctta idrustatica e in altri passi delle sue opere, veg* 
gonsi da lui egregiamente spiegati i prindpj dell'idrostatica} e 
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benché dell'idraulica ei non abbia scritto un ampio trattato, I& 
sua lettera però intorno al faune Bisenzio, sparge tai lumi ancora 
su questa scienza, ch'ei può esserne riconosciuto per padre e per 
fimdatoi». ÀDche U legge di eoatiniiÌti« che li raol Cfedere im 
scoperta dd LeibiiitB« non fu al Galileo Moooaciuta» eome ben ot> 
«erra Tabate Aodre* nel no Sogpo uMa fiUnnfia dd GtUUao, 
in cai eoo somma esattezza e con Tana erudizione esamina Io 
opinioni di lui , e dimostra ben anche quanto sìa la fisica in CaltO 
le sue parti debitrice a questo immortale filosofo. 

^ XX. Dopo tutto ciò chi potrà maravigliarsi che il Galileo sta 
•tato eonsiderato da tutte le colte nasioni eoae noo de' più rari 
ingegni dalla natura prodotti ? La sola eonmeraziooe delle tante e 
naraTÌgliose sua acoperte bastar dorrebbe a tessergli il più glo- 
rioso encomio, ma se alcuno, inesperto nella filosofia ed ìncapaca 
di giudicare da se stesso, bramasse le autorità e renumerazione 
degli elogi che di sì grand' uouio fecero i più dotti filosofi, si 
faccia a consultare , senza nominar gì' italiani , il cui giudizio po- 
txebborfone esser so^tto di parzialità, il Grosio, il Icibniii» 
Gioffuni Bemonilli» il Keplero, il Newton, il Keill, il FonieneUe, 
e singolarmente ciò che ne scrisse Davide Hume, cbe nell'esatto 
parallelo tra il famoso Bacone da Verulamio e Galileo, non dubitd 
di dare la preferenza al divino ingegno del nostro filosofo, il quale 
potrebbe bastar da se solo a render l'Italia oggetto 4^ ioni» alle 
straniere nazioni. 



uiyiiizud by Google 



ti 



Digitized by Google 



ani; i:i.o poi.iziaxo 



Digitized by Google 



VITA 

ANGELO POLIZIANO 

SCRITTA 

DAL DOTTOR ERBIOO ACEBBI 

% I. Stivavo già rìsuonato t canti dell* Alighieri e del Velrarca, 

e due grandi lauri coprivano di qncsti i sepolcri; con tutto ciò nè 
il suono de' veri italici carmi eccitava le menti de' posteri, nè degne 
propaggini maudavaao i maestosi rami di quegli arbori immortali: 
quando a pareggiarne la divim «rmooia ed a piantare .nuovi dÈan 
aorte IMag^no altìwiaio del Poliaiaiio, terso poeta ìa Iialìai e primo 
del ano aecolo» 

§ II. Da Benedetto degli Ambrogini, volgarmente chiamato Cini* 
dottor di legge, nacqne Angelo in Montepulciano (d'onde prese il 
soprannome di Poliziano) ai 14 di luglio dell'anno 1454. Educato 
negli elementi di belle lettere dal suo genitore, come uiej^lio gli eoo- 
cedevano le atretteae della ma fortuna, ai recò, caaendo aneiwa fiiiw 
clullok in Firense^ dove fiorivano i più &aioai letterati di quel tempo» 
e le acieiiw e le arti otteneano, più cita altrove, rifugio e protesionei» 

% ÌIL Ivi il Poliziano si diede a quegli siudj che nella età in 
cui visse erano principalmente in onore. Il secolo XV fu quello dei 
grammatici, dei retori e dei peripatetici. Pertanto egli venne istruito 
nella filosofia platonica da Marsilio Ficino, nell'aristotelica da Ciò. 
Argirofxdo, ncJla lingua greca da Andronico di Teasalonìca» da Crn 
aioforo Landino nella latina. Non ai aa da quel naeatro, ma é certo 
elisegli apprese anche la lingua elwaica. Ad onta di queati lunghi a 
gravoM atòd)* fiitti per opprimeiet ami che per aoUevara una mante 



capace di cnare, diede pronti segni il Polizitiio del suo raro Ìa> 
telletto, oonpooendo a' i3 anni di età epigrammi in lingua latina, 
e a' 17 anni greci epigrammi che meritarono di essere pubblicali, 
ed ottennero plauso ed amiuirazioue presso gli uomini, i quali erano 
già provetti e bmoB acITarte ddlo scriTeK^ ' 

$' IT. 8' iiiTagbirofto ddfingqpo del Polisiano i tnoi' maestri « 
e per cift non aolo gli giovarono colla loro dottrina, ma ancora lo 
fecero conoscere e lo raccomandarono a Lorenzo de' Medici, il quale, 
splendido e dottissimo mecenate come era, accolse amorevolmente 
il giovane alunno delle Muse nel proprio palazzo, e lo fornì delle 
comodità necessarie al perfezionamento de' suoi studj. Fra gli agi di 
. quella corte al pose il Fòliaìaiio a coltivare il atio ingegno con (jud 
ferrore che snol destare il beneficio negli aomini che meritano di 
riceverlo. lodiaato per natura alle belle lettere, più che alla severa 
filosofia, antepose Omero a Platone e ad Aristotile; e preM dalla 
celèste armonia dell" Iliade, ne fece la traduzione in versi latini. Qu^ 
sto lavoro del Poliziano an<lò smarrito, oon restandoci che una sua 
orazione scolastica sulla eccdlenaa dei poemi d'Omero, che forse do> 
Tea precedere la traduziooé nedeiiaa* Trashtò pore in litÙM alcuni 
versi di Mosco* dì Callimaco e di altri poeti greci) ed oltre di avere 
egli stesso composto in greco un libro di epigrammit scrisse alcune 
elegantissime lettere. In prosa latina tradusse gli otto libri storici 
di Erodiaiio, il Manuale di Epitteto, i Problemi fisici di Alessandro 
di Afrodisia, i Racconti amorosi di Plutarco, l'Opuscolo di s. Ata- 
nasio sopra i salmi, il dialogo di Platone della temperaoxa* iatitolato 
Garmide, ed altre operette» 

% Y. Non meno che i classici grecii si adoperò il PoliMano neV 
r illustrare i latini. Le sue prelezioni n ^rsio, a Quintiliano, a Sta* 
zio, a Sveinnio; le sue Miscellanee, con cui interpreta, rischiara, 
emenda infiiiiti passi di scrittori, segnatamente latini, provano con 
quanta assiduità egli coltivasse lo studio degli antichi, e come fosse 
versato in ogni genere di letteratura. Mé fu già il Plplisiano di qoe> 
gli eroditi vdgari che, poveri di niente e di cuorOf censomano la 
vita odio interpretare e nello ammirile le opere altrnit senin an- 
pene compone di pròprie. le sue 8dve, che trattano in degknti 
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Tersi latin! della Poetica, dei poemi di Esiodo, della Ceorgica» delU 
Bucolica di Virgilio e del genio d'Omero; una Elegia in morte di 
Altiera dogli Albiizzi ; alcune sue orazioni ; un discorso filosofico in- 
torno alla passione dell'ira, considerata come indizio di buona indole 
M*fiucittUii fioaloiente dodici libri di epittok, tia per la aediena 
ddle espienioni, come per rdcgaina ddlo itile e per la fbrsa ddle 
imnaginit aorpaaaano le compoilsionìd e' più celebri «uoi contcnpo- 
ranei, ed emulano talvolta gli autori antichi ch'egli si era proposto 
d' imitare. Si pioNii nella filosofia, e scrisse un libro ili dialettica} 
coltivò la civile giurisprudenza, e si segnalò colle sue Collazioni delle 
Pandette. Non lasciò intentata la stoiia, dandone un saggio iclice in 
quella ch'egli scriaae della Goagiura dei Fatai} con che volle ve» • 
dicare rncdiione di Giuliano de? Medici» suo protettore ed amioob 
Fu il Polisiaiio, per giudizio del grande Erasmo, un prodigio della 
natura, di mente angelica, atto a riuscire in qualunque studio avetae 
voluto applicarsi. 

§ VI. Fin qui apparisce il merito del Poliziario, considerato come 
grammatico, verseggiatore, oratore, storico latino e greco, filosofo, 
giurecooralto* e dlsdatisiiino fra gli eraditi del suo seoolob Ora, mi 
resta a dire del suo vanto prindpale, che è di ecodlcnte poeta ita- 
liano* Fn, come dissi, il secolo XV quello de* grammatici e dei re- 
tori} né dopo di Dante e del Petrarca erano comparsi in Italia autori 
degni di essere posti insieme con que'due primi padri della nostra 
poesia. Questo onore toccò al Poliziano, il quale nella età giovanile 
di a4 anni scrisse le Stanze per la giostra del magnifico Giuliano 
di Pietro de* Medid. Il Tiraboschi si iiianivigUa« come in un tempo 
in cui coloro che piik'lnnganente esercitati si erano nel verseggi» 
«on sapcano ancora spogliarn delT antica rozzezEa; come un giovane 
die appena avea cominciato a prendere fra mano la cetera, potesse 
giugnere tanto oltre nella eleganza e nella sublimità del comporre. 
Io per altro considero, che in quell'epoca la lingua italiana avendo 
già fatto grande progresso, non vi abbisognava che di un'anima accesa 
di passioni e dotata di alta fimtasìa» come in qudia del Poliiìano» 
per superale' di gran loiiga tutti i freddi ingegml dd suo secolo» ed 
anche i generosi talenti che si perdevano dietro alle frascherie dei 



peJanti. Che -lovrcrumo dire ilei versi eli Dante e di quelli del Pe- 
trarca, se mirabili ci sembrano i versi del Polizianot avuto riguardo 
ai tempi ia cui forooo composti I La Kannsa di buoni poeti, ita- 
liani ne* priini tra teooli deUa nostra letteratnra la doUianu» attri- 
buire allo studio eccessivo delle lingoe latina e greca ed alla tarvile 
imitazione degli antichi. Niuna generazioue d'uomini, cred'io, era 
mai caduta prima d'allora nel solenne delirio di scrivere in lingue 
morte e di trascurare quasi plebea la lingua nazionale. Sappiamo* 
che l'alloro era riservato ai poeti latini, e che il Petrarca non ne 
fu già coronato in grasia àe^ amorosi versi di Laora» ma per il 
•no poema ddr Africa, che ora donne polyeroso n^jU aca&li delle 
biblioteche. Per ciò poco é mancato, che il Poliziano, servendo al 
costume inevitabile dei tempi in cui vivea, non ismarrisse tutto il 
suo ingegno fra il gregge degli eruditi, dei grammatici e dei retori. 
Ida per buona fortuna di lui e nostra, egli si rivolse anche alla Musa 
volgare; e questa, quantunque invocata qoasi a passatempo e ristora 
de' più gravi studj, gì' inspirò opere ben più gloriose e flnrevoK» che 
non Mano state le fitticha di fan latina « greche^ 

% VII. Inventore il Poliziano delle più belle e maestose ottave, 
diede anche la miglior produzione drammatica del suo secolo nel- 
l'Orfeo da lui composto nel brevissimo spazio di due giorni. Scrisse 
ancora un picciolo volume di rime che in massima parte sono inedite* 
Se è vero, ooim narra 9 Gresdmbeni, che qndte rime si conservano 
nella biblioieca Cbiiianat non so perchè tntma si tengano sepolte 
gemmo di tanto preiao. Quando ai leggono i versi del Poltnano, e 
massime lo rae Stanae per Giuliano, non si può a meno di provare 
un certo rammarico, perchè non si fosse egli dato interamente alla 
poesia italiana. Infatti, (per venire a qualche esempio) quale scrit- 
tore dipinse l' amenità campestre meglio di quello che ablwa fatto il 
Fbliaiano in questa ottava? 

» Quanto giova mirar pender da un* erta 

» Le capre, e pascer questo e qnel virgoltot 
»> E '1 montanaro all'ombra più deserta 
« Destar la sua sampogna e'I verso iacultot 



w Ycdcr k terra di poni coperttt 

» Ogai arbor da' tuoi frutti quui oeeolto t 

«Veder cozzar monton, Tacche nu^ghiore» 
«» E le Iwade ondeggiar come fii il mare. 

C. I, St. 18. 

Qaanta grazia e voluttà noo hanno in se questi versi sui fiori? 
I* Trema la mammoletta Tergioella 
» Con oedit baiu oaeila • rergognosa; 
I» Ha vie più lieta« più ridente e bella 
«Ardisce aprire il leno al eoi la ron: 
» Questa dì verdi gemme s'incappella, 
«Quella si mostra allo sportel vezzosa; 
» L'altra che 'n dolce foco ardea pur ora, 
« Languida Ckde e 'I bel pateHo infiora. 

G.I, St. 78. 

L^Sgiedriastma non meno è la segoente deeemiofie di Yenere fiui- 
dolk ierrita delle Ore ed amonia al cielo. 

. t* Questa con ambe man le tien sospesa 
» Sopra l'umide trecce una ghirlanda 
•♦D'oro e di gemme orientali accesa: 
«Quella vna perla agli orecchi «coomanda: 
• L* altra al bd petto e biancbi omeri intesa» 
«Par che rìcciù monili intorno spanda, 
« De' qua' solean cerchiar le proprie gole 
« Quando nel del guidavaa le carole. 

C. \t Su ioa. 

n Indi paion, levate inver le spere» 
«Seder sopra mw nnvda ^argento: 
« L'aer tremante ti parria vedere 
« Nd duro sesso e tntio 1 dd contento^ 

« Tutti gli Dìi di sM bdtà godere 
♦» E del felice letto aver talento; 
n Ciascun sembrar nel volto maraviglia 
« Con fronte crespa e rilevate ciglia* 

C. 1, 8t* lo3. 



Per ultimo mi piace di riportare una Stanza, in cai acne dipinti colla 
grazia dell'Albano gli Amori che corteggiano la Madre la. Incoio 
a Hacte. 

I* Sopra e d'intorno i picdoletti Amori 
>» Scherzava n nudi or qua, or là Tolando} 
»» E qtial con ali di mille colori 
» Giva, le sparte rose ventilando ; 
» Qual la faretra empiee di freschi fiori* 
I» Poi ai^ra il letto la venia versando; 
I* Qoal la cadente niiTola nunpen» 
» Fermo in *n Talit e poi gift la scotea. 

G. I, St. ia3* 

Che il Poliziano con quelle me ottave abbia superato tutti i poeti 
del suo secolo* n può ftcilmente persuadersene, dando uno sguardo 
nella storia della nostra lettcratora. I poeti volgari di qudla età fu- 
rono o mediocri imitatori del FMrarca, o cantori di racconti paladi> 
neschi che non aveano quasi altro merito, fuorché di essere rimati • 
scritti in buona lingua, o improvvisatori che, comunque ingegnosi, 
straziavano le Muse, od erano finalmente rimatori barleschi e plebei, 
11 Poliziano solo scrisse ottave eleganti, piene d'immagini sublimi, 
e di tal natura» che reggono a paragone di quelle dell* Ariosto e del 
Tasso. Diirò di più, che ninno dei poeti di quel secolo fn capace di 
emulare il- PoUsiano; come già Fasio degli Uberti era stato non in- 
degno rivale di Dante, e del Petrarca Buonaccorso da Montemagno. 

§ Vili. Proporzionate all'ingegno ed al sapere del Poliziano fu- 
rono le caricbe e gli onori clic vennero a lui compartiti. In età 
di 29 anni fu nominato da Lorenzo de' Medici professore di leite- 
racnra greca e latina in Firennei dove eccitd «amo entusiasmo» dm 
la scuola» -prima frequentatissima, di Demetrio. Galoondila, greco dì 
origine e di grande dottrina, come fiMs'c|^ dNennto pedante arido 
e digiuno, fu quasi deserta. Fra* suoi discepoli si annoverano Bernar- 
do Ricci, Carlo Antinori e Io stesso Gio. Pico della Mirandola. An- 
che gli stranieri, invitali dalla sua fama, vennero di lontani paesi ad 
udirlo. Tali furono Guglielmo Grecino e Tommaso Linacrio inglesi; 



qndb di poi profeaiore di jgreea e dì ìanìm doqaemn in Qzibnl» 
4fnM9 ArcUatro dì Eorico Vili d* Inghilterra ed aureo tradntiora 
delle opere di Galeno; Ermico Cajàdo portoghese, ed altri stranieri 

molti che dalle loro barbare regioni venivano in Italia a cercar sa- 
pere, per rinnegare poi più tardi nella ingratitudine de* posteri la 
loro prima nutrice, e vilipenderla come abborrita matrigna. Lorenzo 
de'Uedìd cooiniae al Poliziano l'edocaaioae de'propr) figliuoli, lo 
lece aacrifwa nel molo de* cittadini fimrentini, e dopo die gli fnrooo 
conferiti gli ordini aacri» lo nominò priore ddla oollcgtata di a. Paoloi 
e finalmente canonico ddla cattedrale di Firenze. Fu ano d^U an^ 
basciatori a papa Innocenzo Vili, eletto nel 1485. 

§ IX. La gloria del Poliziano destò l'invidia e la nimicizia di al- 
cuni letterati suoi contemporanei che cercarono di oscurarne il me- 
rito. Sono iwte le conteie eh' egli ebbe con Giorgio Memla, con Baiw 
lolonuneo Scala, col Tarcàgnota e con Iacopo Satmanara» celebri 
•raditi essi pure, ma che per riguardo all' ingegno noli valevano on 
accento del Poliziano. Dirò» 9, lode del vero, che di queste guerre 
letterarie u' ebbe colpa in parte il carattere suo intollerante» altiero 
e facile derisore delle cose altrui. 

^ X. Questo grand' uomo che avea resistito a tante fatiche e per- 
aecinioni letterarie» che non ai era lasciato vincere daUe lodi, né 
avvilire dalle ìnginrie, in vittima del sentimento della gratitadine e 
dell'amicizia. Imperocché vedendo egli presso a rovinare la casa dei 
Medici , ed essendo mancato di vita il dilettissimo fra' suoi amici Gio» 
Fico della Mirandola, fu preso da immenso dolore, e abbandonosst 
a disperata malinconia che in breve tempo lo condnsse al sepolcro 
in età di 40 anni. Mori a' 24 di settembre, 1494) >° Firenze. 

$ ZI. Alconì scrittori, e sopra tmti il Giovio» hanno accusato il 
Folisiano» come fesae nono di costumi ineguali» non ingenuo», al- 
quanto infetto egli medesimo del tossico dell* invìdia. Quieste accuse» 
benché siano Ciigeiate» sono pur vere in parte. Sembra che Vu§f 
scìbilità fosse uno dei grandi elementi dell'anima del Poliziano, e 
l'origine come delle sue sublimi passioni, così ancora di alcuni suoi 
eccessi. Si racconta, ch'egli era facile a corrucciarsi uou solo cogli 
dtrii ma fino con se stesso. Strana ira è queUa che ù narra di lui» 



che non poteva cioè guardarsi nello specchiot «en^a montar» in col» 
kra vedendo il ano volto deferonet > nioi ocdii biccbi» « particolaiw 
aMote l'enomie -ano naaob Ma ad nomo di tanto lapeie o di il alto 

ing^no, come fu il Poliziaao; al terzo Cigno che spiegò dolclHiniO 
canto in Italia, si possono ben condonare i difetti che perirono con 
luì, per rammeiDorate aoltanto e lodare le immortaU idiquie dei «no 
valore, * 
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VITA 

BENVENUTO CELLINI 

SCRITTA. 

DA GIOyANNÌ-PALAMEDE CARPAMt 

' • . . 

^ I. 13iirvnoTO CELLfsi nncqne in Firenze sul finir del primo di 
tìovembre nell'anno tSoo, da una famiglia civile, ma poco prov- 
vista di ricchezze, nella quale le belle ani non erano straniere. An- 
dreft* «00 «to paterno, proioMmi 1* architettura} e Gioranni* «oA 
padre» imiTa alla tteHa profeuioDe riiiteUi|enaa del Latino» ed vaé 
aoa ordinaria abilità nel disegnare» nell* intagliare in osso o in avo» 
rio» e netl' inventare e fabbricare macchine e lavori d'ingegno d'ogni 
qualità. Se non che ayendo Giovanni studiata la musica, che allora 
era giudicata parte. dell' architettura, e fabbricando continuamente 
gravicembali » viole» organi e simili , si .diede a poco a poco a sdo- 
dare egli tteaso la viola ed il flanto con tale impegno • boon eeito» 
cbe alla fino» eseendo «tato nootinato Piffem deUa Signorìa <Zi I%m 
ren-^e, abbandonò qnasi del tutto le aUre sue belle applicazioni. 

§ II. Questa eccessiva passione di Ciò. Celh'ni per la musica fece 
si ch'egU avviasse sin dall'infanzia il suo Benvenuio allo studio del 
canto e del Hauto» sperando forse di poterlo un giorno lasciar erede 
dd tranqdllo ano posto> Ha come snccede» cbe i padri riescono di 
rado tàki maestri de'proprj figli, poiché per ecceeiiva preanra gU 
annojano o indiapettiscmo contro di qodle diKÌplioe medetime 
che loro Torrdbbero inaegnare; coal accadde» cbe anche nel noet(» 
piccolo Benvenuto si spiegò per tempo nna grande contrarietà per 
le paterne lezioni: di modo cbe» <}oaatanqne c^Ii fin dall'età più te^ 



nera fosse comparso upIIc occasioni solenni, qua] suonatore di flanto» 
insieme coi musici supcndiati, davanti al Gonfaloniere Soderini , coUe 
•TidameaM il momeoto, in evi tuo padrct- pel ritonio della domi» 
nastone dè* Sledici in Firense aegnito nel aeitenbre del l5tn, aveva, 
perdalo il ino poeto di PifTero ed era quindi alquanto in collera colla 
musica» per ottenere da lui la lìcensa di metteni <n qoaldie altra 
carriera a lui più aggradevole. 

§ 111. Era allora l'arte del disegno, presa nel complesso delle siie 
▼arie diramazioni , una professione quasi comune presso que' Fio- 
rentini, che dalla propria condisìooe trovavami eacluri dal oonnie»> 
ciò e dagli afTari di Suto} ma il Cdlinl {mù che dalfeaeinpìo e dalle 
circmtanse tenti vasi dalla natura cliiamato a tal genere di stud j : e 
per potere attendervi con maggiore facilità e con isperanza di più 
vicino guadagno, determinò di dedicarsi all' oreficeria , la quale a 
que' tempi era un'arte assai più vasta e coltivata e pregiata di quel 
che non é a* nostri ^omi, in cai fii ridotta, generalniente parlan» 
do, ad nn mestiero qoasi paramene meccanico^ Benvenuto, aenza 
poter dd tutto rinunciare alla musica, fu quindi alla prima collocato 
nella bottega del padre del cav. Bandioello; poi, essendo fuggito di 
casa in età d'anni i5 per non voler suonare, in quella di Francesco 
Castoro in Siena i e poi di nuovo in Firenze in quella di Antonio di 
Sandro, detto Marcone: presso i quali maestri, servendo egli senza 
aahrio e disegnando conUnnanente a tuo hciragio, meritotsi ben 
presto la ripntanone di uno dei più valenti giovani ddk profesaione, 
« potè euandio gustar qualche guadagno. 

§ IV. Ma sgraziatamente quella stessa fantasia vivacissima e quel 
caldo sentire, clic rendevano il nostro alunno particolarmente atto alle 
belle arti, formavano in lui un carattere morale, il quale, benché in 
fondo fosse buono e generoso , alla menoma resistenza diventava oltr» 
modo rìtentira e violento» Da questa malnata ibnte tcaturirono le dia» 
avventure, a cui vedrem soggetto quest'uomo dugolare; tra le quali 
la prima fu qnella, che in età di i6 anni venne per 6 mesi con- 
iinato a dieci miglia da Firenze, a moiivo di una terribile rissa. Re- 
cossi egli allora di bel nuovo a Siena presso il Castoro, e quindi 
( quantunque ricevesse il perdono per opera del card. Giulio de' Me^ 
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Uà, che fu poi papa Clemente VII) passò a Bologna, per a^^ecoiw 
dare i desiderj del padre, il quale sperava, ch'egli colà potesse 
perfezionarsi oel flauto sotto la scuola di un famoso suonatore che 
ivi en. BenTenQto mniliato dtll« dngndft e mo fona pili docik dal 
giodisio che andava ia Ini maturaodo» attcn davvero in Bologaa 
alla musica; ma non trascurò per ciò la «ua prediletta profiMnone* 
lavorando da orefice «otto Ercole del PifTero, e dtNgnando ami^ 
timo in casa del miniatore Scipione Cavalletti. 

§ V. Ritornato a Fireurc dopo 6 mesi d'assenza, egli continuava 
colà la sua musica e roretlccria, e già procacciavasi colia seconda di 
cbe «occorrere il tuo buon padre» qaaDd*eoco» creducosi posposto io 
fiuDÌglia al firatello minoret con dispettosa rìsoluaione foggi per la se- 
conda volta da casa e* voléndo andar a Roma, andò senza saperlo a 
Locca ed a Pisa. Sembrava però clie il Genio delle arti gaidasse qud 
giovane sconsigliato; poiché, allogatosi in Pisa presso l' orafo Uliviert 
della Chiostra, trovò nel Campo Santo e uegli antichi monumenti di 
quella città una nuova scuola» cbe lo arricchì di idee e che stallili per 
aedtpre recoellemca dd ino gusto nelle arti. Egli contrasse allora quella 
passione pei grandi modelli d^i antidiii che fa in ogni tempo In 
bussola p'ìii fedele per gli artisti; di modo che»ofaUÌgato a lasciar Pisa 
per guarir dalla febbre ivi contratta, seguitò per due anni in Firenze 
a studiare i disegni del Buonarroti e di Lippo Lippi, nei quali erano 
ritratte le più belle antichità di Roma. In quel tempo stesso egli an> 
dava altresì di continuo a studiare il fiimosissimo cartone del suddetto 
Buonarroti, nel quale era rappresentata, con belltsslffli accidenti di 
nodi* la vittoria liportau dai Fiorentini sol Picinntno nel 1440, e non 
tratasciara di attendere aH* oreficerìa, lavorando e guadagnando col 
suo vecchio maestro Marcone e poi con Francesco Salimbcni: anzi 
presso quest'uliiino terminò fra le altre cose uu basso rilievo d'ar- 
gento, che gli fece grande onore e che diede a divedere in lui, nel- 
Tetà di 19 anni, si ièltci disponzioni per la scultura, che il celebre 
acnltore Torrigìani voleva seco condnrb per compagno io Inghilterra* 
% VL Questi progressi di Benvenuto non inducevano però eoo padre 
a desìstere dal vederlo Su swmatore; e quindi il novello scultore, per 
sottrarsi a questa specie di persecnuoae, foggi per la tersa voUa da 



casa e pertossi a Roma col suo coetaneo Ciò. Battista'Tasso, intaglia- 
tore di legname ami celebre (1619). Benvenuto si trovò cosi bene in 
quella grande Metropoli delle «rti belle* che ti restò due anni, lavo- 
rando per guadagno nelk bott^he di due dei più celebri orefici d'al> 
lorftì Tnoo detto il Firenzuola di Lombardia e l'altro Paolo Anag^ 
di MPano* e nello «tesso tempo ritraendo per sua istmiione, oca con 
cera ed or con disegno, le a lui tanto care anticaglie. 

§ VII. Per altro amava egli sempre suo padre; e per ciò non con- 
tento «Ji avergli inviata gran pane de' suoi guadagni , cedette in hae 
alle istaoie , che sempre fitoeragli, col ritonarsene in patria. QaÌTÌ 
attendeva di nuovo allo stadio delle antichità sai disegni del Lippi* 
ed air oreficeria nelle Iiotteghe del Salimbeni e di Gio. Batt. Soglianit 
quando verso il fine del iSaS fu di nuovo involto in una rissa atroce , 
per 1.1 quale ei^sendo stato condannato ad un'ammenda» fuggi traT<e^ 
stilo da irate e ritornossene a Roma. 

^ Vili. Il nostro Benvenuto, collocatosi alla prima con Lucagnolo 
da Jesi é poi con Giot Pietro ddia Tacca, orafi cntramho nùlaneti di 
gran valore, aggiunse questa voltìi al suo costante etndio delle antidUtà 
quello ancora delle più insigni dipintnre di Michelangelo e di RafiaellOt 
frcqtientando specialmente la Cappella Sistina ed il Palazzo Chigi ora 
fiotto la Farnesina i strinse particolare amicizia col celebre discepolo 
di Raffaello, Gio. Francesco Penui detto il Fattore, che i'ajutò assais- 
Simo co* suoi consigli e co' suoi buoni uffizj; lavorò van e candellieri 
ed altre opere d'oreficeria, cbeiurooo applaaditissime dagli sterni 
primari artisti di Roma; e potè per tali mezzi aprir bottega da solo» 
ed entrare al servizio del papa Clemente VII, Il quale nel l$a4lo 
stipendiò nella dof>pia qualità di orefice e di suonator di cornetto; 
giacché il nostro Benvemito in ossccjuio del padre, di cui sempre era 
memore, non tralasciava di esercitarsi talvolta anche nella musica. 

$ IZ. Elevatoii cosi il CelUni ad un grado eminente £n i maeitrt 
deirarte sua ed ammesso onorevolmente nella fiunigliarità dei più ri- 
nomati professori di Roma, quali erano, oltre il Penai, ilBaochiacca 
ricamatore, il Pilato orefice, lo scultore Michelangelo Sanese, il pit- 
• tore Raffaello da Montelnpo, l'esimio Giulio Romano e il divino Mi- 
cbelaBgelo Buonarroti » si accese vieppiù oella brama di provarsi in 



tutte le parti che allori costituivano T oreficeria, e si accinse ad emu- 
lare tutti gli artisti che nelle medesime più erninentemenie si distia* 
guevano a quell'epoca. Quindi egli diesai all'arte del gìojeliiere , e per- 
chè allora i giojelli erano assai più graodi de' nostri, vi seppe intro> 
darre dìatribnzioDÌ di pietre e fregi e ma«cberetteepactÌid«eoat8ntft 
riccbeBaui e giadizio, che Tiatero giojello fennara uà ▼aghtwioio dU 
aegno* avente uo qualche particolare significato d* imitaztcne} e aio- 
come in questi ornati de' giojelli entravano gli smaltì, cosi attese con 
somma diligenza e con ottimo successo anche ali" arte dello smaltare, 
la quale, in que' tempi ignari affatto di chimica, riusciva diiBcìlissima 
del pari che pencolota §3!U aalnte, Simìlincme valle egli gareggiare 
col cdetxe milaneae Àoibrogio Foppat aopraiiiionliiato il Garadoaao, 
il quale era allora in Roma il pù stimato nel far medaglie cesellate. 
Faci di mezzo rilievo e atatoette di lastra d'oro*, ed emulare nello 
atSilO tempo un certo Lautizto Perugino, valentissimo, nei lavori in 
cavo» -coli' intagliare anch' egli suggelli cardinalizj di gran lavoro e 
oonj ed anelli d'acciajo, commettendovi eziandio ad imitazione de'la^ 
Tori turcbeachit ciod come diced ali* JfiflHiM« delle ìntaniatare d'oro» 
eoa disegai ed ornati capriodoii e biszarrì, quali sono quelli che di* 
oooai GroUetM, perché tratti ihgli avanzi di antichissime dipiatore 
state a caso conservale in certe stanze antiche che noi diciam grotte, 
perclvè divenute, coli' alzarsi del suolo, sotterranee. Nei quali esercizi 
senza dubbio giovarono assaissimo al Cellini i carnei, gli anelli, le me* 
daghe ed altre simili antichità, ch'egli avidamente si procurava dai 
cercatori, andando espreasamente col sno fucile alla caccia allorcbè 
pavaoii le vigne e più ftcitmente se ne rinvenivano. NA navi chi so- 
spetti che Teccelleoza di tali diverse opere del Cellini risulti solamente 
da qnanto egli stesso ne scrisse; poiché assai più ne dissero i suoi con- 
temporanei. Quando attese ali orefice in sua giovine:i^a (cosi di lui 
parla il Vasari, che pur fu dalia penna del Cellini replicatamente mal- 
trattalo) non Me pari, ni aperà Jane in mpbi atmi in quella prùm 
fessivnei e in fan belUssime figure in tondo e basso rìUopo, e in tutte 
le altre opere di qttd mestiere. Legò gioje e adomò di easfoni nana^ 
vigliasi, con figurine tanto ben fatte, « a/ome mite tanto bic^iarre e 
capricùost, che non si fuònipiàaimegUoimmaffnan, Le medaglia 



ancora, che in sua gioventù fece d'oro e (t argento, furono coridotié 
con incredibile diligen:^a, nè si possono lodare tatuo die basti. 

5 X. Ma tutti questi begli studj di Beaveauto furono interrotti nel 
maggio del iSay per r«rrÌTO a Roma del troppo oelebreGootcf labile 
di Borbone. Il Gdiioi, par dovere di officio non meno che per eeaiM 
mento di patria attaccatistimo al papa Clemente Yll, ti cangiò albra 
in soldato, ritirandosi con lui nel Cnstel s. Àngiolo. Ingegnoso ed 
avido di qualsiasi gloria, egli vi sostenne come Capo di alcuni bom- 
bardieri varie commissioni d'importanza, e fece non poche prodezze, 
la ^alt formano il soggetto di dÌTerta deiertsiotti veramente pitu^ 
reachet cb*egli totrodiuae neUa ma Vita. Egli pretende d'aver più 
volta colla sna Tigilanza a accortezza salvato il Cuiello» e eoa rosia 
iogeonità si vanta del pari di esser egli stato V uccisor del Borbone e 
di aver ferito il principe Filiberto di Grange che gli succedè nel co- 
noaiuio, come di avere proditoriamente tirato sopra il ministro cesareo 
Gio. Bariulotueo di Gaitinara, mentre usciva dal Castello ov'era stato 
a parlamento, percbé T aveva veduto &vdlaie con poco riatto al 
Pontefice» 

^ XI> Fora ancbe in ipiel mese d'assedio fn il Getlioi adoperato 
come orefice, per isfasciare le gioje della Camera Apostolica e fcMW 
derne Toro, che riuscì del peso di circa 20O libbre. Ma T infedele ar- 
tista macchiò in quell'occasione l'onestà del suo carattere, ritenendo 
per se medesimo qualche piccola parte di quel prezioso metallo, cre< 
dendoai fiine di sottrarla al nemico, a cui pareano destinati t tesori 
delFapa. Conchtnso raccordo, volle ritornarsene a Krenie per riveder 
sno padre, e per liberarsi dal bando col pagare rammenda, a 6ca 
sperare al suo generale Orazio Buglioni, il quale lo aveva nominato 
Cnpitano, ch'egli sarebbe ritornato per aunmere, quando occorresse» 
il comando di una compagnia. 

^ XII. Ha il buon Giovanni CSdlìni, che teneramente amava il suo 
Bcnvcnnto* lo voleva tntt* altro che soldato, e per sottrarlo onorata- 
mente alla miliiia, Io indusse a recarsi a llantova« dove anch*egU 
aveva molto dimorato nella sua gioventù. Quivi il Gellini, ritornato 
artista, si diresse ad un orefice milanese, detto maestro Nicolò, ed 
air antico suo amico Giulio Romano, e fece diverse opere ai Duca 



ed al Cardinale di Mantova, finché -dalla febbre quarUna fu obUi» 
gato ad allontnniirsi dal Mincio. 

^ XIII. Ritoniato a Firenze dopo 4 mesi d'assenta, trovò che suo 
padre era stato Tiitlma della peste» la quale nd iS%f dal maggio 
ayeva tolto a Fifenze (rfù di 4oiii* penone; e Tolendo 
andartene a Roma , fu trattenuto in patria dalle istanze del suo fratello 
GioTaoni e degli amici, tra i quali egli contò allora anche il celebre 
poeta Luigi Alamanni. Il Cellini aperse bottega in Mercato Nuovo ed 
ebbe anrhc in Firenze occasioni di guadagnare e di farsi onore negli 
anni 1628 e 29 i se non che fattasi la pace tra T imperatore Carlo Y 
ed il papa Clemente VII* e movendo b truppe di qne*diie Principf 
Terao Firenze (per riitabilir?! la dominazione dé'Medicii alla quale 
nel 15^7 era stato sostituito l'antico governo repubblicano), men* 
tre di già immaginavasi di ritornar soldato in difesa della patriai 
fa indotto dai secreti inviti del Pnpa a tornarsene a Roma. 

% XI Y. Clemente VII accolse con trasporto il suo Benvenuto, gli 
diede un'ampia assoluzione di ogni peccato, e particolarmente del 
inno delToro» e gli commìae toeto importanti lavori» tra i quali le 
stampe della aecca ed alcune medaglie* dm poi rintcìrono ren» 
mente bellissime; ma per disgrazia il Cellini, quantunque in istretta 
amicizia con Bastiano del Piombo, col Caro e con più altri onora* 
fissimi personaggi, dai quali doveva pure imparare a ben condursi, 
si abbandonò troppo spesso alla violenza del suo faniusiìco tempe* 
nmmito» ritardando ecoeanramente i lavori comandatigli, rispon» 
dendo a chi che sia colla maggiore arroganza» iacendoat non dì 
rado ragione da se stesso colle armi alla mano, e dandosi anche al 
mal coiiume e per fino alle stnmiganze ddia M^gromansia. Questi 
fatali traviamenti non poco nocqucro a quel sommo artista; poiché 
suscitarongli potenti nemici e lo esposero a persecuzioni almeno in 
parte meritate. Accusato, benché ingiustamente, di aver fatto mo> 
nete fiilte,* egli perdette il suo posto di stampatore della zecca: reo 
di omicidi e dì ferimenti dovette fuggire da Boma per sottrarsi alla 
collera del buon papa Clemente, che lo voleva aj^cato» e reoossi 
a Napoli dov'era una sua amasia: e redttoe a Roma per la prote- 
zione del cardinal Jp{iolito de' Medici » mentre aveva riacquistale al- 



cune commissioni pontificie e si erano poste in dimenticanza le sué 
gravi colpe, ricadde poco dopo in disgrazia della giustizia, ucci- 
dendo nel momento dell' interregno tra Clemente VII e Paolo III 
(t534) un certo Pompeo, giojelliere milaneae allora di gran nome» 
dal quale gli anno luti fitti direrti cattivi ni&c} alla Corta. Sal- 
Towi egli alla prima dalle comegmiiae di qnetto infame delitto per 
la protezione dei cardinali Franeetco Goraaro e de'BIedicÌ4iiddetto» 
ed ebbe anzi dal nuovo Papa un salvo-condotto ed alcime monete 
da fiuc; ma sembra che da quell'epoca il Cielo stesso pigliasse a 
punir Benvenuto con una serie di disgrazie, hnperciocchè le istanze 
dei parenti £ Pompeo protetti da Fier Luigi Fameee lo reterò mal 
àcoro in Roma; e qnlndi egli, dopo eaere stato per diporto a Yo- 
Msia, determini di itabilini in Fireme^ Quivi cgU aerrtra il dnea 
Alessandro nelle stampo delle monete ed in altre opere d'oreficeria, 
allori:li<^ fu ricliiamato a Roma da Paolo IH nel luglio del i535 
per oiter.crvi la grazia dell'omicidio; ma andatovi a malgrado del 
Buo Duca, vi cadde lu una così grave malattia, che fu sparsa per 
l'Italia la voce della ana morte* Ritornato in novembre a Fireone 
per ristabilirsi in aalate« trovò di aver perduto ogni frvore odia 
Corte di quesu città. Recatosi di nuovo a Roma nel principio del 
l536 vi fini, quantunque ancora infermiccio, una medaglia pel detto 
duca Alessandro, e lavorò un'opera d'oro massiccio con gioje, la 
quale servi di coperta d'un uffiziolo delia Madonna, che dal Papa 
fu regalato all'imperatore Carlo V, nell'occasione che egli passò a 
Roma nella Settimana Santa di quell'anno} ma trovossi pei maneggi 
de'snoi nemici privato dì tutti quo* vantaggi ditegli dovevasi aspei> 
tare dalle sue fatiche, e videsi cosi poco Ikvorito dal Papa, che 
nell'aprile del iSJ^ risolvette di andare a cercar fortuna in Francia, 
dove il gran re Francesco I aveva inauilestato all' Alamamii il suo 
desiderio d'avere U Cellini. Postosi in viaggio per la via di Bolo- 
gna e di Padova, giaccbè il Piemonte era allora tutto occupato da 
truppe bdligerantii fu accolto in qoett* ultima città con sommi onori 
dal Bembo» a cui egli allora cominciò il bel ritratto che poi gli 
fiece in una medaglia» e giunto pei Grigtoni» Zurigo e Ginevra a 
Parigi* ottenne per verità un &vorcvole accoglimento dai Monarca 



francese ed una particolar proiesloiie dairarcivescovo di Milano Ip^ 
polito li da Està, che allora trovavasi alla Corte di Francia e che, 
fregiato poco dopo della sacra por[)ora, fu chiamato comunemente 
il Cardinal di Ferrcurai raa pur troppo dovette presto accorgersi di 
Kwt &UO ioutilneote od umto viaggio, poiché le oootione guerra 
ìnpedÌTUO al n Fnncetoo di ordinar opere di bdle arti: laonde* 
énendo aadie itato amlìto daUa iUriire quartanat riTalioft le alpi et 
pel Sempione, Ferrara e Lorecot restituissi a Roma, non avendo ot> 
tenuto altro frutto da tante spese e fatiche, fuorché la commissione 
di fare per l'arcivescovo di Milano un bacino e un boccale d'ar- 
gento. Finalmente, riaperta bottega in Roma, mentre già si trovava 
carico di frcccnde» ed altronde il re Franeoco rictiiaDiavalo inttan- 
temente a Parigi, aooppìò sol CSdlini la nag^ore ddle eoe diigraiier 
cioè quella di venire imprigionato per opera di Pier Luigi FarAetet 
•opra un'accusa fattagli da un suo lavorante, ch'egli avene al tempo 
del Sacco rubato alla Chiesa romana pel valore di 80 mila ducati, 
Cbiaso il uostro Benvenuto in Castel s. Àngiolo, verso il novembre 
del i538, vi rimate miseramente fino alla fine dell' aimo seguente. 
Per verità TaccoM loddetta non fa trovata snariitante{ ma le altre 
ben note ane eoipe» la fng» ditegli tentft» calandosi da un torrione 
( ma che non potè eseguirei prché cadde e si rappe una gamba)» 
e più (li tiìtto la sua pertinace baldanza e fierezza contro di chi lo 
teneva in prigione, contribuirono non poco al suo maggior danno. 
Le stravaganze del Cellini in quella trista situazione corrisposero 
alle bizaarre variadoni detta eoa ftntana. Invasato alla prima dal 
inrore di ammauani« paiaò in sonito di dMdo alla divoaione ed 
airaMeiisraOt fino ai M^no di crederai favorito <fi oeleatieli viMoni; 
e ciò fa pure di aicnn sollievo a queir infelìoet poiché cosi potè 
passare qualche ora tranquilla, leggendo con grande soddisfazione 
la Sacra Bibbia e il Villani, disegnando col carbone delle imma- 
gini sacre, e scrivendo ben anche dei versi; tra i quali trovasi uu 
luogo Capite^ «lUa prigionei in cui non mancano èeileBe poetkhA' 
assai superiori all'ordinaria portata di un artista sprovvisto qnas» 
del tmto di letteraria edocasiooew Ippolito da Este» venuto a Bonn 
per ricevervi il cappello di cardinale* fa quegli che» ripetendo 



Benvenuto come persona del re Francesco, ne ottone dal Papa la 
liberazione. Il Caro, rÀlamaimi, Luca Martini, ed altri rinomati 
acrittori di quel teoipo* lasciarono nelle loro lettere un'eterna te- 
tdnioiiiaiiM del modo con coi particolarowato ^mÈtnmuoao pel 
Gdlini in qoette sne Intcnoce Tìcaidcb 

5 XV* Beovenato ^ipcna oscito di carcere diessi a lavorare pel 
cardinale suo liberatore, terminando il bacino e il boccale, che gli 
aveva ordinati in Francia, facendogli il gran suggello arcivescovile, 
coll'eifigie di a. Ambrogio a cavallo, e per lui componendo un mo- 
dello di saliera di nn& inftnviglioM iavcMionti mi M di oiarzo 
dd 1640 parti da Bona con doe dc*tooi giovani d*aito e» pHMado 
per Fireue* non lenaa avrentnre o b«ra&, ncom a Ferimra» dova 
il cnrdioale, partendo per la Francia» gli ordinò di aapattaio i 
comandi precisi del re. Di mala voglia restò Renveniuo in quella 
città poco salubre in estate; ma pure vi attese all'arte sua (ed 
anzi vi ritrasse c^ucl duca Ercole 11) fìncbé finalmente verso l'au- 
tnano del 1540 ricoretta Yarw di ncani pel Montecenim n 
Iiioaa e Parigù 

% ZYI. Il re Francesco, soddisfattissimo dd bacino « òA boo> 
cale mostratigli dal Cellini» gli accordò generosa pensione, gli ass»> 
gnò per abitazione un ampio castello in Parigi, chiamato il Picciol 
Nello, e gli dimostrò senipre ed in ogni modo una stima parti- 
colarissima, avendolo creato perfino ciiudino francese c Siguore 
del castello niddecto, nel qnale il Getlioi risso splendidamanto, 0 
potè alloggìara il vescoro di Paria Girolamo Da Bossi, Guido 
Guidi t rAlamaoui ed altri geutiluomini italiani. Ma il terribile 
Benvenuto, che come artista non sofTriva competitori, chiedendo il 
tutto per se stesso, e che anche fuori dell'arte non voleva opposi- 
zione di sorte alcuna, tiovò in 1-' rancia, come aveva trovato in Italia* 
de* guai d'ogni genere, i quali faialmeuie lo distrassero dall'eseguif- 
ri tutte le sue belle imprese, 0 lo eqiosaro in fina alla rcndeita 
ddla duchessa d'Estampes, die governava a suo modo quel- regno. 
Il re Francesco, sedotto dal valore e dalle proferte di queir abiti»» 
simo viomo, contribuì in parte alla rovina del medesimo col dargli 
ad un tempo un grau nuiuero di gravi e disparatissima commi»- 
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tloni} poiché al priocipio gli ordinò la statue d'argento dì bea tre 
braccia d* altezza, le quali egli intendeva di far servire per candel> 
lieri intorno alia sua tiiensaj poi resecazioae in oro di quella elalxìra* 
tisaima saliera, ch'egli aveva modellata in Roma pel cardinal d'EUte; 
poi gli oruii ddia porto di Fontoindilna» che il CSettioi t'impegnò 
di fun gnNMfioMMiiMiMnM in hronao gicnto» con iauino al muih 
nto, 0 fr^ Tariatissimi di più che mezzo rilievo; poi una fiiottu 
per la snddeiia real villa* la quale, olire un infinità di statue e 
bassi rilievi di bronzo, doveva avere nel mezzo un colosso di 40 
braccia d'altezza, rappresentante il Dio Marte, ch'egli intendevfi 
di formare di 100 pezzi di bronzo gittato; ed oltre a tutto questo, 
il Gdlioi fa occupato» bcacbft incHìcaceiiiCfite» iaiomo alla rilbcaia 
ddle amMlo IbnecM* 0 tcom perfino eomoltaio, in qoalità di 
architetto, intorno al modo dì fortificar Parigi» allorché oel i544 
grimperiali minacciavano quella città. A queste regie incumbeoze 
aggiungansi moltissimi altri lavori che il Celliui esrgiii per commiv 
•ioni particolari o per proprio capriccio o per esperimenti intorno 
all'arte del gittare, • vedraMi» cbi con ragione diceva di lui Te» 
mulo ano FriflMticcbi die cento vatem^ uomm non anMen /w- 
tuto jimn le tante ^para c&'agfi omm oniifa in iHncHk H re Fran> 
Cesco in parte malcontento della «•ttcma lenteua» con coi vedeva^ 
servito dal Celliiii, in parte esausto di danari per potere assecondare 
tutte le sue grnmiiose invenzioni, ed in parte instigoto ria madama 
d'Esiampes e dagli altri non pochi nemici di iienvenuto, si mostrò 
alla fina aMai fioddo per qodl* affitta che al principio egli ateva- 
accolto con entniianno: coaiodiè il Cdliai» dopo quattro anni di 
dimora in Parigi* diiefo la eoa lioeaia e ritornò in Italia nel luglio 
del i545i laiciando in Francia molti vasi ed altra opere d'oreficeria 
e di gitto, ma non avendo terminato delle sue maggiori imprese 
che un Giove d'argento, a cui come si è detto dovevano sacce- 
dere altre il statue, ed i bronzi di Fontainebleau , i quali, pel poco 
Talora ddia nMteriai tanmo Ibrtnnatamente cooeerTati, e ai amn^ 
reno tnttavia oMie no vero modello d'invenzione* di diaegno e di 
accnraiinima ewcnsioRe. 
$ XTIL Pawaodo per Piaccnia» Beovennu» incentrò e quindi 



dovette tisi tare il già suo mortai nemico Pier Lnigi Farnese, dal 
quale fu accolto con infinita cortesia, come s'egli fosse pentito di 
avergli fatta sì crudele guerra; ed a Firenze fu dal suo duca Co- 
timo I invitato a rimanere in patria» ed a volerla anch' egli abbel> 
lire di qnaldit sno grande lavoro. Benvmiito ma aveva del tatto 
ffaraneiato alla Francia, dove ansi aveva laaeiata aperta la tua caia 
e bottega, nelle nani di due luoi giovani italiani} na enendo an- 
sioso di farsi conoscere come scultore in Italia, prontamente s'im- 
pegnò di gittare in bronzo quella statua di Perseo, la quale forma 
tutt'ora uno de' più pregevoli ornamenti dell'antica piazza ducale 
di Fiienxe. 

$ XVIIL Le liti OMitipUd di*q;1i ebbe per questa impresa eoi 
nioistri di Cosimo e collo senltore Boccio BaodioelU* il quale per 
invidia non voleva peisnadersì che nn orefice fosse diventato coceU 

lente scultore, non meno clie le strane vicende, a cui fu soggetto 
anche in patria per accuse di mal costume, e la conscguente sua 
fuga a Venezia nel 1646 ( dove fu molto accarezzato dal Tiziano 
« da Giacomo Sanaovino ) possono vedersi da lui nsedesino descritte 
coir ordinaria soa ingenuità ed evidenza. Ad ogni modo, e ssendosi 
egli giustificato in iscritto presso il duca, fa presto di ritorno ìa 
Fiif nze« e non potendo tntto darsi al ano Perseo, perchè a stento 
gii crnno somministrati i soccorsi necessar) , andò alternando per 
molti anni i suoi diversi lavori. Molte opere d'oreficeria fece egli 
per la duchessa, ritrasse in bronzo il duca, e Biado Altoviti, rie* 
ohissimo banchiere suo amico , e provosn esiandio sai marmo » re^ 
staorando molte parti mutilate ad un* antica statuetta {di cui fermft 
quel Ganimede che anche al giorno d' oggi si conserva nella du- 
cale galleria di Firenze), e poi scolpendo egli stesso un gruppo, 
rappresentante Apollo e Giacinto, ed una statua di Narciso. 

% XJX. Nel l55a fece il Gellini una corsa a Roma, dov'era 
stato inviato il sno ritratto dell*Altoviti} ed in quella occasione 
incarìcollo il duca di firn in ano nome al Buonarroti le pift Insiik* 
ghiere proposiùoni per indurlo a ripatriare} na quanto qnd grande 
nomo fa largo di lodi e di carezze al Gellini , eh' ei riguardava co* 
me suo scolaro* altretunto fu inflessibile nella saa rìsoluaioae di 
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▼oler morirsene artista in Boma , piuttosto che Senatore in una 
città , di cui non amava il Governo. li nostro Benvenuto però non 
imitò in questo sentimento il sno grande amico « poiché enendosi 
wvMiuto- coatro di Firenae nel principio del i554 il celebre lUre- 
•cIbUo Pietro Stroitì con no eaerdto mandato dal re di Francia, in 
aocoorao de* fuorusciti fiorentini , egli dimostrò il più sincero telo 
per la causa del duca Cosimo I , e si prestò con tntto V impegno 
a fortificare due porte della città miuacciata. 

^ XX. rinalmente, nell aprile del medesimo anno l554, essendo 
•tato aooperto al Pubblico di Fiieme il Peraeo cfi Benvenuto, fu 
gebvalmente applandìto e giudicalo degno di atare « canto della 
bdtiiaiiinn Gìnditta del Donatello: ma pHi gloria che guadagno ne 
ricaTÒ rantore* « cui par più e più anni se ne fece appettare il 
convenevole pagamento, e si ritardò per fino l'assegnata pensione. 
Nulladimeno il Cellini ricusò di recarsi in Sicilia, dove qucgl' iso- 
lani, allora inienii ad ornare Messina lor capitale, invitavanlo eoa 
ricdie condisioni, e n determinò di non abbandonar Firenie» forae 
non prcTodeodo cbe in patria più cbe altrove aarebbe egli n'maato 
la vìttima de' suoi rivali e nemici. 

% XXI. E di fatto, restaurandosi poco tempo dopo la chiesa di 
santa Maria del Fiore, si offerse il Cellini di gittare in bronzo la 
porta o i due pergaun della medesima; ma dopo fatti su ciò molti 
studj e modelli , fu riguardato come uomo di troppo dispendiosi pro^ 
getti, e non ricevette mai Tordine di esq;ttirli} e nd 1559, piovendosi 
fiure la Fontann di Piana colla atatoa colossale di Nettuno, ed ea- 
aendo quest'opera già deatioata al Bandioelli, Benvenuto fece ogni 
sforzo per levargliela, promovendo un concorso di artisti per tale 
impresa e presentando egli stesso de' modelli, che furono assai lodali; 
ina anche in questa occasione non riusci nell' intento} giacché, quan- 
tunque appunto in queir epoca morisae aoo rivale Bandindli, fu 
quel colosso assonato all'A.mmannati. 

$ XXIL Irritato da queste travnsiei doljMOMasime all'infiesst* 
bile suo lemperamentOi ai diede il Cdlini a lavorare per se siessoi 
tanto come scultore, quanto anche come scrittore. Nella prima qna« 
lilà egli fece un Croci^so, al naturale, di marmo bianco sovra una 



croce Si marmo nero, e lo destinò al luogo dov'egU sarebbe sepolto; 
ma dopo che colle fatiche di più anni, fa quell'opera ridotta a 
compimento, parve al duca ti stapeoda» che la comperò per se me* 
detiiDO • U siniiM ìm tna cam» finché Tenntogli nel 1577 un paiw 
tioolare bÌMgiio di ctttirani faDiflio dd n di 8pa($aa» Filippo II, 
ti determinò dì fargliene un dono, inviandola in Ispagna, dove fu 
collocata nella chiesa dell'Escuriale. E nella qualità di scrittore, il 
nostro Benvenuto si accinse verso il iSSg a dettare, mentre lavo- 
rava nella sua professione, ad un ragazzo la storia delle proprie 
viceade, la quale benché prira di ogni scolairìoo leoodnio , fu già* 
dicau» aUorcIiè comparve alla loca nel i73o> una ddle più taporitn 
•criuttte della nostra llagna; e compose io oltve» fra le altre cose, 
i due celebri Trattati, da luì steiM pubblicati nel 1568, l'ano «ul> 
l'oreficeria e T altro sulla scultura; nei quali egli ci lasciò nn ric- 
chissimo quadro dello stato in cui trovavansi a que' tempi ledette 
arti, massimamente per riguardo alle parti loro più materiali e 
meccaniche* delle qnalì «mo in particotar modo presioie le me- 
morie, perchè le medesime riescono diverm in dtvetsi tempi* 

$ XXIII. PoQO qai (firemo delle diigrasie domenticlie, che cospì^ 
rarotio pur etse ad amareggiare gli ultimi anni del Cellini. Non essen» 
dosi egli mai fatto ricco colle' sue tante fatiche, molte inquietudini 
dovette sostenere per quel poco ch'egli aveva, poiché inavveduta- 
mente fece degli acquisti vitalizj da persone di mala fede, clie lo 
posero per fino in sospetto di essere stato aweledato ; e non lim^ 
aeodogU alcnno dei 4 figli natarali » che in diverti tempi e Inoghl 
gli erano nati , nè avendo intenzione di ammogliarsi ( poiché ansi 
nel l558 volle ricevere la tonsura ed i primi ordini ecclesiastici), 
commise una seconda imprudenza coll'adoitar per suo figlio un certo 
Antonio Sputasenni , che poi gli cagionò molte spese e non poche 
graviisinie tribolazioni; tanto più che avendo egli sposata nel i56o 
una fimctttlla, già eoa ^nteica, ben presto si trovò padre di pro> 
pria legittima prole» Benvenuto co n servava sempre in Firenze non 
bottega di oreficeria; ma, essendo vecchio» aveva fatto società con 
altri maestri, che probabilmente lavoravano più di lui. Sentendosi 
decader di lalute, egli fece testamento nel dicembre del i5b^, ma 
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non mori che alH i5 di febbrajo nel 1571, laMiaodo la sua vedova, 
Mona Piera o forse Fiore di Castel del Rio, con due figlie ed un 
ragazzo non ancora di due anni. Gli Accademici fiorentini deposero 
con toleiuii esequie e con elogio funebre le spoglie mortali di Bei>- 
Tcnoto iiel Capitolo della Nnnsimai} ed il Yaaari ne tdle cemer»' 
Tare rimiiMigiiie ne' tuoi dipioii a fteaco» ritraendolo (come dice 
egli ateiao ne^fooi Magbmamenù, stampati dai Gìanti nel i588, 
a c. 59) in una delle camere del Palazzo Vecchio, in atto di COil> 
tendere col proveditor generale delle fabbriche ducali. 

% XXIV. Tutti gli Scruti del Cellinì, con un'aggiunta di Ri- 
cordi inediti e con copiose illustrazioni di lingua e di storia, iìiro» 
DO raocolii in tre volami nella grande edisioiM>de*Claaiìci Italiani» 
che fa eaegDÌta in Milano} e la Yita* la qnale aola haaterebbe ad 
immortalare il nome di Benvenuto insieme con quelli de' più illustri 
icrittori dell'Italia, fu pubblicata anche in inglese fin dal 1781 a 
Londra, per opera del celebre sig. Tomaso Nugent, ed in tedesco 
a Tubinga nel l8o3, per opera del Nestore dei letterati Alemanni» 
il cldariaainM Goete, il quale, veraatisaimo, com'è, nella lettera» 
tura italiana» volle altieai oonodarla di alcune ane gindirioaiiaimo 
appcndiei riagoardaati la atona della liefla arti a' tempi éA Gdlinf» 
Ambedue questi valentissimi traduttori del CcIIìdì nobilitarono in 
oltre le suddette loro edizioni con litt anifictente lottO tipografico a 
con un bel ritratto dell'autore. 
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LORENZO DE' MEDICI 



DETTO IL MACiriFICO 
SCRITTA 

DA FRANCESCO REIHA 

^ I. IjoRsmo» il Magnifico, nacque in Firenze il di primo di 
gennajo, l'anoo 144^* Lucrezia Tornabuoni e di Piero de* Medici» 
figliuolo di Cosimo padre della patria. Dotato Lorenzo di mente 
vigorosa e di tenace memoria, le sviluppò rapidamente per le cure 
singolari dell'afTettnosa e letterata madre» e vìe più pel freqaeate 
conmsore col grande e Tenerabile mo avo. 

$ IL Fn Lommo di statura |nft che modUici»» « di corpo agile 
e robusto: il suo colore ulìvigno» la Ttsta debole* il oaao depreaaot 
le forine del volto improntate di trista e maligna rozzezza, e l'aspra 
voce non gli toglievano certa (juale tligiiiià tleila persona, che io— 
duceva i riguardanti alla riverenza. Egli è siugulare, che a molta 
gravità la Datura giugnesse io Ini feiiività toanaa* ed alacrità d* in- 
goino pieghevole ad ogni maniera d'arti e di «denze; le qnali coih 
spicue doti davano grande risalto ali* indole sua magnifica e generosa. 

§ 111. Gentile da Urbino, di poi vescovo d'Arezzo, diede a Lo» 
BKHZo 1:1 prima cJitcnzione: il Landino amtnaestrollo nelle umane 
lettere; l'Argiropolu nella lingua greca, nell'etica e nella filosofia 
d'Aristotele; ed il Ficino in qoella di Fiatone. Il Landino amò e 
reputò da tanto il ano scolaro, che dtcesi avere sottopsto varie sue 
opere alla corresione di lai ì ed il FIciiio seco strinse una tenera « 
costante amicizia* 

% iV. Cosimo* grande nell'avversa e ndla prospera fortuna» mo» 



desio ed autorevole cittadino, il più riputato che fojse mai in Fi- 
renze, mercadaiitc ricchissimo, i cui danari e l'amicizia erano ri- 
chiesti dai poDtefìci e dai re, dopo aver favoreggiato le belle arti 
• k lettere, ricbiamaiidde aeoo dell* oriente» e dopo aver condotto 
•U*altimn grandezza il commercio, Tindattria, l'opulensa e l'anuv 
rità (!< 11.1 Repubblica Fiorentina, chiuse nell'anno 1464 i tnoì giorni, 
con la sola taccia d'aver preparata la rovina della sua patria pel 
troppo potere procurato alta sua famiglia, e per la mccinra degli 
Albizzi e dell'altre popolari famiglie della repuLblica, le (^uali ave- 
Tania rendata grande neirarti della pace e della guerra, e coosti- 
tniu il centro della poteosa italiana. Lottino, gianto appena a ledici 
anni, oominclò ad aver parte ne' pubblici afibri, a' quali «ingoiai^ 
mente chiamavalo l'inferma salute di Piero suo padre* YoUe questi 
che il figliuolo, compiuta la domestica educazione, se ne andasse 
alle primarie corti d'Italia, onde acquistarvi amicizie e cognizioni 
utili al maucggio della repubblica. Ebbe Lobcmzo neiranno 146S 
un abboccamento in Pian con Federigo figliuolo di Ferrando re di 
Napoli, e conciliosai Taflètto e la «urna di quel principe. Beeoasi 
di poi LoKEKzo a Roma, e vi fu cortesemente accolto dall'altero 
pontefice PjìcIo li, indi a pochi mesi se n'andò per Bologna e Fer- 
rara a Venezia, e quindi a Milano; e nella primavera dell'anno 1466 
alla corte di re Ferrando. Piero intanto ragguagliava il figliuolo de- 
gli affari importanti della Repubblica. 

S V. Dopo la morte di Cosimo ribollirono In Firenze le parti, 
e quella singolarmente de' Pitti e degli Aceiaiuoli, contraria ai He* 
dici, agognava di torre n Piero l'autorità e lo stato. Tentoisi invano 
di divertire l'attenzione del popolo col magnifico spettacolo della 
rapprese ntrzionc dei Tre Re venuti d'Oriente, e con un torncamento, 
nel «pale tra' giovani fiurcutini Lorenzo riportò il primo onore. 

$ VI. Crescendo le finioni, Piero si alForzft con le armi; si che i 
nemici corsero al tradimento, e tentarono l'assassinio di lui, cògliendo 
il momento, ch'egli, impedito dalle gotte, facevasi portare da Careggi 
a Firenze per l'avviso ricevuto di nuovi turbamenti della città, e 
per l'improvviso ingresso nel territorio fiorentino di Ercole da Este, 
eoa i3co cavalli* chiamatovi dalla parte contraria. Lo&eNzo se uc 



accorge, deliiJe i nemici, iiulicaivlo loro vicino l'arrivo del paJre, 
ed intanto lo fa per segreti sentieri giugner sicuro alla città. Gad- 
dera i «oapetti ddla trama sojwi Loca Pitti ^ e quindi toraossi daU 
raamssiaio ai raggiri. L'accorto Lorbvso seppe rimovere il Fitti 
dairavveno partito^ per lo che Piero colie il destro di &r dichia- 
rare nemici della patria e dannnre alPesilio gli Àcciaiuolif i Neroni 
ed i Soderini. Dopo jì felici successi Piero nffi<!ò a I.osbi'czo il prin- 
cipal mancp^in <lc'puhLlici e de" privali suoi allari; c questi , lungi 
dal foiueniaru le parti, couciliossi con la moderazione la beuevo- 
leoM degli aweraarjs e soleva dire, sa vincerà ehi «a padoaan. 

% VII. Ha i fnortiseiti, portatisi oeU*anoo 1466 a Teaezia, acca» 
gionarono i Medici di quante sciagare sofiérl la Bepubblica Teneta 
nella guerra contro a Francesco Sforza, duca di Milano* morto in 
(jiiel tempo-, e la persuasero a mover guerra alla loro patria. I Ve- 
neziani uscirouo in caui[)o l'anno 1467 capitanati da Bartolomtneo 
Colleoni, ed i Fiorentini da Federigo conte d'Urbino, che aveva pur 
seco Alfonso, primogenito di re Ferrando, ed il giovane duca di 
Milano, Galeazzo. Il forte della goerra si foce in Romagna; e dopo 
che i Medici invitarono a Firenze il dnca Galeazzo, azznffaronsi gli 
eserciti, e ciascuno teune il suo campo: ridottisi nel verno alle stan- 
ze, si conchiuse la pace neli'iinno 1468 senza la tornata de' fuoru- 
sciti fiorentini. Volle iu quel mentre Lorenzo giunto ai vent'anni, 
con non giostra rallegrare la città nelle nozze dell'amico ino Braccio 
Martello, il di 7 di febhrajo,' Tanno 1468; la qual giostra venne 
con poema celebrata da Luca Pulci. Magnìfico oltre misura fu Io 
spettacolo, e venne giudicato a Lorenzo il primo onore con un el- 
metto fornito d'argento, ed avente un Marte per ciuìlcro. L'eccel- 
lenza, a cui LLÌiH;?pr(> L(iben20 e suo fratello Giuli.im;) negli esercizj 
ginnastici, non ritardò 1 loro progressi nelle scienze e nelle lettere; 
e specialmente quelli di Loaiaso nella musica e nella poesia, o caa> 
lasse egli la bella Simonetta, o Tamata Lucrezia Donati in leggiar> 
dri Tersi petrarcheschi, o, tratto argomento dal caso, satireggiasse i 
Beoni con nuovo squisito genere di poesia, condita di sali e dì lepori. 

5 Vin. Piero nel dicembre dell'anno 1468 diede in moglie a 
LoazMzo la Clarice degli Oraiui , e se ne fecero le nozze il di 4 di 



giugno l'anno 1469 con gran pompa tV apparati e con ogni magni* 
licenza: giorni consumaronsi in nuovi ordini di balli, di conviti 
e (fantidie rappretentaskai; e vi ai aggiunterò due spettaoolt mU 
Ittarìt una znf& cainpvls e rcspogusioos d'ima terra. Scocao 
pena un meie* Lobevzo andossene ad istanza dd duqa Sforza a Hjp 
laoOt per battezzargli il suo primogenito, a nome di Piero; donò 
alla Duchessa una collana d'oro, con un grosso diamante del valore 
di tre mila ducati i ed il Duca volle che gli battezzasse tutti gli 
altri figliuoli. 

$ IX. Analtato Boberto Malatetta di Rimioi dal pontefice Paolo II 
unito a'Vcnenani» cbicse eoccono a* Fiorentini; e Loanzo naone 

alla difeea di lui un pOMcaie caercito guidato da Roberto Sanse* 
verino, e cresciuto per la lega col re Ferrando, col duca di Mdano 
e con l'cdcrigo conte d'Urbiuo. Rotto l'esercito pontificio nell'agosto 
dell'anno 1469, fu il pontefice astretto a riconoscere il Maiatesta 
e ad accettare le condizioni dei Tindtorì} e a* adontò fieramente codp 
tro i Medici. 

^ X. AfBitto intanto dalle gotte Fiero de' Medici, ed aggravato 
dall'angustie d'animo per la molta violenza ed avarizia degli amici 
suoi, che mni contenti di avergli dato il mal consiglio di ripetere 
tutti i credili di Cosimo suo padre, in più guise opprimevano la 
patria, senza eh* egli inférmo vi potesse ripararot morì nel giorno 3 
di settembre Tanno 1469, lasciando due figlinoli di molte spe- 
ranze; ma la gioventù loro sgomentava ciascuno. Tommaso 6ode* 
rinl* prudente ed autorevole cittadino, ragunò tutti i primi ddle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio, e propose loro, alla pre- 
senza di Lorenzo e Giuliano, di mantenere a'Medici la reputazione. 
Parlò anco Lokbhzo con molta gravità e modestia. Que' primi cit* 
tadini giurarono di prenderli in figliuoli; ond* erano Loatwzo e 6in- 
liano come principi dello stato* senxa veruna magistratura, ma eoa 
quella sola autorità, che nasceva dall'ereditaria ^oro opulenza e 
grani!oz/a, e dnlla pnjuilare opinione. 

§ XI. Spento il luimiho di Prato, entrarono l'jinno i4'-o i Fio- 
rentini nella lega di tutti i principi italiani conno Maometto 11. 
Loanreo In quel mentre fii creato sindaco della Repubblica t e con- 



ferì in fona di queirantorità a BuongìioDi GiaDfigliaBÙt allora Goiw 

fillonìere, l'orrlinc della cavalleria. 

§ XII. Né LoBENzo per la nioUiplicità de' pubblici àliari trascu- 
rava i suoi privati , e spezìalmenie quelli del commercio. Il valsente 
Uttdato da Piero a* «noi figlinoli fu di fiorini ^37987 di suggello, 
d'oro poro da ^4 carati , e di lui ottavo d* oncia daacnno ; il che 
&rebbe oggi on capitale di circa altiettanti zecchini . lìon tenuto 
conto del sommo divario fra il tenne vainre niorraiabilc delle cose 
d'allora e quello d'oggidi; ca[)itLii(! a ijiie"tP!n[M grnndiìsimo, atteso la 
scarsezza del danaro in Europa, prima della scoperta dell America* 
ht merci dell* Oriente procedenti dall'Egitto, ove i Uedid godevano 
ranidaia del Soldano, il monopolio delle allnmiere in varie parti 
d^Italia* e più di tutto i banchi di cambio e di commercio da loro 
stabiliti nelle primarie città d'Europa, quand'era arbitrario Tinteresse 
del danaro, formavano il loro immenso traffico; mercè del quale 
poterono in 38 anni spendere, ni dire di Lobcnzo ne' suoi Ricordi, 
663755 fiorini tra muraglie, limosine e gravezze) senza l'altre 
^ese, che saranno forse state altrettante. Tale era la magnifirenaa 
de' Medici, che venuto a Firenze nell' anno 1473 il Doca di Milano 
Galeazzo con immenso corteo di nobili, cortigiani, staffieri e guaiw 
die, in numero di due mila cavalli e di dngento somieri, oltru a 
cinquecento coppie di cani e grandissimo numero di falconi e spar- 
vieri, albergò esso Duca con Bona sua moglie nelle case de" Medici, 
e vi ammirò le prezioee raccolte di Bell'Arti, ed un quasi regio 
splendore. Era &ma, che il Doca venisse per iscioglier certo suo 
voto, ma il fece per trattar con Loas^zo dello stato d'Italia e delle 
cose della guerra. 

§ XIII. Moiio nell'anno 1471 il pontefice Paolo li, vi succedette 
Si?to IV della Ilovere , uomo di bassa condizione, ma di forte animo 
e gran maestro di canoni. Firenze gli mandò tosto un'ambasceria, 
di coi era capo Loacazo. Amichevoli furono gli ufBcj corsi fra lui 
e Sisto, che gli conferì la carica di tesoriere della Bauta Sede, la 
quale venne esercitata dall'avo suo materno Giovanni Toroabuonì: 
gran Uh io ne venne a loro, specialmente per le gemme adunate da 
Paolo U, e vcoduie ad essi per vii prezzo da Sisto, che diede anco 



loro in affitto le allumiere di Cento Celle, per «1001 loo mila fio- 
rini. Crebbe Lorenzo in Roma i monumenti d'antica scultura ere- 
ditati da'suof maggiori; ed chbe in dono dal Pontefice due busti 
marmorei d'Augusto e d'Àgrippa, e assai medaglie e cammei. Sisto 
■derl fioalmeote alk domaoda da Lotnno fattagli del cardinalato 
per ano fratello Giuliano» ond' esser solo al governo di Firenze, e 
crescer lustro e poesansa alla sua casa con T ecclesiastiche dignità: 
la qnnl promessa non tenuta da Siato, fu tra le cagioni della gra» 
Tissimn loro niinìcizi.i. 

J XIV. Un fiero luuiulio nacque a Volterra dopo la tornata di 
Loaiazo , per certe illomiere • che Tolterra Tolera togliere a* pri> 
▼ati che le avevano scoperte* e fatti partecipi i Medici degli ntili» 
Tommaso Soderini consigliava un pacifico accordo con Volterra; 
LoaEVZO disKntl da lai , e deliberò di punirne con V armi l'arro- 
gnnza ; e si giunse ni sacro di quella misera città. Credendosi Lo- 
SENZo la cagione di quel disastro, corse a Volterra, e studiossi di 
alleviare i mali comuni } ed a Firenze sali in grande reputazione 
per questa non lodevole impresa, che aveva rovinata un* antica e 
gii fida città. 

5 XV. Vollero i Fiorentini neiranno 1472 ritornare TUnivcr- 
ìltà di Pisa all' antica «un grandezza, e vi mandarono con altri 
quattro Lorenzo. Dimorò egli in Pisa lungamente, e vi si nomi- 
narono professori gli uonuni più famosi di quell'età, con generosi 
sti|^ndj. Gran somma vi spese Lotaaio del proprio, oltre a set 
mila fiorini annui assegnativi dallo Stato. Alle core ddl* Dniversità 
LoKCHZo univa quella della platonica filosofia: T accademia insti- 
tnita da Cosimo andava progredendo; tutti i primi letterati n'erano 
a parte*, ed i ricdici vi avevano la massima autorità, e nel no> 
vembre celebravano 1' annua festa di Platone. 

^ XVI. Andava crescendo ognora la repotaaione di Loawzo 
presso r altre nazioni ; e Luigi ZI re di Francia giunse a larlo me- 
diatore del nntrimonb» che voleva oonchiudera Tanno 1478 fra il 
Delfino e la figliuola del re Ferrando di Napoli; ed.il rifiuto di 
questo fu dettato in modo vie più onorevole a Lorenzo. 

^ ILVIL Sisto IV io pochi anni pareva diiueatico delia sua ito- 



logia, solo dedito a quella falsa politica romanesca, che favoriva 
il nepotismo, c faceva credere, che tutti i delitti si potessero im» 
punemenie nascondere sotto il velo della papale autorità. Fiero Aia- 
rio» ctrdìiMile di ■> &to, mio oìpotB m ministro, il più fastoso aom» 
che mai &ne in Roma, riempier» ddU «uà magaificenu l'Italia} 
e Girolamo fratello di lai, dopo la preia di Forlì fiuta con ranni 
pontificie, agognava a maggiore tirannide. Costoro fomentavano il 
genio torbido e sovrrcliiatorc del Pontefice. Assaltata, dopo oltre 
imprese, l'anno 1474 dal cardinale Giuliano dt Ila Rovere la città 
di Castello per cacciarne Niccolò Vitelli amico dei Medici, si difese 
quegli finché venne ajutato da'Fioreotiiii che già conoscevano 
«imo ambìsioso del Pontefice. Intanto Loaaazo itrìnie lega col Duca 
di Milano e co' Veneziani contro il Pontefice; lasciando apparente- 
mente libero al Pontefice medesimo ed al re Ferrando di entrare 
in una lega che dicevasi fatta per la sicurezza d'Italia} ma essi 
irritati non vi vollero aver parte. 

% XVIII. L' ncciaiooe del libidinoso e crudele Duca di Milano Ga- 
leasEO, srgnlta Tanno 1476» richiamò 1* attenzione di Loatvso a fii- 
vore dell'erede Gian Galeazzo, di soli otto annt« rimaso sotto la tn- 
tela di Bona sua madre^ e mandò a Milano T accorto Tommaso 8o> 
derini per invigilare alla reggenza di Bona e frenare l' ambizione 
di Lodovico Plorza, die già minacciava d'usurpate lo stato. 

XIX. Ma un simile avvenimento sovrastava anco a Firenze. Lo- 
acaco, ealdo di gioveotft e di potenza» voleva a ogni cosa pensare 
e che ciascuno da Ini ogni cosa riconoscesse: il moderato Ginliano 
inclinava alla dolcezza ed alla prudenza nelle faccende della Repub» 
blica. Intanto 1* autorità de' Medici era divenuta unica in Firei^ze; 
il che mal sofferivnsi dall'altre famiglie cospicue per nobiltà e ric- 
chezza, e sprziclmentc da «lucila de'Pazzi. 1 Medici avevanla fatta 
privare di molta parte della grandissima eredità di Giovanni Buon- 
romei, dovuta alla figlinola sua mariuia a Giovanni de'Pazzi; e 
sempre impedivaole d'occupare nella repubblica i primi gradì d'o- 
nore* Fianoesoo de'Pazzi solito a starsene in Roma, ove travagliava 
gran tesoro, era amicissimo del conte Girolamo Riario, ed aveva 
Ottenuta da Sisto la carica di tesoriere pontificio , tolta a LoasMzo, 



dopo gli ajuti (la lui tinti a"si;j;!iori Ji Romagna, e dopo la lega 
diLoiubaniia. Il i'azzi ed il Riario uaiu coti l'Arcivescovo di Pisa 
Salviatit al quale i Fioreotini ne «vevuo negata la poNeesiooe, 
Tedeodo ravventone di Sisto a* Siedici • con terribil vendetta 
ditarono di apegoere Loanto e Giuliano; indi apersero al Peate- 
fice l'ordita congiura, e questo fece grandi oinnc in beneficio deU 
r impresa. Andò egli a Firenze sotto colore di recarsi in Romagna 
per gli afTari dei Riario, e di consigliarsi con Lobei«zo. Parve que- 
sti al Montesecco tutto umano, tutto savio ed amico al Riario; e 
la famigltaritJi tenuta con Ini gli addolci l' animo» Fattesi intanto 
molte pratiche ìn Roma con Sisto* e coli' oratore del re FerranHo» 
ed in Firenze con Jacopo de' Paizi capo della famìglia, si finse or- 
dinnta l'impresa di Montone contro il conte Carlo di Braccio; cJ 
il Pontefice lece accostare a Firenze due mila armali dalle bande 
di llouiagtia e di Val Tevere. Francesco de' Pazzi , l'Arcivescovo 
di Fisa Salviaii» il Montesecco, Francesco BandinI, e Napoleone 
Francesi, ridottisi a Firenze « iraasero ndla congiura tutti i Passi » 
se tolganst Renato e Guglidmo, doe Jacopi Salviati, uno fratello 
e Taliro affine deH'arcivescoTO, Jacopo di messer Poggio gioyane 
letterato, ed i sacerdoti Antonio Maffei e Stefano da Bagnone. 
Chiamarono eglino da Pisa, ove studiava lettere pontificie il gio- 
vane cardinale Ra''*'aello Riario, nipote del coute Girolamo, onde 
dar pretesto a* conviti, che si dareUwno per trucidare Lotnrso e 
Ginliano. Tornati vani parecchi accordi di coglierli amendué in un 
luogo divisato , e stringendo il pericolo che si divolgasse la con* 
giura, si deliberò di ammazzarli nella chiesa di S. Reparata, oggi 
delta di S. Maria del l'iorc, il dì 26 d'aprile dell'anno 1478, 
quando celebravasi la messa principale , nel momento deila eleva- 
tone deir Ostia. Francesco de* Passi e Bernardo Bandim si assni»> 
sero d'ammassare Ginliano: il Montesecco ricusò d'ammassare Lo- 
mtaso tn una Chiesa s il che fu principio della rovina dell* impresa. 
Si trascelsero al trncidamento di Ini, in vece di ([ucH' animoso guer- 
riero, i due sacerdoti Antonio Maffei e Stefano da Bagnone, inet- 
tissimi a tanta impresa. Osserva il Roscoc col Voltaire, che ò una 
incontrastabile piova del pratico ateismo de' tempi in cui accadde. 
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trn fatto, nel quale un papa, un eantinalct un arcivescovo, ed a1> 

cuiii altri ecclesiastici si unirono con una ma!5nacla di congiurati, 
per privar di vita due ragguardevolissimi cittadini, avendo ardito 
dt cuusaaiaie II loro misfatto in tempo d'ospitalità, nel santuario 
di no» chieMt crUtiau, e nel nomeato «tcMo deirelevasiooe dd» 
r<Miia, quando il popdo dtnansi a quella era proitrara, ed t ooof 
giurati stavano alT immediata presenza del loro Dio. Stanno Loaano 
e Giuliano nd tempio col cardinale Riario* «tretti dalla fòlla dd 
popolo: viene il momento dell'elevazione dell' ostia. Francesco Ban- 
dini con uno stilo trafigge il petto a Giuliano, che dopo pocbi passi 
cade moriboudo: Francesco de' Pazzi gli si gitta addosso, lo riempie 
di finrite» ed accecato dal tuo furore ferisce gravemente in una gamba 
se stesso. Gì' imbelli sacerdoti Antonio Maffó e Stefano da Bi^|;no«e 
assalgono LoaiazOi menangU pii^ colpi , c d' una leggiera ferita nella 
gola il percuotono. Lorenzo, trattosi il mantello, se ne fa scudo con 
la sinistra, ed impugnata con la destra la spada, fuga i suoi assa- 
litori. 11 Baudiui nell'istante medesimo con Io stilo grondante del 
sangue di Giuliano si slancia sopra LotsMZO, coi circondano gli 
amici; s* incontra in Francesco Non e lo trafigge: ed intanto Lo* 
aiazo col favore d^li amici ricovera nel sacrario* le coi porte di 
bronzo sono chiuse dal Pdiziano. Fuggono i congiurati; e pare che 
il tempio rovini fra gli urli c le strida disperate. Il cardinal Riario 
sì ristringe all' altare, ove i sacerdoti a stento lo salvano dal furore 
degli amici de' Medici, fincltè la Signoria potè nel suo palagio con» 
dnrio. 

% XX. Intanto Taròvescovo Balviati era ito con Jacopo di Mesaer 
Poggio, con gli altri Salviati, con gli anid loro, oltre a'faorasciii 
Perugini, per occupar il palagio della Signoria. Gran parte dd 
congìtirati rimasa da basso in palagio sforza le guardie, occupa le 
porte, nè verun cittadino può dar soccorso alla Signoria. L' arci- 
vescovo sale dal gonfaloniere Petrucci, che lo accoglie con poclii 
de'suoi* cswndo i jttà rimasi fuori della porta della cancdleria, dia 
chinderasi da se stessa: dtuba Tarùvescovo nd simular disoorn a 
nome del papa: ne prende sospetto il gonfiiloniere, esce di camera, 
afferra il Poggio pe'capelli, e levato rnmore fra i Signori, tutti i 
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saliti ad alto con l' nrrivescovo, tranne mio, o «nhito son morti, 
o cosi vivi fuori delle finc-trc fittati. 1 Signori assniirnno le pone 
contro gli assalitori venuti dal basso. Invano Jacopo de'Fazzi, cor^ 
rendo per le TÌe con cento armati, tenu di eocìmre alla liberti 
popolo, già vinto dalla generoeiià de*Medìci, ed inclinato alla ter* 
^tft* Gìnagono gli amici de''Medìcit e liberano la Signoria* Jacopo di 
Hesser Peggio* i dae Jaoopi Salviati e Francesco de' Pazzi sono, alla 
presenza del popolo, appicciti alle finestre del palagio. L'arcive- 
ecovo Salviati, accosto al freddo corpo del Pazzi, è appiccato ri- 
vestito degli abiti sacerdotali, e con gli occbì furiosaiuente spalati* 
cali» strozzato addenta ancora il petto del Faazi* Ofunciuc gridasi 
morte ai congiurati: le case d^ Passi sono saccheggiate, le vie pene 
di sangne; un prete é morto in piazza e sqoatrato, la testa con- 
fitta ad una lancia e le membra trascinale per la città. 

§ XXI. Tornò Lokekio nllc sue c.nse cinto da molti armati, e 
scbljene ferito mostrossi tlaile finestre al popolo, che altamente il 
chiedeva, e sé e le sue sostanze gli offeriva. Loaaazo esoriollo alla 
moderazione, e a non confondere gl'innocenti co* rei, e fece in guisa 
che si cessasse dal tnmolto e dalle ètragi. Il cardinal Riario, sedati 
i tumulti, fu libero, e tornò a Roma. Ma i congiurati vennero in* 
seguiti: i due sacerdoti assalitori di Lobenzo furono trovati dopo 
due dì nella Badia de' Monaci benedottini, e Jacopo de' Pazzi ne! Con- 
tado. Il fiigj^itivo Monlesecco, preso in pochi giorni, scoperse che 
Sisto era a parte della congiura, ed ebbe con gU altri l'estremo 
soppUcio. Maometto II mandd a Lorenzo il Bandioi ucdsor di Gitt- 
liano, rifuggitosi a Gostantinopolii e de' congiurali non scampò da 
morte che il solo Napoleone Franzesi. Guglielmo de'Pazzi, cogosto 
di LoBXNZo, fu confinato; éd.i cngioi di quello furoii posti nel fendo 
della Rocca di Volicrra. 

5 XXII. Morto Giuliano con grave rammarico de' cittadini per 
la molta sua liberalità e piacevolezza, non rimise di lui che nn 
figliuolo bastardo, natogli da una donna della fiunigUa de'Gorini, e 
chiamato Giulio. Loaivzo procurò l'educazione di Giulio, che sali 
al papato col nome di Clemente Yll, ed emjwd Roma» Tltalia p 
rEuropa di gravi sciagure. 
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% XXI1L Totta iauinto U potenza de*Mfedici cadde in LoaBvio, 

siccome il governo della RepnbblìCd* Papa Sisto e re Ferrando, ve- 
dendo tale staio di cose in Firenze, deliberarono far ron la guerra 
quanto non poterono con la congiura, e mosse ron celeri rà le lor 
genti contro «juelia repubblica, dichiiirarono non voler altro, se non 
ch'ella rimovesse da se Loaiazo, il quale solo avevano per nimico. 
Sisto air armi, alla prigionia de* Fiorentini ch'erano in Romat cil 
alla eoofisea de'loro averi* aggianae la soonanica contro Loaano, 
da lui chiamato tiranno, e contro i magistrati della Repubblica, e 
sospese i vescovi ed il clero dall'esercizio delle loro funzioni. Ra- 
dunatisi i Signori co'più qualificati cittadini in numero d'oltre a 3oo, 
LoBEiizo parlò a loro della guerra, che niovevasi alla sua persona, 
pronto a dani ai nimici per la salvezza della patria. I Fiorentini 
se ne stettero saldi* ranicnrarono Loasaxo, e con un npmero d'ar- 
mati |xowidero alta sna personale difesa. Indi fecero capitano del- 
r esercito Ercole marchese di Ferrara, chiesero ajati per virtù della 
lega al Duca di Milano eA a* Veneziani, nel tempo che notificavano 
.tgli stati d'Italia ed a' principali d'Europa il tradimento e la con> 
giura di Si3to; e convocavano in S. Reparata un sinodo, nel quale 
appellarono dalle inginrìe e censore del Pontefice al fatato «ondlio. 
LoasMto BtudiosM di riunire i cittadini in una causa oomnne: ri* 
chiamò i parenti de* congiurati, che stavansi ascosi* e «ùigolarmeote 
Averardo Salviatì , pnrmte del morto arcivescovo, indi seco strinse 
amicizia e parentela. IVlandò c^li la moglie e i figlinoli a Pistoja 
col Poliziano, onde allontanarli dalla guerra e dalla peste, che ser- 
peggiava in Firenze. Penetrate le armi pontificie e napoletane nella 
repubblica, varii furono negli amiì 1478 e 1479 gli eventi della 
guerra. Giunto il verno, i condottieri dell* esercito del pontefice e 
del re offersero nna tregua di tre mesi a'Fiorentioi* che Taccet* 
tarono. 

§ XXIV. Vedendo Lorenzo di quanti mali erano cagione la peste 
e la guerra, e quanto ì cittadini ne fossero stanchi, consigliossi 
co' primi della Repubblica* se più tornasse d' accostarsi al re o al 
pontefice. Parve loro miglior Sedo e sicuresza nel re, e giudicarono* 
che non si polene m^Uo guadagnando* die con la presenxa di 



LoRES7o, che ne assunse di buon grado l'impresa. Grande si fu 
r animo di lui nel porsi in mano di un nemico d' animo truce e 
jricDO di sospetti i sìa che Loftiazo avesse un salvocoodotto, sia 
ch'e^NMMMe anliuiiDCPte m ttetto per la patriai Affidate « Ton- 
naio Sodérini, gonbUmìere dì giaatiua ed amico mh». la KcpdUiliea 
e le frmiglic, e disposte le cose co' X. della guerra, Loimo parti 
segretamente iH Firenze il giorno 5 di dicembre • Tanno 1479 ^^'^ 
volta di Pisa; nò fece nota alla Signoria di Firenze la sua partita 
che da s. Miniato con una dignitosa e commoventissima lettera» 
chicdradole liceaaa d'andanme a Napoli, a trattam col re Fei^ 
rando la pace. Nominò la Signoria Loaimo oratore del popolo 
fiorentino presso quel re, e gli diede autorità d'aooofdarn con Ini, 
come gli paresse meglio per la tallite della RepobbUca. Lokkhzo 
preceduto dalla pubblica cspcttazionc giunse per mare a N,ipoli, e 
vi fu rircviuii con segnalati onori da Federigo figliuolo del Re e 
dal nipote suo Ferrando. Presentato da' medesimi al Re, Lorshio 
gli parlò delle coodisioni d'Italia, degli nmort de*prindfrf e delle 
cose della guerra e della pace con tale grandeaza d'animo, deatrezsa 
ed evidenza, che Ferrando ed il ino ministro Caraffa ne furono 
compresi d'altissima ammirazione. Ha le sollecitazioni dell' impiacabil 
Sisto, ed i maneggi de'nimici di Lobenzo, i quali agitavansi in 
Firenze, e davano a credere vicino un cangiamento in (quello stato, 
indugiarono il Re a fermar pani con lui, che intanto profondeva 
tesori in Napoli a prò de' poveri, in conviti ed in altre magni&* 
ceoze; e ooociliavasi per la soa giocondità ed amorevoleiza, la be- 
nevolenza comune. Ma nella solitudine della notte volgeva ognora 
in cuore le dure viccmlc sue e quelle dtlln patria; «spezialmente 
quando intese, clic il figliuolo del re, Alfonso duca di Calabria, il 
quale sta vasi a campo in Toscana, ave\'a rotta la tregua, e fatta 
occupar Sarzana da Lodovico Frcgoso genovese* I Ftorenttnì att!* 
tero fidi a Loanzo, e ti dolsero al Duca d'essere con nuova guerra 
assaliti* Conoscendo Ferrando il grande animo di lioatno, e la co» 
stanza che i Fiorentini gli serbavano, e quanto utile poteva deri> 
vargli dalla lega con un uomo sì straordinario, e non curando 
r amicizia di Sisto, fece pace co' Fiorentini, e pattuì con LosKlszo: 



dbbUgarn daicQno alla conservazione de* comuni stati; doversi re- 
stituire a' Fiorentini le terre tohc loro nella guerra, i superstiti della 
famiglia de" Pazzi liherare dalla torre di Volterra, ed al Duca di 
Calabria per certo tempo pagar ceno tributo. Congedatosi fiuaintente 
LOBWSO dal Re, il giorno 6 di marzo. r«nno 1480, parli la regia 
iMTCt «d approcU^ a Livoroo. Colà ed a Pìm fu grande il gioblMlo 
popolare nel rivederlo: «omnia poi la commozione di Fireiue» che 
COrae intera ad incontrarlo. 6ran<1is';iiiio vi tornava egli, se grande 
n'era partito* e tutti cliiamavanlo salvatore della patria. Pnlihlira- 
tosì l'accordo di pace col Re, riempiè di sdegno il Papa ed i Ve- 
neziani, che compagni della guerra dolevansi di non esserlo della 
pace} il che diede a\Fiorentiai timore di nnova guerra e nuove 
«gitazioai. Colte da dò Loanso motivo di ristringere il governo, 
e ridurre a minor nomerò le importanti deliberaziotìi. Fece egli 
perciò creare nel giorno 1% d'aprile una nuova Balìa, ossia anto» 
rità dittatoria, che sospendeva l'ordinario metodo demcrratico delle 
elezioni fatte a sorte, e del reggimento della llcpuLbIicai e adoperò 
in guisa che essa eleggesse un consiglio dì LXX cittadini a vita, 
i quali amministrassero in pace ed in guerra la Repubblica, e re» 
dessero nulla l'azione dei eonsigi) dd Popolo, del Comune e dd 
Cento. Questo consiglio de' LXX cominciò dsir accettare la pace fatta 
col ì\c , e mandò oratori al Papa; indi imprese un nuovo scrutinio 
d'elezione, che prolungossi per cjuattro airii, e guastò assai i cit- 
tadini, che invilivano e facevansi servi, per avere uffi/j. Intanto 
per r autorità dd Geaasglio m^esimo adoperaronsi ì danari pnbblid 
ne* bisogni di Loamo, a riparare in Bruggìa alla sua ragione go- 
vernata da Tommaso Poriiaari, e vi vollero ben i cocco, fiorini, 
ood' essa ed altre sue ragioni non si scoprissero fallite. Miracolo 
solo della mercatura e dell'industria era quello, per mi la picciola 
repubblica fiorentma, minore di Soocoo cuiadini, assoldava grandi 
eserciti, e pagava i debiti de'suoi piti autorevoli cittadini, risorgendo 
dalle proprie perdite ognora più vigorosa, 

$ ZXV. Ha Alboso duca di Calabria non restituiva a' Fioren- 
tini le castella, nè partivasi con Teserato da Siena, di cui pareva 
affettare la tirannide» Nè Firenze era auta mai in tanto pericolo 



ili ppr.leie la sun libertà, tiovaiulosi in nuova arnicizia col Re, e al 
Pupa ed ai Veneziani nemica. Davasi ili ciò la mala voce a Lo- 
&CHZO, che per salvar se stesso avesse veaduta la patria. Lo spa- 
Tvoto nnimnle d* Iiaiii per 1* amilo ilata Mh geati di Mao- 
metio II. «d Otranto con la strage e lenritù de*citiadtni espngnata» 
Talie, coDginnto alle follecitauoni di Loairaot a far qóaoto noo po> 
levano i patti. Alfonso se ne parti Hi Siena , e Ferrando comamlò 
che si restifnissero a' Fiorentini le castella ; il che procacciò nnova 
lotlc a Lorenzo, cIu- .ivr^se racipiisl ito col ronsij^lio quanto crasi 
penluto con la guerra. Sisto , che non aveva inai voluto accogliere 
Termi* ambanerìa fiorentina, accolte con ettrema pompa ed alterì- 
gia quella che gli fn allora mandata, liberò dall'interdetto la re> 
pubblica , e deitolle una gravoia pacew 

% XXYI. L* irrequieto Girolamo Riarìo « non aTcnilo potuto torre 
a LoEENZO l'autorità e la fama, congiurò nuovamente a torgli la 
vita. Giambattista Frescobaldi , quegli slesso, che console ilella re- 
pubblica a Costantinopoli gli diede nelle mani il Bamlini , uccisore 
di Giuliano, sollecitato dal Riario «'uni con due complici per tro- 
cidario nella Chiesa del Carmine, il di deH'Aseensione , eh* era T ul- 
timo di maggio dell* anno 1481'. Scoperti i rei ebbero la pena cap 
pitale } né da poi Lokeiizo uad per le vie . se non circondato da 
molti partigiani, che lo assicurarono da ogni tentameoto di con- 
giura. 

^ XXVII. Mono inaspetiaiameote nel giorno 3 di maggio dei- 
ranno 1481 Maometto IL, e Mia b guerra civile tra' figlinoli di 
lui, i Turchi, ch*erano In Otranto la diedero per accordo al re 
Ferrando. Kiilestaronsi tosto gli odj di Sisto e de' Veneziani contro 
LoBEMZO ed il Re per la pace fatta senza il loro intervento; e tro- 
vossi motivo (li turbarla per certe ingiurie fatte da Ercole d'Este 
ai Veneziani. Tentarono il Re, Lorenzo, ed il Duca di Milano d'al- 
lontanare il Pontefice da quell ingiusta guerra; ma tornati vani gli 
uffici loro, richiamarono da Roma i proprj ambasdadorì, e dichia- 
larono di ivoler difendere con V armi Ercole signore di Ferrara* Lo- 
tcRZo rinisc eoa l'armi Niccolò Vitelli nella ^i^noria di Città di 
Castello, e mantenne In Rimini Fandolfo figliuolo di Aoberto Mar- 



lotesta, che morì in KjOffla avvelenato dai Aiario Dell'anno 1483, 
dopo che avevA riportata pel Fontefioe la TÌtton'a di Campo Morto 
contro ranni napoletane. Che ansi Lotano minacciò Sisto del Goiw 
cilio* che già eraai pronnoziato dall* Iniperadore per Basilea; onde 

il Papa* stretto non tanto dall' armi quanto dal timore del Concìlio 
e dalla gelosia delle vittorie de' Veneziani, inandò suoi nun/j a Na- 
poli, e lece lega per cinque nmii col re Ferrando, col Duca di 
Milano , e co' Fioreiiiuu ; e lasciò luogo a' Veneziani d' entrarvi per 
la pace generale d'Italia* Ricusarono i Tenetiani di terminar la 
guerra dì Ferrara. La lega si oppose loro* e per meglio determi- 
nar Tordine della guerra , tennesi alla fine di febbrajo deiraono 1483 
una Dieta a Cremona , ove Lokeitzo intervenne con molti principi 
Italiani. In quell'anno l'armata Veneziana rotta al Bondeno vi 
perdette aoo navi; e si combattè felicemente per la lego. Ma nel 
verno dell'anno 1484 ' Veneziani fecero de' segreti maneggi eoa 
Lodovico il Moro • che a nome del nipote signoreggiava Milano * e 
nel di 7 d' agosto dell* anno medesimo fermarono con lui una van* 
taggiosiasima pace a Bagnolo 1 alla quale sottoscrissero di mala vo- 
glia i collegati. Nulla ottenne Loienzo pe' Fiorentini snervati d' uo- 
mini e di danari, ed ancor privi di Sarzaiia. T;ile fu poi l'ira di 
Sisto per la pace, che mori d'apoplessia il giorno dopo che gli fu 
annunziata. 

% XXYllI. Snccedette a Sisto in quei giorni sciagurati per la 
Chiesa* Giaubattista Cibo genovese col nome d'Innocenzo VUE, 

principe debole, e che riconobbe pvibblicamente i sette figliuoli n>> 
turali, ch'ebbe di parecchie donne. Lorenzo inviò al nuovo Pon- 
tefice il suo primogenito Piero , ncconipagnato da Giovnniii Torna- 
buoni, dallo Scala, e dal Polii^iano gli luce raccomandare l'altro 
suo figliuolo» die fu poi Leone X, e da quel momento ebbe spe- 
ranse di vederlo £itto cardinale. 

% XXIX. Yergognando Loaisso, che Agostino Fregoso occu- 
passe ancora Sarzana, e libero per la pucc di Bagnolo, di racqoi- 
starc con l'armi le terre perdute, si accinse tosto all'impresa di 
Sarzana. Aveva intanto il Fregoso donata quella terra a S. Gior- 
gio di Genova, ch'era una repubblica nella repubblica, preparata 



a ilireuderla. Pietrasaiita terra de' Genovesi posta fia Vhj. e Sarzaua 
recava gnm molestia a* Fiarendni» onde ToUero espugaarU , prioia 
di Sanane; e LotBNSo giunto al campo ne sollecitò la cadala* 
TraMorw il verno in vane pratiche fra Genovesi e Fiorentini, e 
nella aegaente primavera JcIPnnno 148$, l'impresa di Sarzaoa 
venne impellila dalle gotte che afìlisser Lorenzo, e dalla guerra 
nata fra il Papa e re Ferrando. Giunto Innocenzo al papato, vietò 
il inonopoUo del frumento e dell'altre necessarie derrate, che Si- 
sto IV e re Ferrando facevano d'accordo ne' loro stati con grava 
danno ddla vita e degli averi de' sudditi; e questo si fa il primo 
motivo d'avversione fra il Pontefice ed il Re. Sollevatisi i baroni 
del regno di Napoli contro Ferrando pel tradimento da Ini fatto al 
conte di Montorio, collcgaronsi col Ponicfice, che nel novembre 
dell' anno t4B5 venne cui Ile ad aperta guerra. Ferrando chiese 
ajoti a Loaino* che nel sao consìglio dei LXX» ebbe gravi con- 
trasti a ripigliar Tarmi contro la Chiesa; parve grande il pericolo» 
inatìle l'impresa: né vi rinsciva la sua autorità seosa U «uà arti» 
ficiosa eloquenza. I Fiorentini soldarono gli Orsini , ed unirono le 
lor genti verso lìoma ad Alfonso duca di Calabria. Vinte l'armi 
pontificie nel u.u^^^io dciraiino i486 al pome di Lamciunna, gli Or- 
sini sparsero il terrore in Roma i il Papa che non vedeva soccorsi 
né da Francesi né da Veneziani, e scattava del tradimento dello 
stesso suo capitano Boberto da 8. Severino * per certe ano lettere 
fiittegU arti£ziasamcnte capitar in mano da Lotsioo, segnò in Ro- 
ma Tanno 1480 un trattato di pace col Re senza comunicarlo ai 
Cardinali; e ne furono mallevadori i re di Casiìglia e d'Aragona* 
il duca di Milano e Lorenzo. Ferrando non tenne quel trattato, tru- 
cidò i baroni e negò il. tributo; ed il debole Pontefice, hiugi dal 
volgersi a' mallevadori del trattalo, acoostossi al solo Loaano, che 
era stato il suo più vigoroso nemico e Y unico sostegno di Ferrando» 
% XZX> Arbitro Loaaaso del Pontefice e del Re, studiossi per 
ogni verso di porsi al lucido, che già teneva la Repubblica fioren- 
tina, solita a formar reijuihbiio tle'govcrni italiani. Loblnzo il fi»> 
ceva per la grandezza delia sua casa, eil i Monarchi uou conosce- 
vano ornai che Loamao nella Repubblica; il qtwle Ibitieotò da poi 



una certa avversione tra' Fiorentini e gli altri popoli liberi d' Italia é 
onde distrarre lentameaie la sua patria da qualunque idea di ve- 
race libertà. Goascìo ddk potenza del papato volte tic più colle* 
gani col Pontefice} e diede la Maddalena aaa figlinola in moglie 
a FranccMO Cibo figlinolo del Pontefice. Kicambiò egli Loisno 
della promessa della porpora per ano ri<>Iiuolo Giovanoi . fece Kgnfr 
Iati onori alla Clarice sua moglie, allorché recossi l'anno 1414^(^1 
pompa a Roma [>cr le nozze delia figliuola, ed accordò straordina- 
rio favore agli Orsini suoi parenti* già scacciati di Roma e iiera- 
nente perseguitati. Loisno per far coaa grata al Pontefice ottenne 
da Beccolino Gononi la reuituiione d'Osino al Pontefice mede- 
simo, che temeva non veoisae consegnata all'imperatore Bajazette II. 
Voleva il Pontefice che i suoi Genovesi cedessero finalmente Sar- 
zana a' Fiorentini ; ma questi improvvisamente provocati da" Geno- 
vesi nell' anno 14^7 assaltarono con grand' esercito quella terra , 
che si diede a LoacHzo senza condizioni. Dopo la conquista di Sar* 
xiaa non fiwe egli la pace eoo Genova* ma entrato in maneggio 
col duca di Blìlano* gli giovò non poco a signoreggiare quella Re* 
paUilica» preparando neU*anno 1488 la caduta di Paolo Fregoso 
doge e cardinale. 

^ XXXI. Dal lato di Siena Lorenzo era sicuro sino dall'an- 
no 1483, avendo fatta lega di a5 anni con la fazione popolare che 
vi comandava; ed i cangiamenti deiranno 1487 finirono in una ti. 
numica dittatura quinquennale» clie spense o esiliò ì proprìi nemici. 
LMmplacabìl nemico di lomanzo» Girolamo Rìario, fu amounaaio 
in Porli* Tanno 1488. da Francesco di Orso Forlivese ajutato da 
altri congiurati, non senza taccia, per parte dello Storico Sannato, 
che Lorenzo avesse parte in quel triicidarncnto; ma giova credere 
ch'egli noa avesse tal macchia; e che il sospetto nascesse lialla istan- 
te, che per lo addietro esto aveva fiitta ad Imoceaao di spogliare 
lo scellerato Riario degli stati di Romagna. Loiaiso prese da t». 
molti di Porli occasione di ricuperare la Rocca di Plancalddii ai 
Fìoreoiitti per lo addietro dal Riarìo occnipata; e Catterioa 8fi>rza 
vedova di lui maritossi di poi a Giovanni de' Medici, cugino di 
LoasMzo. A quella congiura altra ne succedette, lo stesso anuo, in 
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Faen7,a, ove Galeotto Manfredi signore di quella città fu morto in 
camera di Francesca sua moglie, per comandamento di lei. Gio- 
vanni Bentivoglio bolognese, luo padre, volle difenderla dal popolo^^ 
ma coni in Foenu gli uomini di vai di Ltmonai ad inrtigtxione 
di Antonio Boacoli commimario fiorentino, ftoero prigione il Benti- 
vogli, che fa consegnato a Fiorentini; né venne poeto in libertà^ 
che dopo essersi abboccato a CafTaggiuolo con LoiemcOi die prese 
«tira di Faenza, e di Àstorre fiigliaolo di Manfredi. 

5 XXXII. LoRcnzo non potè impedire, che papa Innocenzo, nel 
giorno di a. Pietro dell'anno 1489, scomunicasse il re Ferrando, e 
che dopo lo dichiaraaee decaduto dal Regno pel rifinto del oeneo 
pattuito; impedì però oo*eaoi cooMgU al Papa di venire ali* armi t 
m quella ostinata contesa ebbe £ne neiranno 149^ senza guerra» 
Scorgcsi da III volumi di lettere di Lokfuzo, per Io più inedite, 
che stanno presso lo scrittore di questa vita, ch'egU aveva gran 
cura della salate e di tutti gli aiiiari d' Innocenzo j e che questi con- 
Mgliavaii con lui nelle più ardue fiiccende. B tanto poteva Loani» 
su Tanimo del Papa, che, volendo aio contro i giuramenti dati 
al Sacro CoOeigio creare tei cardinali , ne diede prima la nou a Lo- 
anuto e vi pose, nell'anno 14Ì89, Giovanni figliuolo di lai, cheri* 
chetto di i3 anni; e per temperare Io scandalo di questa inaudita 
elezione comandò, che Giovanni, solo dopo un triennio, n'assumesse 
le insegne. Quest'elezione parve a Loasato assodare vie più il suo 
potere in Firenze; e volendo senza taccia di tirannide occupare lo 
aiabile principato di qudk XepubUica, prev e deva di non rieacirvi 
aenaa far salire la sua famiglia verso il papato, che per rnnlvei«i 
sale sua antorità e per l'inveterata consuetudine del nepotismo so- 
leva qualificar principi le fitmiglie di chi era insigoito delle, prime 
dignità della Chiesa. 

% XXXIU. Le cose di Firenze preparavansi intanto ad una quieta 
servitùf Volle il gonfidoniere Nero GamU, mentre Loaiaao era a 
Pisa, ammonire nell'anno 1488 Piero Borghini ed altri gonfidenieri 
di compagnia, acciocché non fossero in certo giorno pronti agli uSm 
fizi loro, 11 primo gonfaloniere dell'anno 1489 Francesco Valori, 
trovò quest'atto molto superbo , perché senza partecipazione di ho» 



de'Medici, principe del governo, fosse seguito; e per ordine 
di LoKEWzo medesimo furono dai signori restituiti agii uf&zi -loro 
gli amnioniti, ed ia loro vece Nero Cambi fu da tatti gli uiBzi 
dd Cornane ammmiio. 

$ ZXXIV. LoiBVco ìocuiio, quand'era aaiente di'FireDae« od* 
TagOMO dell'anno 1488 inieie con grave cordoglio la morte di CIa< 
rice sua moglie, che lo aveva fatto padre di sette figliuoli, Piero 
primogenito, Giovanni cardinale. Giuliano poi duca di Nemours» 
una figliuola maritata a Jacopo Salviati, l'altra a Francesco Cibo, 
la terza a Fiero Rìdolfi» e la c^uarta a GioTaoni de' Medici suo 
cugino» 

$ XUY. Le ooae private ddUi nercatnra non andaTano perft 
a favore di Loitm»* come le cote pubbliche. I ministri ddle «ne 

case di banco vivevano ovunque da prinripi , e scialacquavano il 
patrimonio fatto da Cosimo. Le entrate dcHo Stato passavano antici- 
patameate nelle mani di <]ue' ministri, e prima della riscossione dissi- 
pavanri oonw le prime aoatanBe di Laftsaio» dodiè fu forse create 
ndragoMo ddranoo 1490'didanette Rifbnnatorii i quali* aceto eo> 
lore di accoociar le moocte e le gabelle* provvedessero a*gravi pe* 
ricoli della privata e della pubblica fede, e racconciassero tutte le 
scritture dei danari dello Stato, spesi ne' bisogni di Lorenzo. Si ri- 
strinsero le paghe del Monte ed alla metà gl'interessi, e si ridu> 
aero quasi a nulla le benefiche instituzioni delle doti per te fiinciulle 
da marito. Diniooironti del qaioto i quattrioi neri gigliati* che ao* 
levano riceversi in pega mento delle gabelle, né sì spensero compera 
voce, ma fiirouo speri dì nuovo nella Terra per cinque danari: il 
qoal divario non fu convcrtito nel pagamento delle doti, come spao» 
ciavasi, ma dei debiti di Lorenzo. Racconcie le cose domestiche, 
non volle questi tentar oltre la fortuna, e lasciate da parte le mei^ 
cantiH ìndoatriei alle poiaetriom ri vdse» oome a piii ataUU e 
cure ricchezze i e nd Pratese* nd Pisano* ed in Val d'Arno fece 
posMSMOoi per ntile* per qualità d*edìfizi e per magnificenza non 
da privato cittadino, ma regie. 

§ XXXVL L'esempio di Lorehzo, imitato dagli altri grandi, fu 
di grave danno alla mercatura fiorentina» avvezza a vedere i He- 



flki vendére ton una mano le derrate dd Levintt, t «oiliiier «Mi 

l'altra il peso della Repubblica. Quella mercatura provava un altro 
irreparabil cimino per la scoperta del Cnpo di Buona Speranza e per 
lo stabilimenio dt tanti industriosi lialiaui iu Francia» ne' Paesi Bossi 
• nèiriDghilierra. Né Tlulià dhrÌM in unti lud dinordi poteva 
«erbara la propria indepeodeou; dacché neiramo 1447 non ti era 
Mocoorsa* giusta T avvito di Neri CapfMMii»la EepoldiUea n^aMte, 
uè divisa la Lombardia nelle dne poitenti Repubbliche di Milano 
e di Venezia, nè stretta lej^a fra queste e la Repubblica Fiorentina 
per la comune difesa. La Germania rettasi in imperio, la Trancia 
libera da' vincoli feudali» e la Spagna riUoiia iu un corpo di aauooe» 
erano poaienti in armi» avevano diritu tu Tltatia avvalorati dalla 
fima« e tpeato chiamatevi da varj suti agognavano al potietra delb 
•ne riocfae contrade. Lorevio che lo Stato dell*Enropa ben oonotoe- 
vat tolo aveva creiciata la potenza della sua casa accostandosi al 
papato; ma s'era qual principe dello stato fiorentino stretto all'im- 
peraclore Federigo III, a Mattia Corvino re d'Ungheria, a Lodo- 
vico XI re di Francia ed a madama di Beaujeu, a Ferdinando e 
ad Isabella di Gattiglia e d" Aragooat al Soldaoo d'Egitto ed al gran 
Torco* Fortificò Loanao. dopo la caduta di Banana, i confini 
dello stato e fece godere al popolo i beoefizj della pace, T interna- 
tranquillità e l'abbondanza: ornò Firenze di cospicui edifizj, e la 
tenne sempre in feste, dove spesso vedevansi giostre e rapprcsenta- 
tiuni di antichi fatti e trìunfi. Nè bnstogli d'avere restaurata Y a» 
niversità di Pisa, ma prouiosse anco in Firenze con pubblico ios» 
gnamento lo studio delk Imgna greca. 11 Leoniceoo, Giovaóni Pico 
della Mirandola, il Lascari, il Polisiano ed altri nomini famosi crd^ 
bero a gara, con l'oro di Lo&ehzo la sua raccolta d'antichi m»* 
roscritti. Pose egli un busto a Giotto in s. Maria del Fiore, ed nn 
monumento in Spoleti a fra Filippo Lippi, onde animare le bell'arti 
onorando i grandi artisti. Un'accademia per lo studio dell'antico 
in da luì aperta nel suo giardino contiguo al Monastero di s* Mar» 
co; e da quella usci T immento MicheUngelo Buonarroti, cui Loainso 
volle aver teco negli nliimi anni di vita. Ita Repubblica Fiorentina 
«vcva in quel tesolo eccitati i grandi ingegni e pronoate le arti 



d*ogni aanien; e LounOf curalo ddFavo e dd padre noo die 
gli altri leggnarderdi eUcadini* itndioiii di nipenixU con U qua» 

tità de' lavori e con la SU inagDificenza. 

$ XXXV li. Né solo promosse le bell'Arti e le lettere, ma ne fn 
esimio cultore. Sentiva C|^li molto innanzi nell'Architettura, come 
8Ì potè scorgere nella sua Villa di Foggio Cnjano, ed in tanti altri 
saai edifizj e giafdioL E tdibeoe Luigi Pokt raccogliesse fid ano Vor* 
gante le bdlene iogenoe e £uiiigliari ddk volgar Imgua, ed il Poli- 
tiaao risplenda » meraviglia ndle sue stanze per la bella imitasione 
degli «itidii» d dee parimente gran lode alle rime di Loaino piene 
di sincera grazia, e venustà di sentimenti e d'espressione; e sna la 
gran parte è la gloria d'avere restaurata la lingua e la letteratura 
Italiana! decadute nella prima metà del XV Secolo. Oltre alle belle 
Lettere ed ai adlanevdi ed ingeguosi diporti, Loinnto dilettavad 
ddia filoaofia cristiana» Celdm è Ut dinota» cbe propose a Giorgio 
Benigno Salviati , S9 Dìo sia causa del peccato^ diapota acidta da 
questo, e da Niccolò Meravigliai che la fece imprimere l'anno I 489 
in Firenze. Onorò LoarKzo Matteo Bosso priore de'Canonici regolari 
di Fiesole, e uomo di profonde lettere ^ fabbricò un convento al fa< 
moso oratore agostiniano irate Mariano da Ghinazzano, e chiamò a 
Firense frate Girolamo Savonarola. 

S XZXVllI. Dopo cbe Giovanni figUodo di Loamo fa ndranno 
1492 rivestilo della porpora romana, parve all'amoroso padre di 
esser giunto alla meta de' suoi ardenti dcsiderj. Le gotte ereditarie 
avevanlo molestato forte nella state dell'anno 1491, e stava per cedere 
il governo, e ridursi all'ozio onorato delle beirAru e lettere, tem- 
por^giando solo per ii-enare il carattere imprudente ed arrogante 
di Piero ano fidinolo» Crescendogli il male delle gotte, Loiivio n 
ridusse alla sua ddiiiosa Villa di Car^U ove tentarono di cnrarto 
Pier Leone di Spoleti e Jacopo da Pavia, ma invano; perchè le gotto 
salitegli al petto eransi congiunte alla febbre. Voile egli vedere 
sino all'uhimo il Pico ed il Poliziano: parlò al figliuolo Piero della 
condotta da tenersi nel maneggio della Repubblica, Frate Girolamo 
Savonarola, benché divenuto nemtoo di Loiino, andò a lui, ed è 
iu»( che lo consigliasse a restituir Fiieiue in Ubehit e ad eoo 
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•tMo dì popolari lepiiliUìcat m« eho «gli bob riipoodene a qncl- 

rinfèitce e disarmato profeta. Sereno con gli amici, tenero* al 
solito, discorsi famigliari e faceti. Nel premiere ch'egli ficeva nn 
pò (li cibo, domandato, se Io trovasse saporito, rispose: come può 
trovario un moribondo: quindi abbracciati teoeramente gli amici» 
«OB «traofdinariB firn» animo eongnmta ala erisUaBa filosofia, 
ntaciadogli a poco a poco la fiirsa vitale, ndl*aprile dell'aono I49a 
placidameBie spirdk 11 corpo di lai (a per ano comandamento portato 
senza pompa a S. Lorenzo di Firenze, e qnasi t'igooim il luogo 
della stia tomba. Grave fu il lutto della stia perdita in Firenee 
ed in Napoli, ove iu pubblicamente lodato. Autorevolissimo cittadia 
Fiorciuiuo, LoKEazo non avrebbe forse mai declinato a siguoreg- 
giare la patria, aensa le congiaie e le gMne, che lo ^piaselo ad as- 
•icnrarsi dì una stabile antorìti* Avido degli onesti tolaasi, e piaoe> 
Tolisimo, proTava al colmo i dolci sensi deiramicizia e della tenerezza; 
e fa veduto spesso tra' suoi figliuoli mescolarsi de' loro trastulli. Nes* 
suno gli torrà la gloria di padre delle Lettere ed Arti belle, di egre- 
gio poeta e di restauratore dell'Italiana favella. Uomo di stato pro- 
fondo e prudentissimo fu ammirato dai principi, e seppe vincere il 
genio irrequieto della sua patria, e cenere per iBolti anni T equili- 
brio e la pace fra i sempre discocfli governi Italiani» Ma grave ri> 
mase a' non più liberi Fiorentini la sua ricordanza, che privi delle 
sue straordinarie viriti videro dai papi Leone X e Clemente VII, 
l'uno figlinolo e T nitro nipote di Ini, fatta serva la patria e spenta 
la libertà Fiorentina, e quindi con essa l'Italiana. 
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VITA 

D I 

EVANGELISTA TORRICELLI 

SCRITTA, 

DA PIETRO COMFIGLIÀCHI 

$ L ^^OMU d suo termine il aecob XJl, ed i pregiudizi e Ia 
ignoranza signor^iaTano ancora ogni ramo ddl'amaiio npercb Le 
Mieon naturali wiica la aoorta della e^terieme e ddle oaHmaiod, 
diigiuDte dalle niaieiBatic1ie« erano tratfermate nella netafinea: 

questa nitro non era che un informe ncro77<imento di sottiglieMB 
scolasiichc , (li gcrglii peripatetici, e di idee [ilaioiiithc ; quando ap- 
parvero i giorni del ragionare, i bei giorni di Bacone e di Galileo^ 
Ibrìeri di generale e sospirata rivolaaìone per le adente • per le 
arti loro sorelle. L' ano di que' dna nomini straordinarj con acuto 
sguardo scopri da Innge la via che a verità conduce ; 1* altro ▼! si 
lanciò intrepirlo prr dÌTorarla; ringlese, disse saggiamente un mo- 
derno filosofo, disegnò il nuovo edifi/io delle scienze, l'Italiano senz* 
altro cominciò ad innalzarlo. M;i impresa cotanto vasta e laboriosa 
opra non era di un solo sapiente: né d Cielo a uomini di tal tempra 
più lunghi giorni concede. Quelli perciò che Ira primi militarono 
sotto le medesime insegne al trionfo, ed ali* ingrandimento dello spi* 
fito umano* n»eritano spezialmente rinomanza e non Tingere encomio. 

( II. GioTAim EvAacELisTA ToaHicELLi è appunto il primo cbe 
ci si presenta fra questi valorosi campioni: il primo dopo l' immor- 
tale Gallico fra i riformatori delle scienze, c fra i fondatori della 
sana &sica, eh' è perciò non meno mateuiatica che sperimentale : il 
creatore deirAeromcirìat quegli in fine, che T ultimo crollo diè al 
colosso peripatetico. 

% III. Nacque egli da onorati parenti il 1 5 di ottobre del 
T6o8j e sebbene T erudito Fabroni nella vita di lui penda incerto 



Tiello stabilirne !a patria; gli argoaicnti non di meno recati dal Mi- 
tarelli uell' opera sua degli Scriuori Faentini, colle osservazioni 
fittele dal Zannooi* e molto più T autentico documento steso in Fi- 
renze nel i66a, e pubblicato dal Dati al fine di una sua lettera, 
della quale diremo io «egnìto, ci lolgouo da ogni dubbiezza, che 
la patria dal Tokhicelli fosse Faenza , o qualche villaggio da quella 
città non molto discosto; che che abbiano riferito gii Autori degli 
£lo^ degl'Illustri Toscani, afierraando clT egli era di Piaacaldoli , 
castello della Romagna iMorcatina : ed il valentissimo Castelli , il 
quale, scrivendo nel i63a al Galileo, il disse da Imola. Ma che 
più, se lo stesso Toauciui si dichiarò in ogni incontro £ientino. 

$ IT. Gasparo di Ini padre ben presto s* avvide, che con indole 
al bene inchinevole sni tuo egli aveva raro ingegno. Di buon* ora 
r affidò alle cure di suo fratello Giacomo, teologo e monaco camal- 
dolese, il quale, pei libri che scrisse, godeva non mediocre fama let- 
teraria. Lo zio con discernimento regolò que' primi suoi anni: Io 
indirizzò nello studio delle umane lettere , ed il miglior metodo ten^ 
ne nella sua «ducasione , conciliando talora col pubblico il privato 
di Ini ammaestramento. Dopo non molti anni restò privo il Toaas* 
OBLU di questa guida amorevole • avendo lo zio abbandonata Faen- 
za; ma invaghitosi, com'egli ern, della geometria, di cui appena 
attinto aveva i rudimenti , a quella st applicò da se solo per lo spa- 
zio di ben due anni, e con sì felice riuscita, che diibbj non restarono 
i vigili parenti sulla naturale disposizione del suo ingegno. Secon- 
dando perciò essi lo svilupparsi di (|uc' primi germi di non comune 
sapere, nell'età di circa i8 anni lo inviarono a Roma, dove Ben^ 
detto Castelli, celebre scolare del Galileo, chiamato da Urbano YIII» 
vi leggeva con molta .lottrina le matematiche. 

§ V. Sotto la disciplina di cosi eccelso maestro i progressi del Tor- 
mcELM nella geometria e nella fisica furono tanto rapidi, che non 
é a meravigliarsi, che dopo breve tempo di sua dimura in Iloma, 
il Nardi, il Magiotti, il Ricci, e tutti quelli che distinguevanai 
colà nel merito dellMngegno, il consultassero ne* loro stadj, e gli 
proponessero ardue quistioni, ed ascrivessero ad onore Tessergli £&• 
migliari. E sìcconie la fama dei talenti del ToaaicsLU si dififnse bea 



prettis non tolo per tutta Italia, ma oltre le alpi; cosi pi^r opera 
principalmente del dotto francese il P. Nicerone, che, dimorando in 
Roma, seppe apprezzare l' istruttiva conversazione del Torricellt, 
un nobile e non interrotto coinuiercio di dottrine s'introdusse fra 
esso ed i primi matematici di Francia. Di qui ebbero origine quo* 
tanti problemi che gU vennero proposti t e ch'egli sdolae maeatre- 
volmente, e quelli che ad essi pc<^e, avendone di già trovata 
la dimostrazione: e quelle molte lettere scientifiche* che passarono 
di poi fra il Tokricelli, il Carcavil , il Mersenne, il Verdus, il 
Fcrmat , il Roberval, e tant'altri insigni letterali e matematici di lon- 
tani paesi. Lo stesso Castelli il favorì non solamente di particolare 
benevolenza, ma la volle compagno in molte ricerche intorno alla 
aeienu ddle acque» di coi allora ne gettava le fimdamenu. Il Tra»' 
tato 4uUa meccanica, ed i fiimosi Dialof^ deUe «c»eii^ nuove del 
Galileo 1 per tacere di quant* altro quel peregrino ingegno aveva 
pubblicato in qne* tempi intorno al sistema dell' universo, vennero 
appena alla luce, che già erano fatti soggetto delle profonde medi- 
tazioni del ToBBicEt.tt. Egli pievicne il meriggio, di cui quelle opere 
non erano che gli albori i ed in giovande età compone un Trattato 
sul moto de* gran naturalmente cadenti , e dé'projetti , promovendo ed 
ampliando una scienza nascente e meravigliosa con argomenti dì- 
versi da quelli del Galileo « del qnale a buon diritto riputar n po- 
teva scolare, ed a cui con rara modestia soleva egli sempre ac> 
tribnìre ogni suo ritrovamento. 

5 VI. La profondità e la chiarezza vanno di pari passo nella 
esposizione delle astruse dottrine contenute in quel Trattato: nè 
minore (n il talento odia sedta di etse* che il giuditio nell'ordi- 
narie. Più cose nuove intorno alla parabolat che collimavano colle 
1q;gi del moto dei gravi , v* introdusse nella prima parte di quel 
lavoro: e nella parte seconda avanzò di tanto gl'insegnamenti del 
Galileo, clie la ballistica gli va particolarmente debitrice de* snoi 
fondamenti. E siccome è pur vero, che i non volgari intcHciti ar- 
rivino non di rado a toccare nel medesimo tempo la stessa meta; 
coil il Yiviantne lasciò aerino, che il ToaRictLU divinò più cose, 
die frutto erano de* profondi pensamenti del Galileo: come fiirse non 



dissimilmente i! T.elbattz pubblicò molti anni dopo un nuovo teora* 
ma , che già dui Torricelli era dimostrato. In fine di quel suo 
srritto aggiunse il Torricelli le sue invenzioni sul moto delle acque, 
fra le quali non sono a passarsi sotto silenzio le dottrine sui getti 
parabolici, e la misara della Telocità delle acque sgorganti dai fori 
dei Taai: intorno alla quale mnara qualche celebre moderno idrau' 
lieo ripicte a torto il Toaiicitu, come che sfuggita a luì fosse V 
indispensabile condizione, per la quale il concetto della menie è al 
fatto conforme. Il contesto delle cose scritte dal Torricelli provano 
bene altrimenti; e non era egli formato alla scuola del Galileo per 
contrapporre, ogni volta che li soggetto lo permettesse, le esperienze 
alle specnlasiooì dcQ' intelletto ? Non fu egli, cooie vedremo poscia, 
«no d^ più «danti promotori del vero metodo di filosofare intorno 
«gli efifetti natarafi t studiando questi prima di ragionare sulle loro 
cagioni ? Con rara ingenuità in fatti rese lode il ToaaicEiu al Ma- 
giottì d'aver sottoposto ad esperimento quella sua scoperta. 

§ VII. Il Castelli , giudice sommo di quelle nuove difficili dot- 
trine , fa da tanta ammirazione compreso alla lettura di quel libro, 
che nel 1641, dovendo allonunarai da Roma, fece d che al To»- 
aicsLLt fosse in sna vece addossato il carico delle pubbliche leaiont 
di matematica; ed avendo egli a transitare per Firenze, volle por- 
tar seco qoel Trattato del nou>, affinchè Galileo H vedesse, e gli 

affanni di sna Tccchiezza si temperassero, scorgendo quali ubertosi 
frutti si cogliessero di già dalle gloriose sne Kitiche. Il Castelli noti 
s'ingannò: il discepolo cedette alle sue istanze, ed accompagnò quel 
ano primo parlo con una lettera al sapientisrioio vecctùo, nella quale 
lo straordinario sapere mìrabilmenfe gar^ia colki più virtuosa can- 
didezz8> Lesse Galileo quel libro: lo commendò altamente, e tale 
«tima ed alTetto concepì per chi lo aveva scritto, che il Castelli 
non esi!<^ di proporgli the chiamasse a sè il Torricelli per com- 
pagno c sostenitore de' suoi studj, come quegli die più d'ogni al- 
tro era da tanto per raccogliere avanci di quelle siMimi spe- 
cukuffmd dte Unwa , e die aniù , la ceeità e le malattìa ^ 
toglievano di poter amsegnare aUe corte* Pieno di ginhUo nra tardò 
IralUeo ad invitarlo a recarai in Arcetri tua villa presso Firenze; 



ripetè anzi gl*inTÌti ne'.inoJi pift albuttori ; quindi il Toiticeiu, 
dopo breve indugio, suo malgrado frappostosi, per gV impegni oon* 
tratti, per gratitudine verso i tanti amici, e per l'inopportuna cor- 
tesia di questi, che gli pi esentavano Roma come un campo più 
Tasto di gloria e di premio, rotta ogni perplessità, nell' ottobre 
dello I tesso «no 164 1 si portò a Fiienxe, volò nelle braoda di 
Galileo, ed ebbe comune con Ini la vita e il tetto» 

% Vili. Sotto la eoa direnane, e col Viriani mise mano pron- 
tamente a compilare le due ultime giornate del Galileo, cioè il S*** 
Dialogo per illustrare alcuni passi di Euclide, ed il 6.'' per dimo- 
strare, che la forza della percossa è infinitamente maggiore della 
forza di semplice presàione. Il primo di questi dialo<^lii condotto a 
tetmine, pubbiicoNo il Yiviani nel 1674 adk eoa SeìMsfa wUtwm 
uh dette pnpor\Ì0fù: ma per gran tratto di tempo reetd T altro 
aaicosto, temendo molti o cba fime stato appena abboasaiOt o che 
si smarisse. Il Bordli lo cercò invano, come invano ricercò le tre 
lezioni del Toruicilli stdia forra della percossa, che in seguito si 
puliblicarono, prima della sesta giornata del Galileo, a consolazione 
de dotti , che in esse riscou irarouo le idee origiaali di quel graxide 
maestro. 

$ IX. Di quanto otili Koperte non dorerà eawre lecoodo quel* 
r invidialo oonsoraio i Qnal copia di luce non era per spargerai io» 
torno a quel tempio di Sofia ! Cosi Firenze nominava la casa che 
raccoglieva qne' due grand' uomini. Ma ad indicibile danno delle 
scienze, dopo poco piii di soli tre mesi di quella fortunata unione 
mori il Galileo, e con lui il nuovo padre e maestro del Torricelli. 
Troncate cori d*nn colpo le sue più. belle speranze, volso egli io 
mente il pensiero di fiw ritorno a Boma : ma la &ma di sua doc> 
trina era troppo sparsa, perchè avvertito dal senatore Arìghetti, 
altro scolare del Galileo, il regnante Gran Duca Ferdinando IL 
De" Medici, non meno erede del Friucipato, che delle virtù del papi 
dre e degli avi , al pari di essi magnanimo sostenitore delle lettere 
e delle scienze, ne lo lasciasse partir da l irenze. Ristabilì egli nello 
Studio Fiorentino la pubblica lettura di matematica da gran tempo 
vacante: a quella nominò il ToaatosLU con tanti siipendj, e lo di> 
cbiarò al tempo stesso suo matematico e filosofo. 



^ A. Difficile è non meno a t!irsi qnanto eMi fosse neretto ai 
Princijii ilella Rcal Casn, e quanto da tutti i buoni e i doni fosse 
«gli riverito ed ammirato, che il descrivere lo zelo indefesso col 
quale cot-ri>poadeva a. qadle «lOccvoU benefieetnet «d all'oaivai^ 
•ale gindi£io che portavasi intorno airacntiMÌino ano ingegno. Il 
maestro diventò del doctisunio Prìncipe e poi Cardinale Let^N^do» 
fratello di Ferdinando II, e d'entrambi il confidente: dilettandoai 
essi di I! ittr-itcrsi seco lui sovente in scientifici colloqui; dalla quale 
ro!)iiis-iina iclazionc, come per lo ingrandimento ch'ebbe la fisica spe- 
rimentale, ancor bambina, dalle scoperte del Tokkicelli, si deve prin- 
cipalmente ripetere T origine ddk tanto decantata Accademia del 
Cùnento» regolarmente poi stabilita nel i657 dallo «tesso principe 
Leopoldo^ che le impose il nome; acca d ero i at la quale sebbene non do- 
rasse che soli dicci anni, il moilcllo presentò di simili scientifiche 
società. Sono i suoi atti il coilice più sicuro dell'arte di esperimeo- 
tare e di osservare, ed in ossi a chiare note avvi impresso lo spi- 
rilo geometrico ed indagatore del vero, che nelle cose naturali ebbero 
il Galileo, il Toafticetu, il Viviani, e quanti altri che salle loro 
orme interrogarono la natura e la segnirono ne' suoi tecessi» scaup- 
sando gli errori « figli di vane speculazioni e dello studio delle eatiaa 
finali , che spesso trasformano in im romanio la storia della natura 
istcssa. 

§ XI. Il ToRRicr.Lr.i ne' primi due anni di lettura in Firenze, vinta 
per le ripetute istanze degli estimatori del suo merito la naturale 
sua ritrosia, riunì alcuni lavori fra i molti che aveva composto o 
abboizato« e particolarmente fra quelli fatti nei tre lustri di sua 
dimora in Roma; e nel 1644 li pubblicò col titob 'di Optn G«h 
metriche. Contengono queste non solo il suo Trattato sul moto ; ma 
altresì quello della sfera, e dei solidi sferali, distinto in due libri, 
c clic scrisse dietro T eccitamento che gli diede il Nardi; intorno 
al merito del quale basti il r:LOnlarc, che ah imi di quc' teoremi 
eccitarono sommamente T ammirazione del Galileo, a cui il Tokki- 
«BLU nel 1641 gli aveva comunicati* Comprendono inoltre quelle 
opere le mìsun della Parabola^ e di quel suo nuovo teìiio acuto 
ipaòaUeOt le quali per la quantità delle dimostrasioni, e per la 
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misara del cercbio* determìoata beitri per mezzo dèi tritugob, uta 
in nn modo più facile e chtuo di quello di Archimede, potevano 

ben essere invidiate da quel primo geometra « come il furoDO da aU 
cuni moderni matematici. L' oso eh' egli fece in qnesti scritti del 
metodo des}' indivi sibili, introdotto dal Cavalieri, ch'era con lui legato 
nella più stretta aiuicizia, ben gli mei itarono ripetuti elogi ilnl Montu- 
cla e dal Wallis, 1' ultimo dei quali dà al Torricelli il vauto del pci- 
iètionamcnto del metodo di Cavalieri, avendo percid comune con 
qoesti la gloria d'aver preparato calcolo integnUe e di fj^mviiale, A. 
qneiti «oblimi parti del ano ingegno s'aggiungono due appméSeit 
Y una sulla misura della Coclea, o Vite, T altra su quella della Ci- 
cloide , cnrva trovata dal Galileo, ma da lui non ridotta a computo: 
nel che riusci il Torricelli, il quale dimostrò tri[)!o il suo spazio 
del circolo genitore. Tutti questi lavori erano prove maniieste di 
•traordinario ipgegno; e F ardimento ano di rldnrre<a determinata 
misura i solidi di misura infinita lo a^ava a dito per ano de*pri> 
mi matematici di qneì tempi. 

5 XI. Ha le astratte e sottili contemplazioni del Torkicelli non 
andavano mai disgiunte dai tentativi e dalle osservazioni intorno 
ai ifiioineni della natura: l'utilità delle matematiche deriva ajjpunto 
dalla loro applicazione alle cose di latto. Presso quel tempo in cui 
pubblicò fe optare geometrielie, s'adoprfr del pari Ìl TotaieBiu con 
fina industria, non solo a speculare sul pulimento e snlla figni^ che 
baisi a dare ai vetri per perfezionare i microBoopj e i cannocchiali» 
che erano in quel tempo per le scoperte del Galileo ricercatissimi , 
ed ancor molto imperfetti ; ma pose mano ancora a condurre egli 
stesso i vetri con ignoto magistero e con particolari congegni alla 
desiderata perfezione. Le sue fatiche furono ben presto coronate; 
trovò egli primieramente un nuovo microscopio a palline di vetro 
lavorate alla lucerna: la quale invenzione ingiustamente volle taluno 
riportare a* tempi piò moderni, somministrandoci irrefragabile ai^o- 
mento a favore del ToaaieiLU le stesse sue lettere scritte nel 1644 
al Cavalieri, e le risposte onorevolissime che da lui ricevette. In 
seguito, come egli medesimo lasciò scritto nelle opere geometriche^ 
pervenne a discoprire come debbano configurarsi le superficie dei 



vetri pei cannoccliinli , c!;i esse molto più che dalla materia e dal 
pulimento del vetro dipendendo la loro perfezione» e come l'opra 
debba condursi a questo inteato. Io breve tempo lavorò egli vetri 
di cosi iqalitta eccellenu e grandecsa» che aorpassaroDO io pregio 
qaanti altri erano prima stati febbricatL Era di necessità die aolii 
canoocchiali travagliasse per soddisfare alla nobile curiositi dei Prin- 
cipi , c dei dotti, che gliene facevano continua rirhir=;ta : ed uno fra 
i molti altri ne Invorr') pel gran Duca suo signore della straordinaria 
grandezza di un palmo di diametro , del quale ne parla egli stesso 
acrivendo il Ricci ; per 11 die quel Prindpe muoifioentiasimo, in pr» 
mio di qaeate aeoperte che migliocaroiio quello atruinento , dal quale 
con immortal gloria del Galileo tanti lami e yaotaggi erano derip 
vatii donò al Tokkicelli groata somma di denaro, ed una collana 
d'oro, dalla quale pendeva una medaglia in cui era il motto: 
Virtulis prainia. Al solo Magiotii fece noto il Tobbicelli, vivendo, 
r artifizio con cui lavorava cosi destramente e sicuramente i vetri, 
a differenza degli altrii che qaasi a caso ne oonibrmavano la figu- 
ra: in morte però comnnicò il aegreto* e donò tutti gii atrnmentt 
per quel Uvoro a Ferdinando II suo benefattore. Nelle gallerìe del 
Gran Duca dì Toscana veggonsi ancora con ammirazione alcune di 
quelle lenti sortite dalla aua mano, e aulle quali stà scritto il nome 

del ToBBtCELt.1. 

XIII. Se nell'operare intorno ai vetri non ebbe a' suoi giorni il 
ToaaiCBUi chi lo eguagliasse, molti ebbe però compagni in quél tea* 
tativo} ma nessuno competitore trovò egli nella sua scoperta iinpoiw 
tantissima daUoiumeCro» detto perciò CtomdU TorrieMiano, awc^ 
nota verso lo stesso anno 1644, come rilevasi da ciò che acrlsse al 
Ricci, dileguando le difficoltà che l'amico gli aveva opposte; sco- 
perta, che, al dire del >y;illis , cambiò interamente la fisica, come 
era stata cambiata la medicina da quella della circolazione del san> 
gue, e che fondando so basi inconcusse V Amm^ria^ condannò ad 
eterno obblio» col preteso orrore della natura pel voto, la filosofim 
peripatetica. Figlia 000 fu dd caso quella invenzionot ma firutto dì 
assidue meditaaioni , di ponderati ragionamenti e di ripetute espe» 
nenie intorno agli efieui naturali ; in? eoziene che parve sfoggìaae 
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al perspicacissimo Galileo , solo per ralTrenare l' orgoglio dell' umaao 
intendimento, "incapace talora a superare lievi difficoltà, mentre 
spesso sa lunaUarsi a più ardue imprese. Sempre presemi erano alla 
mente del To&ucitu gj'istruttm colloiiaj tenuti in Aicetrit rami- 
nava gli ecniii del Galileot ed alla meinorta gli oonerano le dot- 
trine del Gattelli eulla jwenione dei flaidi* ed in qaal gnisa oonpon* 
ganei questi in equilibrio» L'orrore dd voto era già per lui una chi- 
mera: ma le prove di fatto apparivano ancora sufficienti per dileguar- 
la. Immaginò adunque di sostituire all' acqua , che nelle trombe aspi- 
ranti per gli esperimenti de'footanieri sollevavasi circa ali' altezza 
di 3a piedi di Parigit un fluido più pesante ; sedia il mercttrio 
di quella quasi quattordìd volte più grave. L*altesaa a cui questo 
salirà» posto a pari droostaoie dell* acqua, esser dovrdibe tanto 
niimre quanto maggiore è il suo peso, (Qualunque poi sia la ca- 
gione che l'acqna e il mercurio innalzi nelle canne vote. Se l'ef- 
feito sarà conforme al ragionamento, non fia difficile il rintrac» 
ciaroe la cagione. Così argomentava il ToKaiccLLi, e come quegli 
etti iti sempre straniera la vanagloria • comaaicd al Tlviaoi quel suo- 
coocettOt e la invitò a £irne la prova eoa una canna dì vetro cliìusa 
da una banda * della luoghesxa alquanto maggiore di quella elev^ 
aione alla quale pel calcolo e' so^ttava doversi tener dio il mer- 
curio, allorché di questo riempita e capovolta, apertura si tuf- 
fasse in altro mercurio contenuto in souoposia vasca piima di ri- 
tirarne il dito che la serrava. In tal guisa, come nelle canne 
delle. trombe sopra dell* acqua, cosi sopra del mercurio la canna 
poteva rimaner vota. Girtese l'amico Tiviani, ealdo ddlo stesso 
amore pd progressi della fisica* intraprese qudla pregevole espe- 
tienaat e più vobe la replicò: il risnltameuto di essa pienamente 
corri«po5e al prcs.igio dui Torricelli : e questi riflettendo alla ca- 
gione di quell etlt'tto inirabde, non più esitò a riconoscerla nella 
pressione dell' aria , siccome lo aveva già supposto , equihbraudosi 
qnesu con due fluidi contro essa qualmente, prementi, essendo le 
allesse necessarie a comporre queir equilibrio ia oootrarìa cagione 
dd loro peso» 

S XIT. Focniu la fisica di questo predos» strumento, si sqnar* 



ciaroiio le dense tenebre che ci nascondevano il magistero di nntura 
nella maggior parte delle sue mirabili operazioni: si presentò an 
nnoTo orìssoatft rispkiideatiiMiDo: acomiMunre T onore dd voto; ed 
in ma. vece fa dato io nuno al fisico un meno 6eile per citario; 
le ÌDveoiioni di Goerrikio, di Boyie, di Manette, e di cotanti altri 
nlbn furono che una conseguenza di ^OcHa del barometro. La pre»> 
sione deir atmosfera fu misurata nelle sue vicende, come lo fu quella 
dì qualunque porzione d'aria rincluiisa entro limitato spazio, natu- 
ralmente o con arte fatta più o meno densa* Quindi si considerò 
r bflaensa dell* aria an tatti gli OHeri materiali, e lo ateno Too^ 
aicBui fa il primo, die alcane inititnl di queste eperieoie al co- 
spetto de* suoi Principi, confinando nel voto barometrieo alcnni ant 
malcttU La meteorologia cominciò a farsi oonoteere: l'i^riodtara, 
la nautica, e molte scienze ed arti approfittarono delle congetture 
baroiiietnchc : ed il barometro si associti all'astronomia per com- 
piere il disegno della superficie del globo. In somma un filo sicuro 
ai diè non solo ndle mani de*cariosi della natura per trarli da in- 
tricati laberinti, ma una fiwe vivissima si acoese dtresl per diri- 
gerli a noove indicibili scoperte. Innanmevoli sono gU osi e le 
applicazioni del barometro anche per quegli che è appena iniziato 
nello studio della natura: ed il fisico profondo celebra perciò que- 
sta invenzione più di quella della direzione della calamita, che 
padroni ci fece di nuove terre, e di nuovi mari. Immortale re> 
Steri il nome dd Totaiottu* mentre non può quasi tenersi rn- 
gionamento fisico» né institnirsi alcun teniatiTO, mai die il no- 
stro pensiero a lai non yoli* E rettamente opinò il Bose, profia- 
sore di Vitteoiberg in Sassonia , allorché volendo cdebrare nel 
1743 in quella università Tanno scientifico aeoolare, COOSaCTÒ la 
sua orazione all'inventore del barometro. 

§ XV. Dopo tante prove dell' ingegno feracissimo del Torri- 
OELLi, che non avevasi a sperare di Ini se più luuga vita gli fosse 
atau concessa? Le lodi che risonavano per ogni dove, ben lungi 
dair insnperbirlo, o dd fiirlo meno operoso ali* ombra dei cotti al- 
lori, raddoppiavano in vece il suo ardore nella ricerca della verità. 
Apprestava egli in fatti molte dtre opere per pubblicarle, delie 



quali ne Uudò l'indice nella prefiai<»e del tuo trattato sutte Pn» 
jMn^ouit quando una violenta pleuriti^ nel fiore d^U anni* non 

oltrepa'^'rìniln egli che di IO giorni il treatesimoaonOt lo rapì il aS 
d^oiiobre (kl 1G47. Colla serenità propria della sua grand' aaiina , 
e colla icrmezza che religione ispira, scese nella tomba accompaf 
gnato dal pianto d'ogni ordine di persone. Le doti del suo cuore 

10 aTerano reto caro a totti » siccome quelle dell' ingegno gli pro- 
cacciarono celebrità. Fu egli di buon aspetto: nobile era il suo 
portaneoto, in fresca età puri e soan i costami * ed alla subli- 
mità dello spirito erano mirabilmente congiunte la modestia e l' Inge- 
nuiià : apprezzata era sooitnamcntc la sua conversazione, perchè vi- 
vace e piacevole sapeva all' uopo tener discorso ora faceto ed ora 
erudito. Fu sepolto nella Basilica Laureiiziana. Al Gran Duca Fer- 
dinando Ut giusto estimatore degli ingegui, riuscì acerbissima 
la perdila del Toaaicsui: ordinò che pd celelm scultore Foggini 
sì apprestasse un monumento da erigersi alla di lui memoria nel 
cbiostro di 8. Lorenzo. Ignorasi però la cagione che mandò a voto 
quel comandamento: la gloria del ToaaicaLU non è perciò venuta 

meno. 

§ XVL Col suo testamento ordinò al Serenai a cui commise 
ogni altro suo afiàre» che gli scritti suoi fiMsero coosegnati prima 
al Cavalieri, e poi al Kicd, e che solo dopo queUa dotta censura 
si pubblicassero. Ma anche questa disposiuone non fu mandala ad 

effetto. Fochi mesi dopo il Cavalieri mori; ed il Ricci, che fu poi 
cardinale, non senza ragione se ne scusò. 11 Gran Duca Fcrduiando 
pose non ili meno ogni studio, perchè le opere del Torricelli si 
Stampassero; ed al Viviaui ne alfiviò la cura. Ma q^uesti già allati- 
cato in altri lavori, sebbene le rivedesse e le riordinasse, non potè 
dar loro quella perfeaione » che richiedevasi per la stampe. Nel suo 
libro però flella scienza univenaie delta propar^MÙ ci tramandò 

11 Viviani un elenco degli scritti inediti del ToaaiccLLi , ed il Fa* 
broni collo stesso ordine il pubblicò colla di lui vita. Non contiene 
però queir elenco tuiie le opere nascoste dtl Torricelli: molte aU 
tre forttuiataniente ne sropii il senatore Gio. Battista Nelii fi «rea- 
tino , delle i^uali diede contezza al Lami lu una sua lettera del 



settembre 1760 iri^rita nel tomo XI. delle Nwelle lettemrié 
Firem^e. L' Italia sarà riconoscente a chi s* addosserà T incf.rico di 
raccogliere e pubblicare ordinatamente tutte queste ndove tealituo 
nianze del valore del Toaricelli. 

$ XVII. Ma fra i tanti win «eritti non coDOieioti • alcani ti 
liaono, che allo ateito Totatenu stara a cuore il £» di pnbblica 
ragione: cioè il commerdo epietolaie die egli tenne coi matematici 
di Francia, e la raccolta di qod problemi* die vicendevolmente 
8Ì ronninicnrono dal 1640 in avanti: la qnal raccolta il più volte 
lodato Fabroni seppe giudiiiosainente trascrivere dnl Viviani , e 
|-iuuire air elenco delle opere inedite. £ beo a ragione bramava 
ToaaiCBUi la pabblìcaaiobe di quelle carte, e oon.e«e di alcuna 
altre sne dimoatrazìODÌ eolia ddolde* qoantnnque iumlÌMÌmo ei 
fbeae ed alieno da ogni gara* •che potene disonorare gli uomini di 
lettere. La difesa del proprio -onove e di quello d' Italia lo rìdii». 
deva, avendo alcuni di qne' matematici forestieri avnto animo non 
solo di scrivere coiiiro la verità, clic prevenuto lo avevano in al- 
cune sue ricerche, ma di arrogarsi ancora molti de' suoi ritrova- 
menti* Il Roberval lagnoen acremente dd Touicnu per la misora 
ddb spazio cidoidale e per la dimostrasione intorno al centro di 
gravità della cicloide, e T oltraggiò come plagiario. La morte im^* 
matura del Tokricelli, per la quale, eccettuate poche letiere da 
lui scritte al P. Mersenne, nnlla si pubblicò in sua difesa, rese 
più arroganti i sostenitori del Roljerval : ed iiiulici mini dopo la 
morte del Torricblli il Pascal pubblicò una storia della cicloide , 
o piotiosto, al dire dell* imparsiale Montnda, on libello fatto a t»> 
nore della passione del Roberval , col titolo Sutmn de la Smdette. 
A qnesto libello rispose vittoriosamente Carlo Dati nel i663 sotto 
il nome di Timan^o Alitiate , con una lettera a FUaleti, della vera 
storia della cicloide e della famosissima esperien:^a dell' argento- 
fivOy colla quale dissipò ogni più lontano cospetto del plagio, di 
cui il ToasictLU veniva accusato ^ e mostrò come con eguale per- 
versità alcuni dtremootani rapir tentassero ali* italiano la gloria 
ddr invenzione dd bacometro. 11 4edesco Groning pubblicò poco 
dopo un'altra atorì« ddJa cicloide in fiivore dd ToaaiouLi, pel 
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quale si dicliiarò fnclie il Vallit. Ha dopo quanto aeriMero aalUi 
t|iiittìoiie del primato nelb aciogUuMmo dei problemi della cicloide 
Il Mootodat il Boacovidi, il Tiraboachi «d altri* aembra certo 

che il Rdberral per altra via da quella tenuta dal Toiiicslli, e 
•Cina saputa di questo, il precedesse di alcuni anni nella misura 
dello spazio della cicloide: non così però riguardo alla dimostrazione 
. del centro di gravità della cicloide istessa , per la quale anche il 
Uerseoue accorda al Toaiicuu la préBedenn. Baro non é certa» 
mente il caao, « ndle maiematidae qiectalmeotet cbe con metodi 
diveni giaogaat alb stesso rlsoltameoto» La Tirt&però dd Totaiesiu 
«ra così bene stabilita , che nenuoo TI fa che non adirasse del- 
l' iniqua imputazione die gli era sfata fatta. 

§ XVIII. Oltre le molte opere inedite fin qui ricordate, i. quel- 
le che, vivente il TosaiceLU , pubblic^^, non sono da passarsi 
«otto rileoxio le tcrìttMm sepm la h«nifica\iona éélm Catane* pre- 
■entate in diversi tempi al Serenìssimo Principe Leopoldo* opera 
ìowrita nel tomo IV atieon che trattano del moto delle acque, 
c che attesta quanto egli fosse versato anche nella scienza delift 
acque correnti: in fatti lo stesso Castelli gli scriveva nel 1642, 
io ai'rc't bifo<jno esfremo (P esserti con V. S. per dare l' ultima man» 
al secondo libro della misura delle acque correnti. Né si ha pari- 
mente a tacere ddle dodìd lesiom aecadmiiclie del ToaaiotLU, 
che mercé la cura del Bonaventnrii altro scrittore della sua vita* 
con questa fortmo stampate nel 1715 in Firenze. Sebbene il Tbi« 
«lOtLU - facesse poco conto di queste lezioni composte in diversi 
tempi» noi dobbiamo prima di tutto ammirarle per la proprieii e 
leggiadrìa della lingua colla qiunle fnrotio scritte : sono esse testo 
di lingua italiana per l'autcnià dell'Accademia della Crusca, alla 
quale il TotaiGuti era ascrìtto: £inno testìnoaio della vivacità • 
dd brio del suo spirito : e provano in ultimo che la nostra lingua 
si presta quanto <^ni altra ali* esposizione di materie erientifiche 
intricate, e che que' primi maestri della fisica e ddla maiematicat 
dando ai loro lavori le pii\ belle forme, non ne tiasmrnvano poi 
l'ornamento. In secondo luogo, oltre Ir tre l«-zioni sulla forza dc-lla 
percossa • le quali contengono la sieisa duiirina del Galileo , la 



«ettiiBA lesione intorno alla cagione più generale dei Tenti merita 
perticdare considerazione» giaodiè la dottrina di esM quadra peiw 
lèttamente colle oognisloni delb fisica moderna» la quale ben poco 
aeppe aggiungere intorno a quel difHcile soggetto. Il Bernoulli e 
quanti sensatamente parlano dell'origine dei venti , devono ricordare 
con riconoscenza ciò che il Torricelli , dietro i pensameaii dei 
Galileo , ci lasciò scritto su quella materia» 

% XIZ. Dopo (questi brievi cenni mila TÌta e fidi eopere di Et&voi- 
uiTA Toaaioitu wrl agevole il pertnaderd» di'egli in esimio fisico 
e matematico, ed il primo che» calcando le vestigia del Galileo» 
tutto impiegasse il sublime suo ingegno alla rigenerazione delle scien- 
ze naturali ed allo stabilimento della fisica non meno matematica 
che sperimentale. Meritevolissimo egli è perciò del maggiore enco- 
nio: ma ogni elogio sarà sempre men degno di quello, clie pro- 
annciò lo stesso Galileo col chiamarlo a sé, perchA fosse Tecede ed 
il aostcfiitore delle naove e snUimi sue dottrinci 
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Landolfe conte «TA^Bk» e di Teodon figlia <M eonte 
di Chietì , «n di caia Carraccioli • lamigtie amMidiie chiare per 
nobilià di prosapia e per imprese guerriere, nacque TommatOt 
venerato nelle scuole sotto il nome di Dottore Angelico. Intorno 
al luogo e all'anno della sua nascita non s'accordano gli scrittori* 
Altri vogliono che nascesse in Rocca-Secca» castello del regno di 
Napoli, altri ndb dttà d'Aquino. Più incerto aneors è Pan» della 
ana naadta, ma sembra doversene stabilir rcpoca teno il fino àA 
iaa( o nel princi{M0 del 1227. Un'indole doeilinina ed una som- 
ma attitudine che mostrava agli stodii persuasero il di lui padre 
a condurlo, compiuti ch'ebbe i cinque anni, a Monte-Cassino, 
onde in compagnia di altri nobili giovinetti fosse ivi educato nella 
pietà e nelle lettere da (jue' Solitari! , che, immuni dalla corruzione 
e dalle dìnrazìooi dd secolo, colle loro virtù e colla continua ap- 
plicauone agli stodii etano saliti mertumente in gran tua», L*amor 
del ritiro, la non cnranta dei passatempi pnerili, cert'aria grave 
e raccolta, e un ingegno the fin d'allora spìegavasi ferace ed 
acuto, ed una massima avidità di sapere, e un rapidissimo avan- 
zamento, diedero a conoscere ch'egli avrebbe sentito assai avanti 
nelle scienze e nelle arti. Perché l'abate di Monte-Casaino consigliò 
Landolfo che apriase ai progreni del figlio più ampia carriera in 
qualche universitL 



^ 11. Sopra Ogn' altra fioriva allora 1* università di Napoli per 
opera dcir imperatore Federiro II, il quale, perchè amante de' buoni 
studi! , e perchè voj;luii?o di far decadere dal suo splendore T uni- 
versità di quella Bologna, che gli aveva mostrato animo avverso, 
raccolae iù Mapdi i maettri più rinomati» QnoraiidoU di ricchi iti* 
pendii, ed adescò gli tnideati oflrendo loro tutti i comodi ed aV> 
letiamcnti poiubiU. Arróò dunque LaudoUb, die là polene avere 
il suo Tommaso educazione opportuna, e ve lo mandt^totto U 
tutela d'un ajo, perchè era nell'acerbissima età di dieci anni. Ivi 
ebbe a niaestro nella filosofia Pietro d'ibernia, nell'utuanità e nella 
rcttorica Pietro Martino. Non andò guari ch'ei divenne l'oggetto di 
bro ammiraaione per la prontezza dell* apprendere e del ritenere, 
e per. la costanza ndlo studio, pr^ ai quali dava maggiore risalto 
un^amabilissinia soavità di oianiere, ed una illibatezza di costumi 
veramente angelica. Lo proponevano essi per modello agli nitri gio- 
vani, i quali anziché invidia, ne concepivano rispetto, e lui cele- 
Lravano sommamente, talché tutte le scuole risuonavano del suo 
uome. Sei auui Tommaso studiò in Napoli: ma questi applausi che 
lèffiTano la sua umiltà, le turbdenn che sconvolgevano l'Italia, e 
i perìcoli ai quali vedeasi esposto in una città vdnttaosa e riboc- 
cante di gioventù scorretta, e sopra tutto una voce segreta che 
parlavagli al cuore e lo invitava al distacco del mondo onde at» 
tendere alla perfezione nel ritiro, fecero sì clie in età di l6 anni, 
o al più di 17, pensasse d'abbracciare l'istituto di s. Domenico, il 
quale tanta luce di pietà e di scienza spandeva per tutta Europa, 
che potrebbe affermarsi aver esso vantati a que* tempi i più begli 
ingegni e ì più perfetti esemplari dì santità. 

$ III. Landolfo che aveva mire diverse da quelle del figlio, fa^ 
tono consapevole, se ne sdegnò, e non fa avaro di minacce per 
atterrire, e di lusinghe per allcttare l'animo di Tommaso. Ma egli 
lion si lasciò né sedurre, ne vincere, e, ben ponderata la sua vo- 
cazione, neiranno 124$ prese l'abito dell'ordine de' Predicatori. 
Vuoisi da aktioo che a quest'epoca sìa morto Landolfo, peithè' 
adle persecuzioni che la fomìglia d'Aquino mosse a Tommaso, non 
è mai nominato dagli storici. Ha checché «a di Ini, è certo che la 
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madre • i finteUi Ottrono ogni mezzo possibile per ricliiamar Tom- 
maso alla -vita secolare. Teodora lo chiamò a Napoli. Temendo 
egli quelle lagrime, che tanto hanno di forza sopra nn animo de- 
licato, prevenne l'assalto, e si recò a Roma. Giunse a Roma Teo- 
dora» ed ei prese la via della Francia. Allora i fratelli che coman» 
danno gli «Mrcitì dcirimperatore in Totoma, avvìnti dalla madre, 
lo torpreiero nel sno cammino ad Acquapendente, VarreMarono» e 
lo tradnsiero net castello di Rooca^Seoca* In restò chinso rigore^ 
.samente più dì un anno*, ma renstè nullostante alle preghiere ma- 
terne, alle fraterne violenze, e persino alle insidie sfacciatamente 
dirette a fargli perdere il candore dell'innocenza, perduta la quale 
credevasi di facile conquista tutto il restante. Un cuore docile alle 
divine cbìamate è nno scoglio che frange ogni flotto. Liberato fi- 
nalmente dalla prigione per le suppliche presentate al pape* ed aW 
r imperatore dai Domenicani, si restituì a Napoli |n& ricco di sa- 
pere che non si sarebbe creduto, perchè nel suo carcere avendo 
potuto ottenere i quattro libri del Maestro delle Sentenze, alcune 
opere d'Aristotele, ed altri trattali di filosofia, con quell'ingegno 
che non solo riteneva quanto leggeva , ma dal noto passava all' i~ 
gnocot da per se solo fece i più felici progressi. 

% IV. Nel convento di s. Domenico si legò con voti solenni: ma 
siccome i conti e la contessa d'Aqnino, che non avevano ancora 
rinunciato alle loro speranze, mossero querele davanti al pontefice, 
e posero in dubbio la validità di sua professione, cosi Innocenzo IV 
che sedeva allora sul trono pontificio, la prese in esanie e la con- 
fermò colla sua autorità, ed ebbero termine una volta tutti i con» 
trasti. Non molto dopo Giovanni Teutonico * quarto generale del- 
r ordine de* Predicatori , dovendo recarsi a Colonia pel Capìtolo die 
vi si tenne Tanno 1244, condnsie seco Tommaso, onde terminasse 
i suoi studii sotto di Alberto Magno, riputato il prodigio del suo 
secolo, ed era al certo uno de' più dotti uomini che avesse allora 
la Chiesa. Tommaso si portò col generale a Parigi, indi al luogo 
di sua destinazione. Era meravigliosa cosa a vedersi come questo 
giovine dMntdIetto si alto ed acnio^ dissimular sapesse coUa mode- 
stia « colla tacitnmiti, colla sempliciià sna naturale l'esimie doti 



dd tuo ìogq^ in modo di fiv cadere in errore il macrtro ed t 

condiscepoli che, attribuendo a stupiditi il ano ailensk»» com'è co* 
stume della gioviale gioventù, il nominavano con motteggio. Ma 
certe circostanze felici avendo fatto conoscere quanto ei valesse nella 
penetrazione delle materie più astruse, e nella facilità di spiegarle* 
dblie dal nacatro e dai ifiacepolì le più ttneam di m oatr a rieni £ 
stinn. Non terminò i am>i atndti in Colonia» che, diianato Alberto 
aelTanno in45 a Parigi a kggere teologia io ona delie dae cat- 
tedre che copriva in quella celebre univeraità T ordine di san Do- 
menico, con lui pure paaiò a Parigi Tommaap» dofe compi il ano. 

corso l'anno I348. 

^ V. Alberto già dichiarato dottore neil' università di Parigi ri« 
tornò a Colooia ad occupare la prima cattedra» e vi tmnò aeco 
Tommaao in qualità di aaeondo profeaaoie» aeUiene non contaaae 
cbe aoU Tentidoe anni* Com'era costume di que* tempi* impreae 
qneiti a dettare aknni trattati di filosofìa, a spiegare i libri della 
Sacra Scrittura e quelli del Maestro delle Sentenze, e fino da' primi 
giorni venne in tanta estimazione quanta n'aveva. Alljcrto, e superò 
quella degli altri. Kel tempo che dimorò a Colonia fu uisignuo 
deir ordine aaceidotale* e ti occupò anche deirevaagelica predica- 
sione. Dopo aver insegnato pochi anni a Colonia per ordine de'anoi 
auperìori, ritornò a Parì^ ad iniegnarri là pare e a prendere i 
gradi di quella rinomata università. E qui è da osservarsi che il 
nostro Tommaso cominciò a leggere pubblicamente la teologia nel 
collegio di s. Giacomo di Parigi in età di venticinque anni , come 
che esigesse per legge quella università ne' professori teologi una 
età pili provetta. Si dispensò dunque in rìgnardo de' meriti suoi e 
delle alte speranze che di lui ai erano concepite. Né le speranse 
andarono fallite. Straordinario era il nomerò di chi concorreva alle 
ane lezioni, e chi non [rateva udirlo consultavalo in iscritto, ed in 
brevissimo tempo tale si sparse una fama del sno ingegno e delle 
sue cognizioni, che cardinali e superiori di ordini regolari, e prò* 
ftssorì e soggetti cospicui per cariche e per dottrina chiedevano la 
eoa dedeione nelle materie le più difficili» dò che diede occasione 
ad noa gran parte di trattati ed opoaooli che abbiamo di Ini. 
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5 Ih Secondo gU ordini di quella noivenità oontimiaiido Tonw 
maso i moi cierds)* doveva gionigcfe al dottorato, ma ne fa trat- 

tenuto per qualche tempo dalle diasensioni che insorsero tra i dot» 
tori secolari e regolari. II- quali parvero siinili a quella scintilla 
che in pochi istanti mette a fuoco c fiamma ogni cosa, lo mi ri- 
aparmio la dispiacenza di richiamarle alla mente, e mi compiaccio 
•do di dire che in mezzo a tali turbolenze « nelle quali l'uno e 
Taltio partito non aeppe «empn mare moderasioiiet Tominaao« 
come quegli che prafimava |mù la acienia de* canti, che la adensa 
degli nomini, ai portè in modo come se la contesa non gli appaia 
tenesse per veran conto, e proseguì ad insegnar teologia, a compor 
opere, a predicare, rispondendo solo col silenzio a clii per avven- 
tura io avesse insultato. Ma tali dissensioni avendo suggerito a 
Guglielmo di S. Amore Tidea di icrivere nn libro intitolato: Dei 
perìcoli de^ ubimi* temj^, in eoi lotto la maediera de* Alai profeti 
attacca rdigioei, regola e proiÒMion religioea, Tommaso non potè 
più a liuigo tacere, e chiamato in Italia da Alessandro IV a trat- 
tar la sua causa, vi si recò e prese la penna in difesa dell'ordine 
suo, o, dirò meglio, della Chiesa cattolica, e n'ottenne piena vit- 
toria, e fu condannato il hbro dal papa, e i deputati dell' univeraità 
di Perigi approvarono la condanna e ai aoMoieriMerOb Ansi per dare 
nn pubblico oontrueegno della loro sincera rìcondUasitne coi do^ 
tori regolari ed on tributo d*oniaggio alla virtù, invitarono Tom* 
maso a fare, secondo il coitume, il suo solenne ingresso, ed a rice> 
vere la laurea che gli era stata ritardata due anni. Ciò avvenne 
Tanno 12.57, senza rincrescimento però di lui ch'era affatto 

alieno dagli onori del mondo, e non aveva altro «copo de' suoi 
•todii e delle ine fiitidie che il vero cornane vantaggio. Non ceu6 
di dare lezioni in questa città, se non allora che fa cbiamato • 
Boma da Urbano IV, e le astruse quistioni che i professori pari- 
gini assoggettavano al di lui giudizio, a cui diedero il valore di 
una decisione, mostrano ad evidenza che avevano spenta affatto 
ogni reliquia dell'antica animosità, e che la loro stima per lui era 
piena ed universale. 
$ TIL Morto papa Hesiandro, Urbano IV suo meeessore volle 



che un uomo di tanto merito professasse teologia in RoQUi* Ha sua 
principale intenzione era quella di premiarlo delle sue continue fa» 
tiche, come in fatto lo die a vedere qnnndr» lo stimolò ari accet- 
tare o alcun vescovato, o qualche altra ecclesiastica dignità. Non 
li latciò abbagliare dallo splendor della mitra P umile seguace di 
6et(k Cristo t e teppe condire le sue resistense e i raoi rifiuti di 
tanta grazia e soa^à» che il papa anziché riientiincnto* ne provò 
comj^acenza e lo volle seni(»e presso dì se. Quindi Io veggiamo 
aprire scuola di teologia ovunque trovavasi Urbano, cioè a Viter- 
bo, a Orvieto, a Perugia, in Fondi, in Ananni. Anche Clemente IV 
successore d'Urbano ed erede dell' estimazione ch'egli aveva per 
Tommaso, volle conferirgli Pareivescovato di Napoli ; ma Tommaso 
se ne schermi « ed ebbe cosi agio di cominciare la sua Somma leo- 
U^ea, di coi parleremo pi& sotto i e vi tt applicò in modo che» 
dopo due anni, ne pubblicò con grande applauso la prima parte. 
Sembra certo che l'anno ia63 sia passato a Londra ad assistere 
al Capitolo generale dell" ordine suo in qua! là di dcfuiiiore della 
provincia romana, come non sembra abbastanza provato ch'abbia 
letto filosofia per più anni nella rinomau nnirersità di Bologna. 

^ Vili. Rimasta vacante la 8. Sede per doe anni e dieci meai 
circa dopo la morte di Clemente IT, profittò Tommaso di si lunga 
vacanza per tornare in Francia l'ultima volta a tenervi scuola. Al 
suo ritorno in Italia, che fu dopo due anni, pubblicò la seconda 
parte della sua Somma, e questa tanto gli accrclibc di rinomanza 
che Roma, Parigi, Napoh e varie università, all'occasione che si 
tenne il Capitolo a Fiorenza l'anno 1272 , lo chiesero con vivissime 
suppliche. Ottenne la preferenza il re Carlo 1 di Sicilia che Tavea 
domandato in nome pure della sua Capitale, e Napoli fe* grande 
festa alla sna venuta, e la università ne rese grazie al re, e l il 
iio5tro teologo ebbe in assegnamento dall'erario reale un'oncia d'oro 
ni mese, ed ivi pn^'^ò quasi tutto il rimanente della sua vita, e 
ridusse l'> terza parte della Somma a quel segno ia cui si trova 
al presente. 

$ IX* Gregorio X, assunto al pontificato tre anni dopo la morte 
di Clemente IV, coavocò il secondo Concilio generale di Lione, e 
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con no Breve impoie a TommaiA di recanriii e di portar «eco il 
Tnttaio emOro errori de* Gred, che aveva Mritto per coman- 
damento di Urbano lY, sperando che un tanto trattato e un tanto 

dottore contribuissero a concliiiidere la sospirata unione fra i La- 
tini ed i Greci, che là dovevano raccorsi in gran numero. Ubbidì 
Tommaso, sebbene indisposto, e parti ne' primi mesi dei 1274* 
Giunto al castello £ Magenza, dove volle dare un addio a sua 
nipote flMglie dd conte Annibale di Geeano, senti aggravar^ la 
malattia* ma non ristette. Giunse a Fosaanuova nella diocesi di 
Terracina, dove la fi>rsa del male l'obbligò a fermarn ndrahbaaia 
dell' ordine Cistercense. La malattia rrcblìc tanto violentetnenie» 
che già tutti s'accorsero, cJ egli il conosceva prima degli altri, 
che poco ancora gli rimaneva di vita. Avvicinandosi al suo fine, 
fece la sua profemione di fede, assoggettò tntt*i suoi scritti al gin» 
disio della s. Chiesa * e santamente mori il giorno 7 marzo ddraoao 
ia74,. non contando pift di quarantotto o qturantanove anni di vita» 
Lui morto, quella stessa università di Parigi, che gii aveva rifiu» 
tata per qualche tempo la laurea, scrisse al Capitolo eie' Padri Pre- 
dicatori una lettera in cui deplora colle più tenere espressioni la 
morte del santo dottore, e supplica l'Ordine suo di concederle il 
corpo, onde abbia riposo in quelle scuole medesime che ne aveano 
prima formato lo spirito* e chiede alcune opere dà lui scritte* par- 
ticolarmente un Commento std Timeo di Fiatone, e un Tnttato 
sulla costmv^ione degli acquedollL 

§ X. Dai pochi cenni fatti sinora si può raccogliere di leggieri 
il carattere ili quest'uomo veramente straordinario, che alle doti 
deir intelletto iuscparabiluicnte congiunse le doti del cuore e le mo- 
rali virti^. Di &tti noi veggiamo fin dall' infanzia crescer con lai 
una prudenza* una compostezza , un raccoglimento* un dispregio 
delle inezie e de' passatempi puerili, che non è proprio di quella 
tenera età; una spontanea docilità agli altrui voleri, che non inde- 
boliva per altro, ove l'uopo e il maggior bene il chiedesse, quella 
fermezza che sapeva trionfare d'ogni lusinga e contrasto; una inal- 
terabile mansuetudine, una singolare modestia, una illibaiissima 
purità, un'avversione non affettata, ma vera, di onori e di titoli; 



una brama viviiiima di p ww ww ne Q bene <blb vdigioiie e dà 
pratnmo, lufaiiMMefokiiat noa già di aembiaoti, nui di cuore, e 

«imili altre virtù che lungo sarebbe il riferirle. Enno dcMe figlie 
della virtù maggiore d*ogni altra, della perfestOM de'SuUi a cai 
sempre diresse i suoi più fervidi voti, e che, mercè l'ajiuo divino, 
giunse ad ottenere in un grado eminente. E ben volentieri farei 
adesso parola di sua santità , ma impedito dai limiti che mi sono 
piefini , mi permetterò «do di far otservare che la rantità clie 
congiaogevalo alla Yeritlt eterna, apriva al ano intetleito i tesori 
delle cognizioni le più snblimi» e che ì lami ddl* intelletto qoaai 
più bella e più augusta faceano apparire la sua santitL Rettami a 
dire della sublimità del suo ingegno e del merito singolare delle 
sue opere : ma per darne una qualche idea è mestieri ricordar pri- 
ma que' tempi raazi e iconToltì ne' quali é vissato. 

$ Xlé Nessuno ignora da quali politiche agitazioni aia «tata «eoi^ 
Tolta rilalia nel secolo XIII. Erano, è vero, terminate felicemente 
le dariasime domini: ni de' Coti, de'Vandali, de' Longobardi , ma 
non erano terminate le inquietudini, nè placati gli sdegni, nè ricon- 
ciliati i partiti, nè richiamati gli animi a più miti studii e cortesi i ' 
ch'anzi allora coiuìuciavano a inferocire le gtierre tra il Sacerdozio 
e l'impero, e bollivano le intestine discordie, e laceravansi le città 
e ai deva«taTano le campagne, aiccbè gli animi per la maggior parte 
o iatopiditi dalle d^;rane langnÌTano nel torporet o eccitati aol^ 
mente dalla gloria deirarmi, T unico loro amore ponevano neirarte 
del guerreggiare, poco o nulla curando le utili scienze e le pacifiche 
lettere. Vero è die, in onta di tanti sconvolgimenti, in Itiilia e fuori 
V* erano alcune università frequentate da grande numero di 6iuden> 
tit ma, tralasciando di dire cb* erano queste le unicbe «cnole d'ai* 
lora, certamente «carso al bisogno, e che le guerre, le discordie • 
il libertinaggio enno ostacoli troppo possenti ai progressi della gio- 
Tcntik, dirò ciò solo che la storia (èlìcemente ci narra, cioè cbe 
tutte le menti ligie de' Gentili scrittori, e principalmente di qnel- 
l'Aristotclc, i di cui scritti erano stali sfitiurati, come o^iiimi sa, 
dal tempo, dall'umidità, dai Grammatici, dai S disti , <Ì3gli Arabi, 
pareva che non sapessero ragionare che colle alirni autorità, die 
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'.e dottrine contrarie a quelle dello Stagirita tenuto per la verità 
stessa, erano riputate in Italia errori massicci per non dire eresie; 
che l'unica occupazione dcgl' ingegni era di comentare Aristotele, 
e di fiwgli dire ciò che fone non gli en mai iovv«niito$ die Te»* 
seriazione e Tesperienaat grandi maettre delle verità fiiiche, e di 
altro ancora* erano abbandonate; che si lussureggiava solo in attra- 
zioni, e si trattavano con grande animo le quistiont de* Nominali, 
de' Reali, degli Universali, e simili altre eleganze, e che l'unico 
scopo degli studiosi non era già quello d'insegnare, ma di mercar 
fama e di confondere gli emuli col cavillo. £ se danno immenso 
qnetca maniera £ atndtn recava alle tciense tntte, molto maggiore 
ne lo recava alla teologia • ndta qnale erano dimestiche non soU- 
mente le ecipitezse e le pneriliti* ma eziandio le andacie e te «ljre> 
aatezze sempre appoggiate all'oracolo d'Aristotele, colle quali im- 
pugnavasi ora l'uno, ora l'altro dei dogmi santissimi della religione 
cattolica. Posto in mezzo d'un labirinto cosi intricato ed oscuro, 
che seppe fare Tommaso? 

5 XII> Con una avidità e con una prontezza indicibile volte 
ranimo a tntte le scienze, e scorgendo Taboso che in eise fiuevasi 
ddl'antoriià degli Etnici* si diede a leggerli ed a studiarli* e par> 
ticolarmeote Aristotele per trar da lui ciò che vi fosse di buono 
e di sano, e far conoscere ad evidenza che le verità più salde ed 
importanti della metafisica, dell'etica, del naturale diritto, della 
politica, e principaljiiLMite della teologia, non si opponevano; anzi 
qualora quest'ultime a portata fossero dell'umana ragione, si confor* 
mavano alle sentenze di qnel venerabile filosofo, avvedimento assai 
fino e prq^vole* che non pnò essere condannato se non da chi 
parla o scrive senza ponderar prima i tempi» e le droostanze* e 
le cause e i motivi. Ma siccome le opere di Aristotele erano state 
contrafiFatte dagli Arabi in modo che questo filosofo compariva ac- 
conciato alla foggia maoiuettana , così le studiò egli non già sulle 
versioni dall'arabo, ma su quelle dal greco fatte per ordine di Fe- 
derico li* di Urbano IV e di lui medesimo, che sappiamo aver in- 
caricato Tommaso Cantìpratano sno condiscepolo di stendere una 
nuova traduzione dal greco piik etatta* si che fu detto che Arìsto» 



tele* altrà fiata terror do^Criitiani* in mABO dì tan Tommaao co- 
minciò a somministrare ai dottori cattolici nuovi argomenti per con* 
fermare più verità, e per atterrare la vanità degli idoli noa meno 
rlic l'empietà dell'ateismo, e fa soggiunto non aver già Tommaso 
aristolelizzato, ma piuttosto essere andato incontro ai mali aristo 
telici di quc' tempi eoa Aristotele stesso in difesa delle verità più 
Mgroiante* 

§ XIIL I firntti poi del sno studio farono tali e tanti, die reca 
lorprcM la sola enamerasione delle opere sue. Se parlisi di filosofia» 

scrisse conienti sopra quasi tniti i libri d'Aristotele, cioè sopra i tre 
libri di logica, gli otto di fisica, i due primi del cielo c del mon- 
do, i due trattati del nascanento e della morte, i quattro libri delle 
meteore, i tre dell'anima, i dodici di metatisica, i dieci di morale» 
gli otto del buon governo d'uno stato e d*nna cittì. Avea comin- 
ctate altreri alquante spiegazioni sul terso e quarto libro del cido 
e dd mondo, « su quelli che trattano dd moto degli aiaimali* della 
lunghezza e brevità della vita, della rsspiraziooe* ddia gioventù e 
della vecchiaia; ma caricato da altre cure non potè condurle a fine, 
e furono continuate da' suoi discepoli. Si sa cli'avea data mano ad 
un coincnto sopra Simplicio, e, come scorgesi nella lettera sopra 
citata dell' università di Parigi, ad un altro cemento sopra il Timeo 
di Piatirne e ad un Tmttaio sidia coMtm\iona da^ acquedoctù Se 
poi di opere tedogiche m fiiccia parola, abbiamo di lui la spiega^ 
Kione dei quattro libri delle Sentenze, giusta il metodo di Pier 
Lombardo, testo oscurissimo su cui sparse luce immensa in età di 
soli ventidue anni, le (juistìoni disputate, dette cosi [•>eicbè ventilate 
nelle scuole ; le (jituillibctiche che trattano di materie spettanti iii 
generale alla teologia} la somma della fede cattolica contro i Gen- 
tili divisa in quattro libri, e la somma tedogica in tre parti, opere 
ambedue superiori a qualunque encomio, A questi scritti si devono 
aggiungere mdti comeoti solle sacre scritture, e per lo meno qnai- 
rsntadue opuscoli o trattatclli scritti in varii tempi « sopra varii 
arj^omenti, secondo che n'era richiesto da qualche persona d'auto« 
riti, o l'esigevano le circostanze, ed altre cose di minore impor- 
tanza. Tante opere, e tauto volumiuose, fruito d'una vita assai 



breve, danno una naova prova a ciò che attestano di lui gli autori 
coQtemporauei, che dettaste nello stesso tempo a tre* e persino a 
quattro writtori» cota« è vero» cbe namai pare di qualche altro» 
ma che neace pi& maimyìglioaa io Tommaso che dettava non già 

Ietterei ma le più difBcili ed astruse materie che s'incontrino nella 
filosofia e nella teologia. Che se voglia osservarsi com'egli frattanto 
insegnasse pubblicamente, e attendesse alla predicazione ed agli altri 
nffizii del ministero sacerdotale, e impiegasse moltissimo tempo nei 
viaggi fatti a piedi , e passasse moltissime ore in orazione, arriverà 
al ano colmo quello atapore che recano opere ood muneroie» cost 
dì^araiet cosi condotte alla perfiniooe. 

% ZIY. Vero é che i suoi tratutl di fisica non contengono la 
{lift esatta dottrina» e che la sua lingua, comechè chiara c preci- 
sa, non s'ingentilisce di quel colore d' urbanità e di quella clcgauza, 
per cui tanto montò in onore il secolo XVI, ma colpa è questa 
de' tempi, non di Tommaso, che uou a erano fatte allora quelle 
icoperte per le quali aniniA ne* secoli susseguenti la scìetna della 
natura» né poteano avvicinani di troppo alla ciceroniana concinnità 
qnegr ingegiu, ai quali era anche troppo travaglio liberarsi dalla 
ruggine della barbarie. La scienza per altro nella quale egli fu som- 
mo a' suoi tempi, lo è a' nostri e lo sarà in avvenire, è la teologia. 

J XV. Mi limito alla Somma teologica, nella quale raccolse e 
compendiò quanto avea scritto scpar;itamente in varii trattati ed 
opuscoli» ordinando le materie come si conveniva ad opera rego» 
lare» ed aggiungendovi tuttocìò die rendevasi necessario al suo 
cooplemento. Essa è divisa in tre parti» come abbiamo accennato. 
La prima e terza parte parla dei dogmi, dei misteri, dei sacra- 
menti : la seconda suddivisa in due per l'abbondanza delle materie, 
traila prima generalmente della morale, e poscia dello virtù e dei 
vizii in particolare. Non condusse a termine la terza parte ché lo 
prevenne la morte, e quindi fiivvi aggiunto» secondo un disegno 
da Ini cooceputo» un supplemento tratto dalle sue opere stesse. 
Quanto è uopo di credere» di operare» di sapere o per govenure 
gli altri 0 per regolare se stesso in qualunque stato e condizione» 
quanto 'spetta universalmente alla religione» tatto in essa è inse* 



gotto • dìKiitto, diflUMtntOk Uà' esatto uulin è con aolanmte ds 

san Tommaso. A me basterà il dire che in essa , piiicchè in altro 
IttO scritto, spicca 1' eetcnsione delle sue cognizioni, la perspicacia 
del suo ingegno, la chiarezza delle sue idee, la forza del suo ra» 
gionare, la vastità della sua erudizione, e la utilità di queirinnesto 
félìoe eh* ei seppe fare della filosofia colla teologia , onde cessassero 
una Tidta alcani amori più empii che hizsarri di asserire che al- 
cune cose erano vere secondo k fède* e lalie secondo la ragionei. 
Le idee dedotte da sodi priocipii Ticeodefolmente s'ahhraociano, si 
concatenano, si sostengono, si rinforzano, si spiegano, talché il 
convincimento sembra piuttosto il trionfo della nuda verità, che 
deli invincibile ragionare. La dottrina vi campeggia senza fasto, ma 
eoa parsimonia che non arriva a staacare. Le Terità derivate dal» 
l'antorità della Sacra Scritcora • de* Padri trovano im appoggio 
nella stessa ragione. Le ohbienoni vi sono esposte con fatta sem- 
plicità e foraa* e lo risposte alle obbieBMil sono semplicif precise» 
vittoriose. 

§ XVL Resterebbe a dirsi della estimazione cbe s'ebbe sempre 
per s. Tommaso, pel suo ingegno e per le opere sue, ma ognuno 
può immaginarselo di leggeri. Testimonianza costante resero sempre 
mai alU sua dottrina i Sommi Pontefici, che ne fisoero magnifici 
encomii; le scuole che Tadottarono; gU nomini pi& illustri per m- 
gegno e per santità che non vollero mai dipartirsene m materia di 
religione» e di lisde* e di costami , e quelli persino i qaaii o non 
vissero nella comunione della cattolica Chiesa, o aspirarono mise- 
ramente al vanto di spiriti, come suol dirsi, liberi e spregiudicati , 
per esempio un Leibniiz, un Erasmo* un Rolando Maresio, un Ugo 
Grosiot un Dorscheo. un Brakero e vani altri, che lungo sarebbe 
il nominarli. I Condlii poi ndle loro decisioni fecero sempre gra»> 
dissimo uso della dottrina e della Simnta del nostro Santo, e, per 
tacer d* altri» Ìl sacrosanto Concilio di Trento nella sala delle sue 
sessioni teneva aperti due libri, la Bibbia e la Somma di s. Tom- 
maso. In tanto pregio, anzi dirò meglio, in tanta venerazione fu 
sempre mai dalla Chiesa tenuto quest' uomo e quesi' o^cra direi 
quasi miracolosa» 

riva 
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Digitized by Google 



VITA 

ANDREA ALCIATO 

SCRITTA 

DA CARLO DE CASTILLIA 



51. X >E secoli e più erano corsi di poi che, richiamata in onore . 
la memoria del diritto Romano* le scuole d'Italia e di Oltramoati 
•i a&tieftvuM» in piopaganit I0 antiche noiiooi } mn, n«ran nomo 
4Ìì premiocoté ingegno fra i ndti oonunentatori di qaéUe leggi era 
apparso, il quale cbo la scorta dell'arte critica* ed il aoctiono della 
buone lettcret Mina cai nulla può fium. Ibae Maio atta, a penetrare 
nel loro spirito, e l' intelligenr.a loro spianare, iriierio , Accursio, e 
i loro seguaci, qtiaiitunfjuc di sottile intellecto, e d'instancabile le- 
na dotati, alle parole attenendosi più che alle cose, si erano smar- 
riti nel laberinto delle peripatetidie discipline « onde la ehiarena e t 
analisi fuor ddla Cinri^ndensa cacciaado-t ridotto afevaoo qneau 
edensa ad an Ikntaania tutto avvolto ndle tenebre e nel mistero» 
La gloria di restituire odia primiera maestà la legislazione Romana» 
e di rivelare alla numerosa, famiglia dei Giureconsulti la sapienza 
di quelle mirabili istituzioni, «ra riservata ad Andrea Alcuto, il 
quale valicando gli angusti confini ond' era circoscritto lo studio 
delle leggi, seppe con feUoe ardimento tentare novelle strade, e pro> 
cacciarti r<Mrrefule ciiolo di ristauratore della Giurisprudeasa* 

5 U. Si contende fra i biografi -m Avoaia Aioiaw sia nato in 
Mjbmo o nel cjmtado, e se venga da nobile stirpe v da plebea* 8» 
gnendo l' opinione del Pancirolii |HÙ di tutte -vicina al vero, rivendi- 
chiamo a Mil.ino qwst* rlliistre sno cittadino, ed abbandonando le 
riccichc iiitoino allo splendor dell'origine nell'atto di parlare il' uo» 
mo chiarissimo per virtù propria, notiamo l'ottavo giorno di uiag> 



gio ddl'anoo 1493 come qadlo della sua nascita, da Ambrogio 
Alciato e Margarita Landriana, dia aUri figli immi ebbero dal loro 

natrimonio. 

5 III* Cose piene di maraviglia si contano intorno air ingegno , 
die TÀiiCiaio oianàfèscava fin daU'in&iitiai ed il ano rapido avaiH 
iMmeiito ndle amane lettere alla acoola di Giano Panrano diiii»> 
atra» che ranor ddlo etndio aTen anni tempo ia lui dettata la 

divina favilla, senza la quale toma vano ogni sforzo per ionatsar- 
si di sopra ai mediocri. E di fatto al quindicesimo anno aggtanto 
era egli appena , che già compiti gli stiulj minori , assisteva alle 
lezioni di Giasone del Maino Professore di Giurisprudenza nell' Uni- 
versità «li Pavia, poi ascoltava io Bologna quelle di Carlo Ruini*, 
celebri amendne ndle dottrine legali per quanto lo itaio della adettf 
sa lo coneedeiie. 

^ lY. Dorante il soggiorno cbe rAicuTO fece io Bologna, com- 
pose le aimotazioui sopra i tre nltimt libri del Codice di Gioiti» 
siano, e le pubblicò sul principio dell' anno l5l3> prima di conse> 
guìre la laurea dottorale, clie gli venne conferita nell'anno seguente. 
Quantunque siffatto lavoro non regga al confronto delle opere cbe 
furono da Ini atampate breve tempo dopo, e vi d aoorga per en» 
tro la loverchia fretta con coi Iti condotto, dee nuUadimeoo dirn 
pregevole amd per la fi>raa del ragionamento « e per TamenitA 
ddlo BtUe, della qnak aTeva dato «aggio in dtri opuscoli di mi- 
nore importanza e sopra oggetti men gravi, trattati, com'egli d^ 
ce, per temprare l'austerità degli studj legali. 

^ Y. Preceduto dalla fama del suo sapere ritornò in Milano 
rAiciATo, e benché non avesse Tetà ricbiesta end' essere ammesao 
nd Collegio de* Ginreoonsolti, tuttavia derogandoti con primo e- 
ttmpo agli statoti, fn in esm eoo gnndìeaimo onor ricernio; ▼»> 
kndo i suoi concittadini t ne* quali l' amore ddia gloria naaional» 
non anco era ^lento, dare a Ini pobUica testimonianza del con^ 
cetto in cui la sua dottrina era tenuta. Fu di quel tempo ch'egli 
prese ad esercitare la nobile ed indipendente professione dell' Avvo- 
cato; e come i Magistrati istituiti per dir ragione sulle controver- 
sie private permettevano a que' giorni cbe le quistioni venissero 



iHaitxate eolie opinioni degriiitttpieti« e colle ioformazioni degli 
Avvocati, a qiicst' utile costumanza andiamo debitori di due volu- 
mi di consigli, e di una raccolta di risposte in materie forensi, 
pubblicati i primi dallo stesso ÀLciàTo, la seconda dal Cardinale 
Francesco Akùato eh' egli scrisse sao erede* 

$ VI. Né il pratico eterdeio della Ginri^rodenn dlatogjieve 
FAiiOiAfo dalle meditanool teoretidie. le quali rischiarandob aopA 
gli errori di cui era ingombra la scieniat e aopra il danno che ne 
veaive al pabblico ed al privato interesse, sempreppiù lo spinge* 
Tano a tentare la riforma di quello studio. Volendo quindi efRca- 
ceraciuc adoperarsi a ciò intorno, compose e diede in luce nell'an- 
no làij i saoi Paradossi ) che con singoiar favore vennero rice<* 
Tiiti dai detti» B féUiene V inridla non leacìaaae a moedeie qnella 
aeriti nn col pretesto die troppo à alloataiiaaie dalle opinioai fino 
alleni rispettate» e teotaaie di smiauinie il pregio ed il grido» tale 
sì fu nondimeno il prodotto di quelle nuove dottrine» e tanto ne 
crebbe la fama dell'autore, che la città di Avignone, ove aotto 
la tutela d' illuminati Pontefici fiorivano le scienze e le lettere, volle 
averlo professore di diritto con cinquecento scudi d'annuo stipendio. 
Fu quello il tempo in che il grande ingegno dell' Alci&to si mo- 
atrft in tutto il ano Inatro afl*apertOh Piena la nenie dell* obbligo 
d'ammaestrare U gioventù nei prìncipj del vero e del giusto» ^tt 
slanciossi eoo oorefgto nella carriera che gli si dischiudeva dinansi» 
ed a questo importante fine tutti indiriccò gli suoi sforai* La Gioh 
risprudenza Testi altre forme nella sua scuola, e parlò un nuovo 
linguaggio. La filosofia, l'erudizione, il Jìuon gusto spiirsero co- 
piosa luce sopra l' informe ed immensa mole che cliiamavasi di- 
ritto eomone, ^l' inveterati errori ri dileguarono» il testo delle leg- 
gi fu reintegrato» e la regola de'rappoiti civili desnirta da certi ed 
evidenti principj. 

$ Tll. Per tre anni professò l'AtcìATo neU* Università di Avigno- 
ne, ove gran numero di scolari d'ogni parte cmicorreva alle sue 
lezionL Egli insegnava per un'ora di viva voce, e per un'altra in 
iscriito, rischiarnmlo i\ senso delle leggi coli' uso della storia, risa- 
lendo ai iàlù ed ai molivi d'onde traevano orìgine, ed adoperando 



sempre, s) nel discorso ebe net dettato^ qaella locazione degMtr • 

fiorita, eh' erasi formata coli* imlefcsso sttulio dei modelli greci è 
latini. Siffatta maniera (rinscgtirtre si traeva l'approvazione degli 
assennati, come quella che tras^Kirtando l'atlenzioue della gioveutiì 
«opra oggetti di eminente interesse e di fertili coM^nenie » avvcs» 
fava la ncste a aolidi penaaineiiii a ad utili applicasiooi ; ma Vi» 
fiK»ra»Eav perpeina nemica d'ogai btiono iscitoio» aollevè contro 
l'AinciATO uoa turba di detrattori, che ogni modo adoperavano per 
lacerar la sua fama. Il vantaggio però di c|uel metodo d' atnniae- 
strnmeuto troppo si mostrava palese, ed i friuti che sen roglievaiio 
tropjM) abbondanti riuscivano, perchè di questa persecuzione entrar 
dovesse iu liuiore. I più rigimrJevoli personaggi fecero plauso ai di» 
TÌaaaenti dell' Aicuto; e Papa Leon X fn in 4]acir incontio il pri- 
mo • cbe il merito dell'autore de'Paradoisi con onortfioenaa premiai 
le* concedendogli il (itolo e le divise di Conte Palatino lateraneoMb 

^ Vili. ToccaTa al ano fine V anno terzo del convenuto aoggioii> 
no in Avignone, quando esseodoaì manire<itnt<i la peste in <]uella 
citià e grande strage facendovi, si ricondusse I'Alcuto in Mdaiio 
per sottrarsi al pericolo del contagio, e per attendere agli alTari 
della faiuiglia , i quali richiedevano la tua presenzj. Qui riprese la 
profeasiontt d* Avvocalo con grande onore e guadagno , ed il anlErn- 
gio de* Kioi concittadini aeppe meriiarai per ailEitia guiaa, che coor 
unanime voto degli Elettori fu promosso alla carica di Vicario del- 
la Provvisione, la prima in quel tempo firn lo civirlie ginris<iizÌoni. 
fia volendo continuare negli sindj, si ritirò una seconda volta dal 
foro, rinunciò ai pubblici negnzj, e cousjcrando le sue veglie al- 
y illustrazione de' pati j monumenti, all' investigazione delle più rimote 
coiiauetndini, e dell' ìiiflusio rh* eamitano sopra i coKnuii , viaie 
rilenzio delle domestiche mura fin» a che* quasi distrutto veggrndo 
il suo patrimonio per cagione della guerra* da mi uel i5a4 ri> 
talia aoperiore gemcn desolata t venne in pensiero di ricendurri nd 
Avignone di nuovo. 

^ IX. Lietissima accoglienza fecero qne' cittadini all'antico loro 
maestro , ed il Legato si adoperò con ogni maniera di promesse e 
di profferte , afiìuche aprisse una seconda vuiia il corso di sue lo- 
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xioni in quella Uuiversità. Avvenendo però ch'esibita gli fosse ia 
qnd mmo una eattedra di ragion civile ndr Univenità di Bonrges 
collo stipendio di Miceneo Mudì* alla veodiia dimora egli la recente 
antepote* e quivi nel i5a9 incominciò a l^ere il diritto Romano» 
Egli s'era obbligato a rimanere in Bourges due anni, ma l'amore 
della patria ed un lodevole sentimento d'orgoglio gli facevano de- 
siderare una cattedra nell'Università di Bologna, la più antica eia 
più lauiosa fra le scuole Europee. Il Sadoleto, che gli era amico, 
attendeva a maneggiar questa pratica , quando i Cittadini di Bour* 
gea , partecipi della celebrità dell' Amiato per r onorevole oq>isK» clie 
gli bigi vano, cercarono di trattenerlo ancora per. qualche tempo 
fra loro» coli* otargU ogni pi& Mgnalato riguardo, e oolT ottenergli 
una pensione di trecento scudi da Francesco Primo col messo del 
Cardinale di Tournon loro Arcivescovo. Ricco di nnova suppellet- 
tile letteraria professò 1' Alciato con grande favore in Bourges fino 
all'anno i63a, e fira i mille uilitori clie frequentavano la sua scuo- 
la, coniò' il Delfino e b stesso Re Francesco Primo, al quale incrinò 
vn'orasìoae estemporanea, che trovasi stampata nel tomo quarto 
delle opere dell' Asciato » pubblicate in Francofiwte Y anno- l6if, I0 
lodi di quel Principe amico delle leilcre, e protettore dei dotti, po> 
levano aenaa taccia di adulazione suonare sol labbro dell' AuiaTOt 
imperocché al dovere della riconoscenza cnngiungevasi nel suo ani- 
aio, come da ogni pane di quel discorso traspira, un vivo senti- 
mento d'ammirazione per un monarca, il quale non temeva di 
pomovtre efficaoemenie risurnaioiie d^snoi popoli, ed aveva prW 
ma dì molti altri conosciuto quanto fragile aia T edificio morale 9 
che pone la sua base suH* ignoranu* 

$ X. Volgeva al termine Tanno iSS», quando il Duca di Milano 
Francest o Secondo Sforza , a cui la fortuna delle armi Lisciava «jual- 
che respiro, avvisò mal convenire che 1' Alciato vivesse in p.ip^e 
straniero, ed il tenterò di sue rogniaioui non diffondesse nelii bella 
contrada, che veduto lo aveva a nascere. Ai qual fine lo rìchìauiò 
io patria, n«n già, come dai nemici deirAtoisTo preiendesi, svtto 
pena di confisca dei hrni, e con altre mliose minacce, ma con ge> 
aerose oflferie e con laighe ptouiesie} ed arrivato* lo fir^g^ ddla 



digoicà di Senatore , • lo dene a Profeoore di diritto ndl* aniver» 
•ili di Pam collo Mipendlo di mille e cioqaeceoto scadi. 

% XI* Continuò I'Alciàto in questi nfficj fino all'anno l537{ 
tramontati per P Italia i giorni di pace, e perturbato dalla presenza 
degli eserciti il tranquillo asilo delle scienze, fu chiusa l' Università, 
ed egli costretto a cercare altrove più sicura sede a' suoi studj. La 
città di Bologna a lui parve la stanza miglior delle Muse, ove trattosi* 
e per la pacifica coodisioo del paese, e per la uoUaia die Paob Pa> 
rìsio lectore di Gius Romaoo si partiva dall' Università* vi fa con TO" 
nenneìone ricevuto » e tosto innalnto alla cattedra die dal Parino 
si abbandonava. 

J XIL Nel giorno 3 di Novembre dell'anno l537 aperse l'At- 
ciATo il corso delle sue lezioni, nelle quali continuò per quattr'annt, 
con grandissimo concorso di scolari e con universale applauso. Ma 
occupata la LoniiMurdia dall' Imperatore Carlo Y, e distratto il domi- 
nio degli S&raeschi, dovette TAtoiAfo ricoodorsi in patria, dove 
restitnite gli vennero la dignità Senatoria, e la cattedra di Bagion 
civile neir Università di Pavia novellamente riaperta. Sparsa per ogni 
paese , ove si tenessero in pregio le lettere , la fama dell' ÀLciiTOt 
fu sufficiente l'annunzio del suo ritorno, perchè frequentissimi con- 
venissero a quella sniola gli ascoltatori , e perchè in quella rino- 
manza tornasse, da cui infelicità de* tempi V avea fatta scadere. Se 
non ebc^ rottasi di nnovo la guerra in Italia» e la Lombardia per 
ogni parte assaltata da genti stnniere» dovette 1* ALaato per la se* 
cooda volta tt^liersi da Pavia» a riparard in Ferrara. 

$ ZIII. Ercole Secondo, erede delle virti\ ond'era per lunga seiìe 
di generosi Principi Lciiemerita la Casa d' Esic , fece all' Alciato 
cortese ricevimento, c volle che anche qiicH' Università lo annove- 
rasse fra i suoi Professori. Quivi dunque riprese egli l' usato meto- 
do d'insegnare, ed in breve cosi grande divenne la fama del nuovo 
Maestro^ che lasciando qnasi deserti gli altri Ginnasj d'Italia, a quel- 
lo di Ferrara si trasportavano gli stndioM della Giorbpmdensa* 

$ XIY. Lo straordinario grido levato m Ferrara» rinsd tanto 
più di conforto all'ALCiaTo, che ad esso andò tenuto della Tidta dt 
Papa Paolo Terso» il qoale^ essendo in giro per la Aomagna , Tolle 
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di peraona qpooMerlo, • panò a qneito fine in Femmu Dei looglii 
coUoqQ) avati eoa questo Pontefice, delle geoerow offerte £itiegli 
per condnrio a Roma, del suo rifiuto e per qnali ragioni* Creila 
TAlciato nella lettera dei 7 ottobre |549> itampala in fioate alle 
opere di Paolo Giovio, al quale è indiriita. 

§ XV. Ma fosse disgusto per l' inni Lana censura, colla quale al- 
cuni suoi colleghi presero a bersagliarlo, fosse desiderio di ripatria- 
te, dopo quattro anni « ritifò rAuiato dalla Corte £«(eiue« e si 
lestitul per la tersa Tolta in Pavia. Il eoo ritorno grandemente 
negato aTTenne ndl*anno 1S47» ^ perve die di poi « calmasse 
r irrequieto suo spirico, ne più cercasse o gli accadesse di cambiar 
soggiorno. Di fatti nessuna notizia ci rimane eh' egli professasse, e 
molto meno che leggesse anco nella gran città di Parigi, come la- 
sciò detto Paco Morigi nel terzo libro della Nobiltà di Milano ; 
anzi le molte lettere, che di lui si hanno scritte neir ultimo periodo 
di eoa vita , attestano clie non più si allontanò da Pavia, dorè nel 
giorno in ifi gcnnajo del i5$o terminò la gloriosa eoa carriera con 
nniversele «omptanto* Tsdsi , che 1* abitoale eoa inttmperansa gli 
procurasse la morte, e che avido com'era dd denaro, cosi Io fosse 
del cibo; ma quest'accusa del Panciroli , ripetala dagli altri, che 
dell' Alciato scrissero, sembra, come il Mazzucchelli dimostra, det- 
tata dal maltalento e dall' invidia piiutosto, che fondala sul vero. 

5 XVI. Francesco Alciato già ricordato di sopra, il quale ai le- 
gami di sangue i doreri aggiungeva di discepolo e di erede, vo- 
lendo rendere pubblico testimonio di riconoscenxa alT illustre soo 
parente ed istitutore , gf innalnò nella Chiesa di S. Epi&nm in Pà^ 
vìa un nobile monumento dedicato con breve ed elegante iscrizio» 
ne; Alessandro Grimaldi ne disse l'elogio dalla cattedra il giorno 
della pompa funebre, e Pietro Varondello Borgognone suo scolaro ne 
compose e fece imprimere un altro , il quale se non è per dottrina 
e per eloquenza da paragonarsi a quello del Grimddi, fa però fede 
di grato animo, e di amorevole memoria» 

$ XVII. Hdte , di vario genere, e non tutte pubblicate sono le 
opere deirÀLcuTo. Per la maggior parte esse trattano argomenti 
di giurisprodensa , ed a questa egli va prindpdmente debitore della 



sua fama. Io altre si discorre di malffrie polemiche * pì& o meno 
affini allo stadio delie leggi; nè mancano alcune in cui, dimentì- 
cata la gravità della toga , scenda 1' àlcuto nella gioconda pale- 
atra poetica, e vi colga qualche corona. Appartengono a questa 
classe i suoi Emblcmit ua tempo io grandissimo credito» difiìisì con 
molle cdiuonit ed arriodiid di copiosi comeiiti, ora peiò caduti ia 
dimenticamEa per la taodenza che haano le nienti reno più solidi 
studj. E della Storia di Milano scrisse eziandio quattro libri, che 
dal dottissimo Tiraboschi furono giudicati opera di piccola mole bea- 
si, tna delle prime, io cui alla fede di antichi ed autentici docu- 
menti si vedesse ap[X)ggiata V istoria. 

^ XVllI. Ma il graude esempio dell' Alciato, ed i possenti suoi 
•&ni tornarono <di poco giotamento a*-tiioi contenpofanei t «d a 
qnelii che vennero dopo di loL I Giareconralti nòo vollero dika- 
garsi dag^i antichi loro metodi» e dal barbato loro linguaggio. La- 
onde lo studio deUe leggi letrogradò fino al momento in coi Gia- 
como Cujaccio comparve, dalla cui mente proruppe, per dir cosi, 
rediviva la Giurisprudenza, la quale nata in Italia, e qui coltiva- 
la , doveva poi dare fecondissimi frutti nel suolo francese , e pre< 
parare queir universale riforma nelle leggi civili ond" era tanto seop 
ttto il bisogno , ma che noa poteva venire condotta a fine ae prima 
non n saperavano gli ostacoli, coi la prepoteoM antorità éA cenar 
po, e le prevennooi de' popoli frappongono del continuo al perii^ 
zionamento ddle istituzioni sociali* 



•rivo 



1 — s ~- niQiti7flri by Google 



.... V 



1 




( ()U i: MJ. 



Google 



ARCANGIOLO GORELLI 

BCRX9TA 



DA PIERO MARONCELLI 

t6SS« mete di 'fó)bràio^ AteAwnoLO Goftnu 

kiacque a Fusignano terra ddia Romagna inferiore. E* fe preio é& 
buon'ora dall'amore delle arti dilirate, e diventò pieno di virtù e 
di -costumi, che senza viltà lo facevano riverente a'inaggiori, mo- 
desto con gli uguali e con gì' inferiori piacevole : conciosslachè la 
virtù ha una tua propria dignità, la quale «Ha Vena raliiio «d i» 
fonde neiranimo di coloro a dii ella s'aggìugne. A Bologna imparò 
«»ar di violino dal BiiftàiBi ed'aéeeMwi di detiderio dì ttnàiare nel 
contrappnoto , ebbe a maestro Matteo SìnoiwlB defla cappella del 
Papa. Finiti gli stadi mtjsicali , si rendette in Francia ed in Ger- 
mania c servi il Duca di Baviera, onde ritornò nel 1680. Sei airai 
appresso diresse in Roma la mQsica del dramma fatto per Cristina 
aVAmbneìaCoTe Inglese» nel quale operarono ccnciÌM{nanta mosid. 
Foseia il Cardinal Ottoboni lo cpndnasa in qualità di direttore ddTa^ 
eadètnla «iiuieale della casa* «on ctii s* aecoudò il tìotntii per tona 
la sua vita die cessò a' 18 febbraio i^iB. 

§ li. Lasciando ogni particolare e de' parenti e della sua prima 
età, che nulla Hi'è riescito intendere di suo essere, dico che è pa- 
xuio doversi ridurre alia memoria degli uomini la vita di questo 
éMùo citarista» che in wgoo dimore era diiamato Or/èo, eaendo 
la cma molte oose di grandlMinw esempio. E percbé de^grandi 
urini appanto lineilo ohe ifl^wrta faccarre è dova siem «tati eccd* 
lenti; posto da perte la roba e i titoli e gli onori in molta copia 
acquistati, e le grandi amicizie e le altre cose domestiche, ed anco 
i detti urbani e sottili (che que* favori della fortuna disprezzano 
i savìf e queste acutezze di nessuna utilità sono), dichiarerò e pro> 



yerò quale ei tane peritissimo artefice, e qaanti luce recasse io 
mezzo alla scienza, pcrcliè la musica ne! secolo passato fu levata 
al maggior grado altezza che per uomo si possa. Fa cT uopo a- 
dunque monrare lo stato della medesima innanzi il Cokslli, quello 
ch'etior vi aggiiiDae di avo proprio ingegao, « oomet e • clie It 
acoperte aoe coodiiccBaero gli altri* 

5 III» Scacciati i musici di Roma alla morte di Nerone, i pri- 
mi Cristiani furono i soli, che riparassero nelle loro chiese la mal 
concia arte, ove Ambrogio ed Agostino, sul finire del quarto secolo, 
ordinarono assai buone regole. Ma poco durarono, avvegnaché sbu» 
cmero ilair AlemagDa le maladetie rane gotiche , uaoe, vandaliche 
«d altf^ che presero • conerò lulia, Francia e Spagna» roveaciando 
ogni onesta diaciplia* e gentile coanune. B la mnsica non aoril mi> 
gliore fortuna} fino n che Gregorio» aoo uni dopo, fece le leggi 
del canto fermo, e pose una scuola con st buon effetto, che Fran* 
eia • Inghilterra e Germania ricevettero tosto da noi il canto. Cosi 
andò per un buon secolo e mezzo; quando nel jly^ venuto l'org»» 
jM> a Parigi (che fu poscia per tutto), diede occasione alle prime 
acoperte d* armonia. GÌ6 farono T accompagnare il canto per quarta 
e per quinte» che dall'organo ai trasportò tnttam alle voci. Nel 
IOSA Guido d'Areno ine la grande scoperta di soprapporre al. 
canto fermo le terze e le seste, sovrano cardine dell* armonia pre- 
sente, che fu detto contrappunto y perchè le note erano espresse con 
punti un posto contro l'altro, di que'di semplice e di genere dia- 
tonico. Marchetti da Padova tentò il genere cromatico» ì'enarmo* 
nìco e il diacommatico» e introdnase le prime figure; e il Gafinrio 
poi aggiunse l' altre, onde il contrappunto eUie quel titolo di figu^ 
rato; e poco stette ne' termini della sola melodia» e fiinmo tosto 
trovate le fughe e i canoni. - Era allora una mala consuetudine di 
pigliare a soggetto di tali composizioni, coroechè per chiesa, melo- 
die di canzoni volgari: e la licenza andò lant" oltre, che la musica 
era per essere scacciata dalla casa di Dio , se il Palestrina non sì 
mostrava. - Pure nel secolo stesso il contrappunto rivolto a ginodd 
Imrleschi» divenne oggetto di riso e scherno appresso le- considerate 
persone» se non che U Carissimi e lo StradeUa nel ij»^ secolo epe» 
nroao aa grande miracolo. 



$ lY. A qnetto felict eomineiaineiitOk «U quale l'Ila praprUnieiiie 
a partire per contare la ttoria mnatca del noatro tempo» ddibeii porre 

il CotELLt: il quale, come vcdesi, venne dopo corruzione sifTatCa«clie 
nulla trovò innanzi a sé: lece tutto da sè: e per lui i posteri furono 
grandiuiaii. Ora che nulla fusse innanzi , comechè a darne prova ba^ 
Itane quel che $i é detto , noodimanoo vorrò combattere alcune eoo* 
tcarie appareoae: l'altre parti poaran mostrarsi ami di leggieri. E 
poicbè la malica iiistraiiieniale(che a chiesa w» si rioerette o lo 
fu eoo aiolie limitazioni e rispetti ) quanto a maniera, e stile, e sto> 
rica progressione ha avuto al tutto lo stesso ordine che la musica 
drammatica , le quali si sou date reciprocamente soccorrevole ma- 
no, io non potrò fuggire che questo mio scritto non abbia due 
iati, che a quando a quando verrò unendo insieme, e il piik che 
posso acoortaneoie considerando. 

% T« Priniterameote dunque , d come la musica dranuaatica non 
ha veri stabili principi prima di questo tempo ( lasciando che Vin- 
cenzo Galilei trovasse il recitativo , e il Peri e il Monteverde vi 
occupassero P ingegno, e il Cavalli rompesse la lunga cacofonia re- 
citante con le aggiunte arie)i dico, che Alessandro Scarlatti segui* 
taodo le tracce dd Gariasiaki suo maeitro> die aveva portato l'a^ 
letto in quella pano ddla musica drammatica detta neitatì»», ag> 
ginose al medesimo raoeompagnamento dagli strumenti, il qud 
modo ebbe poi nome di recitativo obbligato» Conobbe anche lo 
Scarlatti la necessità che il lirico fosse accomodato ad esprimere le 
passioni, e si partisse dalla insipida, c dirci quasi ignorante pompa 
di scienza, per la quale allora solamente adoperavasi. In questa , i 
brevi confini del maestro grandemente allargando, salsero il Vinci» 
Il Leo, il Sano, THaase, il Porpora, il Feo e sopra tutto il Peiw 
golosi* Può dirsi che ire geoerasioni hanno camminato in questa 
bella via, profittando ad un* ora ddle successive grazie ed onestà 
della melodia e delP accompagnamento. La prima è la contata; la 
seconda ha il Jonielli , il Piccini, il Sacchini, il Guglielmi, il Traet» 
ta, r Àn fossi ed altri: la terza, che è degli allievi di questi, fecero 
illustre il Paisiello, il Ctmarosa e lo Zingarelli. Ma tornando alle 
cose dì sopra, era allois si beoe monca drammatica , ma il diminnut 



lirico non era ancora. Il Marcello disgustato delle scene, lasciò ne* 
Salmi capi d'opera iiicom[)arabili di melodi.i, d'armonia e di dram- 
malica varieià: la quale fa cousumaia nel teatro dui celebre inae- 
•tro.iiaKioo «. teolafo dd Hiftiai» il Gloltt dw non avendo oè 
tutto il profondo tapere* né tntta la eleganaa degli altri nostri 
granili mantri» aroiOMi por tuttavia di al ■olenno virtù da vincere 
cotnpiuiauiente V impresa. E fu modello ai contemporanei : a tal 
che il Piccini, il Sac<hii)i ed altri seguitarono le sue tracce. Dopo 
tanti sublimi lavori, i° arte sembrava fissata per sempre, da' varia- 
menti in fuori cui doveva soggiacere mercè la melodia , che nel 
cangiare . mai non ha modo né lermiae. Ha veno la fine dell' ni- 
tino secolo i progreisl della mnaica inatramemale tono «tati ca» 
gione di gran mutamento nelb mmica drammatica. GoncìoMiachè 
alcuni compoiitori tentarono di trasportare le ricchezze della sinfo 
nla nell'accompagnamento del canto: la quale teorica è deH'Il.iy ln , 
del Mozart , del Cherubini, e di tutta la loro scuola. E di quà il 
peccato, che sebbene il canto abbia ogni buona qualità, pure è 
oscurato e &tto aeceHorìo. Pertanto in dno eecolì la noiiea dram» 
■natica può contare sei tempi. Il primo é quello del recitativo sottor 
il Peri « il Hooteverde e gl* imitatori: il secondo, il nascimento dd- 
la melodia drammatica sotto il CSavaHit il Cesti, ed -il Carissimi: 
il terzo quello della scienza sotto il Perti , il Colonna e lo Scar- 
latti: il quarto, delTespressioiie , ed ebbe d Vinci, il Porpora, il 
Pergole^! e<l altri , allievi dello Scarlatti : d qumto , del dramma 
lirico propriamente detto, sotto il Gluk, il Piccini, il Saochioi ec. 
Finalmente la sinfenia drammatira sotto l'Uaydn, il Honart e il 
Gberobini, e nnovauenie lo Spontini* Questo è della tragedia lirica : 
la commedia poi è rutta nata gigante, e vissuta ed educata tra noi, 
11 Logroscinn, il Pergolesi nella Sen'a padrona, e il Piccini nella 
Suona Figliuola han latto prodigi drannuaiui di grazia e di verità. 
E il Guglielmi, il Cimarosa e gli altri allievi del Piccini, e suoi con- 
temporanei, recarono molta gentilezza nella commedia» che noa 
potè sottrarsi alT invasiaoe della sinfonia sotto fl regno del Mocart ; 
la maniem del quale in parte iàlsa, nel canto no (o almeno quasi: 
sempre no, dove non è triviale), è stata nel lato delU^ sinfonia 
temperata assai dal Paer e dal M«yer« <. 
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5 VI. Or TeDianio al Gorelli. Uscito egli ia aa tempo che non 
en moTimenio ud baiao» né mdoilla odia parte* e che gli ao» 
cordi proibiti erao tanti, le opere aue, paragonate con qodle A 
prima, ti parrebbero zeppe Ji licenze. Alle parti era vietato eaten» 

dersi sopra e sotto le cinque linee : da un' armonia non potea pas* 
sarsi che alla corrispondente: gP intervalli di settima maggiore, di 
tritono o di quarta maggiore, di quinta falsa, di seconda maggio» 
re» e fino di sesta maggiore, eratio peccato capitale, per modo 
che poirciti fiire una eccellente armonia de' adi ioienralli allora prò- 
•erittu E non valga il dire, quanto al aovimenio nel baaao e alla 
melodia nella parte, che Lodovico Viadana del 1644, doè 9 anni 
prima della nascita del Goattti, aveva pubblicato un trattato del 
basso continuo , e che il Carissimi, sì come è detto, operA grande 
miracuio : essendo che nel primo fu più assai di buon volere, che 
di verace effetto; ed altro é far precetti, altro far opere. Il Gjiris- 
almi poi, ae vobe alla grazia ed alla eapreiiione il rerilatìv», noa 
per questo ebbe tocca ponto la musica mlsttrata , nella' qcMile mm 
accettò per vero dire le ridicole vulgarità de'Merula, de'Valeotini 
e de* Soriani, ma nemmeno pensò ad indirizzarla verso la mdodla 
sciolta dalla scienza , che nella musica drammatica fu solo opera di 
due generazioni appresso. E chi oppone che il Lulli precedette il 
CotBLU, sappia, che il Lulli e la sua banda, celebre io tutta Eu* 
ropa, non furono capad di ese|piim le sonate di qodlo, cbe dopo 
tre anni di studio, e meuananente» Che a 40 anni , cioè solo nel 
1679 il Lulli acriase la ana prima opera in Parigi, dove era già 
stato innanzi il Gttinu, che per avventura inspirò al primo Tidea 
delle entrate (ouveriores) si come il Carissimi dato gli avea quelle 
del reciiiiiivo. Pertanto, primo il Gorelli, che il basso monotono e 
pesante movesse al tutto e cnri varietà, e con scienza, e con canto: 
esso il primo cbe adoperò gli accordi e gl'intervalli, e le più molte 
altre cose che, come è posto aopra, mancavano: esso il primo, che 
larghi , e gravi , e dignitosi disegni usasse con piacevole contrasto 

di parti , iiivere di fuglie. 

5 VII. Per le quali cose discorse sin qui, veggasi la vtrtìi del 
Guasku" essere bastata sola od condurre k musica iosuuiaeataie a 



quel tempo die eorrìsponde al terzo della drammatica;!» qqde dram^ 

malica per aggitignere al grado che a di del GoKetu teoera, ebbeb^ 
sogno che vi si consumassero i più elevati spiriti di tre intere gene- 
razioni. Né il CotELU a tutto questo posò: che anti fu felice pre^ 
curaore del qoiirco tempo» e peas^ e potette, e ardi ona sua semplice 
natunle aflettoon e dolce maniera, in coi alava il germe, cbe con 
tenribilità e grana ad ancora ▼idea poi nd Vind e nel Pergded 
mirahilmenle aegoito» Il quale laadaco in eredità a'diaocpnU (che 
fedelmente trasmisero a' figliuoli, e questi a' nepoti « e preoedeCIO 
seinpre il drammatico), nel buon Geminiani sviluppò appassionata* 
niente, e nel preziosissimo Locateili dette lo stile Pindarico e sa~ 
pieniemente irregolare, che poi ebbe il JorncUi nel quinto tempo. 
God le alte e ftrod fiinne ddla tragedia dd GInk , dd Picdd e 
Sacchini fbrono aentite ncITetà anteriore aottb gli ardii de*8omia: 
e il Pognani ed il Viotti precedettero que' del sesto tempo. Di 
ato costante andamento dello instrumentale iunanzi ai drammatico , 
non avvertito ch'io sappia prima d'ora da alcuno, ma che è pur 
tuttavia uno incontrastabile vero, penso io possa essere stato ra- 
gione la buona filoio£a, posta sempre nelle compoaixioni di qae' 
naettri, die quantunque libere e firandw da poesia » noodimanco 
avevano on soggetto o lirico, o tragico, • fin comico; e ancora Ta» 
moda» ognora di più facile sviluppo nello instmmentale cbe od 
vocale, assai confacevole nella tragica maniera; e per nltiuio lo 
avere molti grandi compositori studiato in qualche strumento, spe» 
zialmente nel violino , sì come il Porpora, che rimproverato come 
il CofisLLi lo passasse di lunga nella sonata, vi pose studio consi- 
derato, e ne pubblicò poscia dodici che avevano tatto il Mpore dd 
dìvin fiomagiHtolo. Perchè tenendo cosi dalla mudea tBatmaienta)e« 
nella quale erano educati innond che ^ Tolgctsero alla composi- 
zione, Tahito ddie forme drammatiche , le serbavano dentro daU 
l'animo, fin che poi mature, ne facessero sentito governo. L' Haen- 
del, il Junielli, il Cluk , il Sacchini, l' Hjydn con tant' altri, e 
tra' vivi il Capotorli, il Tritta ed il Winier, souo pure stati eccel- 
knti nd tonar di vidino^ 
% Yìlh Finahneme il Goas&u, fiitta auhito la «onata, diede mano 
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al codcertOb figan vita spirante delta sinfonia dell' Ha ydn; oad*dt 
che per questo lato pone egli tuttavia i priiicipj di un' altra gloria 
italiana. Aver noi perfezionata ogni sorta di composizione vocale, 
canto fermo, a cappella, falsi boriJoni, contrappunto, stile accom- 
pagnato, concertalo, da camera e da teatro, é accordo di tutte le 
nisioni : ma b «trai» a npeni è avara noi pan dato a ratta Su» 
lopa la oompmizioiie instminentale. Il Goasui e*l Tartiat, e i loro 
allievi aooo andati innanzi ai compositori di tutte le altra naaiooi, a 
se aono nati i modelli. Il Boccherini creò il trio, il quartetto, ed il 
qniiiretto. Il Fre«cobr»IJi da Ferrara, ed il Clemenii fccer lo stesso nel 
ceuili.ilo, ed il Bezzatfi nell'oboe, e il Dragonetti nel contrabas'o. 

^ IX. Se più spazio abboniiasj>e , si vorrebbe ad onore del Co* 
BSU4, e per esempio degli stndìosi, pigliar frtìca di disporra tatti 
da capo i concerti snol c le sonate* e mostnra ora la bdla con* 
cerunone delle parti, ora le frasi convenerolaienie Interrotte degli 
interlocntori ; e quando alle risposte e* si cangia per noa essera in» 
dovinato , ed è pur qnel fuiulo , ma non è (jnella forma: e quando 
serra il dialo^^o, c 1' un taglia le parole in bocca all'altro, e final- 
mente finiscono per gridar tutti insieme. Tali felici successi ooa 
pensino altri che avrebbe mai ottenuti quel savio gentile, se non 
avesse avata sempra fitu neir animo quella buona regola detta di 
considerare^ che il suono ha forme capaci da rendere le ìmoiagiai 
delle parole si come il canto; e per ciò che uno non penserebbe, 
che dovesse svegliar passione gorgogliandosi un suo solfe ;;;^io nella 
strozza, cosi non dee stinmrsi clie la musica instrnineiitale sia per 
riuscire mai altro che insipida e piena di noia , quando non si 
proponga di mettera in suono una qoafehe poesia di pensieri o di 
parole. 11 che, con questo iniendiuento fiweva il Goaiiiti, quando, 
il suo arco saliva doquentemente per liuti i gradi di una soaviss^ 
ma melodia: eoo questo la sua scuola, e con questo il Tartinit 
che nd ogni sonata mirava voltare in nota un sonetto del Petrarca; 
e l'IIiy.ln, alle sette parole insirumeniali del quale furono Uopo 
parecchi anni sottoposte parole di canto, e stettero bene. 

$ X. Mi resta a terra i vulgari da una grave ignoranza. E' cre- 
doDU che la musica fosse ne' tempi possati di grande semplicità e 



di factliuima esecazìone* vedendo tutte dagU M^hi Cgnre di gràn 
valore. Ma il negozio non va cosi ; perchè erano quelle figure tanto 
celcremcnte eseguite, che rispondono perfettamente alle altre usate 
da noi. Oltre ciò, se pongasi 1' occhio su le raccolte di musica di 
%So aooi fa» come il libro vergiiule della Begina Eltsabetuit pub» 
licito od 1578» ttovenuunn difficoltà da arioMue uaànf oggi i 
piA valenti. 

% XI. La prima opera del CoaiLti d! sonate in trio , venne in 
luce a Roma nel i683i la seconda nel l685 col frontispizio Bai- 
letti da camera ; la terza dì sonate nel 1690; e la quarta nel 1694 
pur di balletti. L' opera quinta fu di looate di violiuoi la aeeta di 
dodici sooote per due flauti, e non è dw la qaiota teemnodita a 
tali straoMotL B l' open «ectioui.i cbe d« questo piglia nome dì ae- 
ata, è di eoocerti groaii» dbo pobUiaò esao ateMO-oel I7ta ai 3 di 
dicembre, sei settimane prima della sua morto* 

§ XII. Ritessendo nra le molte fila, queste opere aaramo sem- 
pre tcniue come capilavori dell'arte, considerata l'età che sortì- 
TQQO, e il merito sommo della profonda «cienzA e della melodia* 
die veggonsi congiunte la prioia volta} e tal melodia,, «he quel 
«maoo maestro di doleetca, il Pórpora* la studiò e P imitò: e 
finalmente «uà cevta tale originale freachenat die non trdigna mai 
in vcocbio o vieto 1 e tutta propria solo delle opere che saranno 
eterno modello di ogni età. ConcioRsiaché quel (divino spirito in 
mezzo all'antichità, esso solo non è antico; sì che nel confronto 
di molti venuti un secolo appresso, tu giudicheresti, amtchè easo 
foste il primo padrei «ssere questi ultimi aotecesseri di Ini* Ond'è 
die Homa , dispensando la gloria dovutagli oeme trovatore e doi^ 
tisàmo maestro e filosofo ddrarte, gli ha eretta OMUa figura ecoU 
pita in marmo nel Panteon, posta -tra P insigne Morgagni, BafL 
iadlo e Galileo. £ sotto, queste parole: 

CORELU FUmCErS MUSICORUM. 
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VITA 

DI 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

SCRITTA 

Dà. LUICI H0S81 

^ T. §k per la malignità de* tempi, e per la malizia di talani, 
cui giovava troppo l' oscurare la faina d' un grand' uomo , maestro 
del buon vìvere civile, flagello de' cattivi reggimenti pubblici, co- 
Miaie idatofe deHa vera gbrìa italiana, giacque lia olm k netà 
dei passato aeeolo» tenca onore di ioiiiImi • né di laodi NioooiA lU» 
oitAViLUt la dottrina* e l'esperienza dell'età nostra, addentro e 
drittamente mirando i meriti singolari e preclarissimi di quei ma- 
gnanimo spirito, monumenti gli eresse, più che quello del marmo 
in patria, per ogni tempo saldi e cospicui negli scritti, che i pregi 
ne discopersero e vendicarono , e più ancora ne' provvedimenti, che 
a fondare e mantenere bea ordinati e saggi governi , la acienia po- 
litica da lai attinte e ridaaae ad «fletto, 

5 li. Nel conflitto delle opinioni* che aecondo private aenteaie 
da invidia o da inieresse promosse, davano plii sovente sfavore- 
vole giodìzio delle massime, e eie' precetti di questo grande Poli- 
ticOt e Of' "urbioe delle cittadinesche contese, agitate dal furore 
delle part., ora vittoriose, or depresse e avvilite, e vivente e de> 
fimto trovft 11 Maciuvsui tanta ingiustisia e cedià nella tua p»> 
tria« che tre «ecoli oocoraero a Uberario dalle calunnie* che il ano 
nome dannavano per poco alla infamia* poiché non valevano a aep- 
p^irio neUa «diUivione. Mal seppe la voce di pochi meno malva- 
gi , e più avveduti della moltiiiurme soffocare le grida di que' co- 
tanti, che irreligioso, anzi empio il bandivano, e luaestro di falsa 
morale, non senza anche contendere a si erudito e profondo spo- 
aitore di tutta la dottrina, che a* asconde ne' libri degli antichi acrit- 



tori le elementari cognizioni del Latino e del Greco sermone. Non 
più dunque farà meraviglia, oé sarà cosa appena credibile , sicco- 
me parve al dotiitnino ttorieo dcRa ktteratora Italiana, il Te- 
derà die niiiao di li grand' nomo abbia aeritta atetanienie la vita* 
8ob dalle eoe eane , e dai cenni che ne ftcen» le atorie di quei 
giorni , si può racimolare alcuna circostanza, ed alcuna epoca prin> 
CÌpale. che le cariche a Ini conferite, le legazioni, e qualche av- 
ventura principale concerne della sua carriera politica. Per buona 
sorte alla curiosità ragionevole de' leggitori odierni poco talenta il 
eapere in qual annoi con qnali rìconpense, con quanto afono no 
Hagittraio abbin oonupinto on pabblico uffidot conpiifnentato un 
potente, ricevuto onorevoli titoli, e prerogative, e rq^t, ae non 
quando da aiiEute notizie riceva lame e rilievo la itoria di iaiti 
degni della nostra considerazione, onde conoscere il vero degli av^ 
venimcnti , e trarne utili avvertenze. Basterà dunque il far parola 
hrevcinente di (jLiaiiio si sa rispetto alla sua nascila e famiglia» 
agli impieghi , ed alle commissioni , colle quali la patria , volgendo a 
SUO prò lo nelo e Y ingegno di lai , venne onorandolo in vari tempi. 

5 ill> Rampollo d'illustre atirpe ebbe ì natali in Firenae il Si mag- 
gio 146^ da Bernardo Machiavelli giureconanlio» e Tcaoriere dclb 
Varca, e ria Bartolommea Nelli, per lettere e per valore [voetico assai 
cotnnneiuiata. Rj^'rtiè poco si sappia de' primi suoi-Bnni, è. da credersi 
che gli eruditi genitori venissero dilig«ntcrueò bducando la tenera 
pianta, e che ad essi molto pur debba T Italico suolo, se per le s(|ui- 
aite W enre n tanta altetaa creweaM, • firottificame di poù Certe 
è che di buon'ora il BI*om&vaiu manifestò In ana indole geno> 
voaa acceaa della carità di patria» meditare tulle presiose tcrit- 
ture degli antichi i dettali della sapienaa, che fii di buone leggi , 
e di retti costumi madre feconda e conservatrice, e nell' applicarli 
all'uopo della repubblica agitata ora dalie intestine fazioni, ora 
dalle gelosie de' filonarchi, che potevano (urbarne o sosteoeroe eoa 
alleanze e con soccorsi lo Stato. 

% IV. Dopo avere aapoto da na antom poco a hit beoevob» cha 
i anni primi t$ndà feronn guidali da certo Mirodlo Tirgilio, trovi» 
mo éùh Sont doqnt anni dopo,fii detto fel poeto diGancdtiem ndla 



ieranda Ganoéilerfa de'Siguori, per d«CKt» M Conig^ ]fag^of»« 

che a quattro competitori seppe prefierirk»» Indi nel Luglio 1498 
da' Signori e dai Collegi fu prescelto a servire anche nell* Ufficio 
de' Dieci, detto di Liberia e Face, per tutto l'Agosto, ma gli 
▼enae poi confermata la carica , ed egli la esercitò sino a tanto che 
DOD fu abolita. Per quattordici anni l'instancabile sua attività so- 
atenne qoMti impieghi gravÌMÌmi« che grimponmno 11 carteggio iap 
terno ed esterao della icpubblìca» la regittratmra delle delìberaaiooù 
i rogiti da^ trattati co* Principi» e cogli Stati atranieri ; occupoiiooi 
in vero rilevantissimet qnanto ftatidioee ad uomo di molte lettere» 
e io alte tncditazioni raccolto. 

5 V. Pure in quel medesimo giro di tempo lo veggiamo, per 
grandi affari , dalle ordinarie cure dell' impiego , e dalle più care deU 
la Letteratara* e ddia Filoaoia dipartito e distratto in commiaiinoi 
ed ambaNerìe, dalle quali apeno la aomma ddle cote dipendeva per 
la ana patria. Nd 1499 fu Riedito alla Gonteiia di ForU: nd tSoo» 
sei l5o3, nel i5io» e nel iSii al Re di Francia, allora l'unico 
potentato che fosse in lega colla repubblica. Nel l5oo e >^5o8 al 
campo contro i Pisani: nel l5oi al Duca Valentino; nel i5o3 e 
nel i5o6 a Roma> nel iboS a Perugia. Due voile fu ambasciatore 
a Mantova, tre volte a Siena» una al Signor di Piombino^ nel iSoj 
air Imperatole} nei daj» a Yeneiia» e nel i5a6 due vdte a Fraa* 
cetco Guicciardini a cagione della lega. Altre commÌMiooi dibe pure 
in vari anni, tutte onorevoli e rilevantissime, nelle quali, trattan- 
dosi di bisogne militari» gli fu conferiu autorità quasi dittatoria ani 
capitani e sull' esercito. 

5 VI. Quanta fosse la sua sagacità, quanto lo zelo nel maneg» 
giare i cari iateressi, e nel giovare la causa della repubblica, lo 
dicono le atorie di que* tempi » e in gran parte gli scritti clie ne 
Ila egli Messo lasciato. Ha noi correremo piuttosto ad osservare* 
quasi in miniera nativa , la dovisia del suo sapere entro i snoi ìim 
bri, in cui egli la dispiegò, e diffuse con tanta ampìezta e varietà 
per generale istruzione, come T aveva adoperata in pratica, e 
dimostra già prima nel felice esito delle sue legazioni , e degl' im- 
pegui delle «uè cariche. Deposto dall'impiego di Segretario nel l5ia* 



ytAaé a mIRctò pirapri*. ed a profitto altnil qttiL ripoiOt ft ▼en- 
ne condannato , e ruminando col senno MUCO qaaato aveva kuo 

e apparato da' Greci e da' Latini Filosofi , ne ridusse a precetti , 
ed a norme le spam massime e gli esempli » eoo nobili ed elevami 
ragionamenti. 

% m Gli Orti Orwellari, abbclltti « fttd iUnstri dal grande «co- 
lico e iniigne cittadino Bemanlo RuccelUit furono per Ini gli Orti 
Accadennei della Grecia, ove cereavaii il ver» ed il bdlo colla fii- 
ce della buona Logica * a' qnali si teneva obbligato di tanto il 
Romano Oratore. Qoivi s'esaminavano addentro, si schiarivano, 
si disputavano i graadi affari della repubblica; quivi dalla luce 
deHe priscbe leggi , e de' prischi legislatori si traevano pro&ite> 
Toli lezioni per rotile della patria, e avviai d'ottimo reggi» 
mento applicabili alla condliiono deUo Stato} -quivi lo ido del 
ben paUMieo radeva daU* animo ogni iaqiuetndine di rispetti e di 
conriderazioni private, e poneva in non calo i bassi od) dell'invi- 
dia, ò le scaltre dicerìe del volgo maligno. Colà veniva egli recan» 
do e leggendo i suoi discorsi su le storie di Tito Livio , che da lui 
preso a scorta il condusse a contemplare i princip) d'ogni governo, 
i modi speciali, con che gli Stati crescono, fioriscono, e quelli per 
cai ti disgradano, e vanno a poco a poco degenerati airestrenui 
vovina, aHa piè niaevabile iervìt&; » aervitù, diss^egU, necessari* 
M perehè ove è tanta la nuiteria corrotta, che le leggi non bastano 
w a ftenaila, vi bisogna oidionre con quella ouggior fenta , qnab 
„ è nna mano regia, die con la potenza assoluta ed «ccessiva ponga 
„ freno all' eccessiva ambizione e corruttela dei potenti. „ 

5 YIIL Per tal guisa i fosti e k vicende della repubblica ro« 
nana esposte dallo storico Padovano colla aenpUce narraiione dn* 
fiitti , si trasumano sotto i toccbi iA peondb dd noeMo Filosofo 
in nna tda con grande aniiicio dipinta e storìau, nella quale vieni 
ad uno ad uno rawiMttdo gli elementi , da cui qad rapedw coloaKk 
si alzò-, la scaltrezza e gU ardimenti del fondatore a drizzarla, a 
sostenerlo , ad itiTigorirlo v i costami , i buoni ordini, gli statuti, le 
virtù, la fermezza, il vak>r milicare- che lo difesero, iograndironov 
e sublimarono a tanto, che coperse quasi tntto colla sua ombra il 



mondo «néra noto» Amniri ki diidpliiMi» II aerbo d^li eiercìiib 
la jwòdana de'cBpinmi» ramor di patria * ora avvalorato dalla ta^ 
pena d'ottimi priucipU poi indebolico, ma non soppresso dalla traa» 
cu ranza > o dalla feroce amministrazione de' malvagi , e riconfortato 
dalb Bienioria, e dalle immagini dell'antica grandezza, non che 
dalia forza delie abitudini, che divenute natura in un popolo a geaeroii 
aenttménti cdacaio, si faa gagliardo paoicU» a Aoma pcricolaoiek 
Finalmeote pel ccmtUrao iaiiowlato di Tizi, che m twaivaiio codendo 
le fbndameaia, per 1» aconaigUaifr conare dì pauionit di enpidigie» 
d'ambiziooe» di diecerdie, ammadia la carità di patria, oppretao 
le kg^i, apcnta ogni fiammella d'onore-t di «do, di virtù, romana, 
▼edi repentinamente quel capo dell'universa crolUre, e divenire poi 
miserabile esempio di ({uaiuo possa la lima del lusso, e la peste di 
vili passioni* a dauno degli imperi più saldi e maestosi. 

S IZ. Con questo aeoiio iieU*0MerTaia e dacorcer» gK avTeoi- 
menti di maestra nanooe, il HUcnavaLU che- rivolgea sempre Too- 
cbio ai suoi tempi» e precipuameaie aH* eoa fe|Nibl>Uca malameoM 
agiiau da dissensiooi civili, » inftrma di leggi e di regolamenti» ve» 
«iva egli inspirando queV sacro foco, che suscitasse e infiammasse 
k» zeb del pubblico bene, e il seniiinento della vera gloria. Co- 
nobbe e dimostrò (prima de' sommi serit^ori, che levarono poi alto 
grido di si per ugual pensameaio}» adta corrottela d*on 

popolo fttio indino di libertà, la sola maniera di reg^ment» che 
possa alP nopo giovare e salvare i reami» é il go^remo misto^ che 
mettendo in armonia i poteri, e le volontà in chi comanda, ed in 
chi ubbidisce, con appropriati statuti, e preservando la santità di leg- 
gi dall'opinione de' migliori divisate e assentite, vien rattcmpiaiulo 
i mali umori , frenando le parti , e i disordini impedendo , che gep- 
mogliare potrebbero dall' eoceaso d'autorità regia o datt* abaso di 
|M>polare Independensa. Go^ swse egli maestro prinu», e primario 
di ann nnova ecienia, che di politica ha preso nome, da Ini fermata 
su principi sicuri , la quale poi, se non è bene apfdicata alla condi- 
zione degli Domini, de' luoghi, de' tempi, segna la sventura di quello 
Slato, the mercè del consiglio di lei doveva mantenersi, e crescere 
a durevole prosperità. Quivi egli pose per fondamento la religione. 



r«ocorilo dèTeittadioi» l'ordine ddle dani • rannera f^nithia • e as- 
segnò per norme regolatrici le sentenze, clie provano formarsi nella 
virtù la potenza de' principi e degli imperi; essere invitto quel po- 
polo, che saggio e concorde si serbi; la licenza aprire le porte alla 
tirannide. IfMtrò come la libertà non regga all' urto de* pravi a 
molli oottonit come la boatàt la rettitudinef la prdbità lieao la vera 
politicB d'ogni governo; come 0 rigare» U capriccio, la fiosionè r» 
chino a chi me abaM, come a chi n'è il bersaglÙH ugnai aocnnento» 

§ X. Tra le istituzioni, che riconobbe più acconce a fermare la 
pubblica sicurezza, quelle raccomandò della milizia, non composta 
di mercenari, o d'estranei, ma di cittadiuu I sette libri dell'arie 
ddia Goerra furono da lui iodiritti al fine di rendere 1* Italia allo 
splendore perduto, a di rinnovare in lei quegli eeerelti« che odia 
Greda, e nd Laùo erano «cuoia, e «eminario d'Eroi, e dw per 
più secoli opposero V animo e il petto , quasi insiiperabite muro, alle 
irruzioni de'barbari, e alla depravazione degl'interni nemici. Insegnò 
egli come l'antica tattica potesse pur conservarsi in gran parte, e co- 
me modificarsi all' nupo , abbenchè, per lo trovato della polvere to- 
nante e delle artiglierie, sembrasse tolto ogni pregio al vero valor 
]^enonale , e &tta , per coti dire , la folgore serva deU' umana ma* 
Uria, e ministra insuperabile ddla vittoria. Quindi la sua arte mi- 
litare sali a tanta riputazione , che , per avviso de' letterati, da qoel» 
la attinse il Palladio la propria; il gran Federico la espose in parte 
nel fino poema, e nel governo de' suoi eserciti la ridusse a pratica; 
c i sommi capitani, ed altri riformatori di milizie ne seguirono eoa 
gran vantaggio i consigli. 

5 XI. Non ebbe, né lui vivente, né per mdto tempo di poi* 
«guai fortuna il suo libro del Principe, composto ne' giorni in cui 
gli od| de' libertini (che cosi nomavansì gli amici della libertà) erano 
a faticare pressi dalla famiglia Medicea, la quale ricuperato aveva in 
Firenze il dominio supremo. Con astuto artificio, non bene, e forse 
per miglior sua ventura , sco{>erto né dai contemporanei , nè dal 
maggior numero de' critici posteriori, e solo avvertito da' più giii- 
diaiod assai tardi, volendo egli porre argine all'ingrandinento de* 
nuovi Signori, vanna descrivendo qua! sìa un tiranno, per t^uatt 



odiote vìe, con quali strumenti giugner possa all' nsurpazione del 
potere, e come in quello sosteoeisi eoa più fraochigia e certezza^ 
e qttui TolcMe dar precetti di eotd arte* miiuiMaitoie Mgna e 
diivcU a che oa nuovo Principe, quasi per neoeenti» ita tratto^ io 
Toglia regnare sicuro lopra aoggetti repognaati » e avveni ai reg> 
gimenti popotari. Reca egli in prova 1* esempio degli antichi usur- 
patori» non che de* coetanei tuoi , che ben molti facevano in brani 
allora la Romagna, ed altre regioni d'Italia per appropriarsene la 
Signoria , e bramò che argumeatassero i prepotenti quanto costi il 
volere a lor prò cangiare le lunghe e care abitudini di ima nazio» 
ne» e il piegarla all'arbitraria autorità, che vakm o fortuna ahbìa 
poeta in lor mano, e quanto divenga indispensabile 11 non avere 
rispetto di omamtà, nè di virtiL 

$ XIL Che se frequentemente attribnìsoe vtrdk ad abbominevoU 
BOvvertitori di Stati, non egli pone allora in questo vocabolo altro 
significato rive 1' antico di forza animo e di corpo, senza la quale 
non si potevano ardimentose imprese tentare e condurre ad co- 
iétto* S di fatto raipooaado d'Agatode che da basa» fmrioaa per- 
Teone al solio di Sìraenaa, ne aTverte dw aeeompoffùy le sm scet' 
iefoleff e con granà» 9Ùc& «T aiumo> e dt carpo» & ootal vìrtà ^g^ 
asieriva necessaria in un Principe nuovo, meotre parlava di fraudìt 
d'atrocità, d" uisiilie, che utili divenivano all' nopo, e la indicava 
allor quando scriveva che quel personaggio dcK'ea hcnc usare In per-» 
sona della volpe e del Itone, le quali nature, non poteva esso per 
propria salveua astenersi dairiniitatv: Indi reca in meno T esempio 
dell' Imperatore Severo, che meglio d* altri consegui e conservò la 
corona, perchè adoperò «ooie fentmùmo Uone , e comò astutì$$ima 
volpe t e già prima aveva detto delle cmUìtà maU a hm» mata g, 
soggiungendo se del male è lecito dir bene , qaasi per avvertenia 
applicabile a tutta V esposizione del suo trattato» Protestò pure aper- 
to, e palese, sè non de' Princìpi liberamente eletti aver voluto ra- 
gionare , né delle monarchie già fondate , ma di que' soli che fattisi 
per fortuna o per armi dominatori m tiranni, non avevano dritto 
di sperare t aflèaione e la fiducia de' soggetti» E non aliramente d(^ 
veva nè poteva pensare no benemerito cittadino, che cacciato dallo 



caricbet relegato • ìndi chiuso in carcere per sospetto di complicità 
in ut» co^niione* e posto alla u»tun« iride Appretto il patibolo 
apparecchietogli dal novdlo regnante*^ quello ateaeo, • coi voUe 
dedicata qnest^Opera ooHa sperama di «miionanie gli sdegni, e di 
fiirlo per avventura con palliate BmmonizioDi accorto della via sca* 
brosa cJ orrenda, che l'ambizione è costretta a battere, ben nlrra 
da quella che tetigono i gloriosi c magnanimi rcstaLiratori dulia pa- 
tria. £ che cosi fu veramente si può coachiudere anche da quello 
che notarono gli storici, avere U HAcaiavaui teotato di aoppri- 
mere qoeu'opei»* qaando, cacciati i Medici da Firenae, • però 
mutata' la oondiaiona de' tempi » giudicava inopportuno e non con- 
ducente al primitivo fine il tuo aciìtto. 

§ Xlll. Lo stesso carattere di amor di patria e di verità tem- 
però r ultima delle sue opere politiche, l'Istorie Fiorentine dal 121 5 
sino al 1492, siccome tanti altri opuscoU che prima compose su 
vari argomenti di cotal genere, ove appalesa la grande pratica che 
«veva del cmm umano* e dell'indole delle nanioni, e de* governi* 

$ ZIT. Rimarrdibe n dire delle due Commedie, la Mandragola e 
la Clitia, tanto decantate a*euot giorni, deliiia della Corte d^an 
liCon X, alla quale non era straniera né discara, colpa de' tempi» 
l'immodestia delle narrazioni e degli spettacoli: ci basterà di ricor« 
dare questi ed altri componimenti in versi, che noi posero in seg- 
gio tra i grandi poeti. Né ci fermeremo a parlare del suo sitlc ro» 
busto, «oblime, pieno d*dti concetti « « di eapere ne* libri morali 
e politici , comunque sparso' alle volte d* idiotismi di lioigoa , non 
ammessi dall' austera grammatica. L'universale «onseneo de* dotti ci 
ammomsce coll'epiuffiio inscritto al suo monumento nel 1787 di 
•venerare col silenzio i meriti d'un uomo, al qunic nullum parelogium. 

§ XV. Povero, qual sempre visse, questo nuovo Pecione per un 
medicaoiento incautamente preso, benché a lui familiare negli in- 
cooMMfi ddio Stomaco, mancò per sempre aUn io|^«ta patria nel 
M Giugno iSaj in età d'anni S8, 

vita 
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S I. IVabribb la vita e l'opere d'nn giòrane Artista, grande 
tra gli Architetti , e il massimo fra i Pittori sì nella teorica , che 
nella pratica , il quale fu detto uomo mùraviglioso, stupendo , divinot 
•mi Dh mortale^ imprm é qaesta, che parca dal odo rittrrata 
alla penna da^aommi acrittorl contemporaMi ed amici tool» d'uà 
ArkMto» d'un Bembo» «Ton Naragiero, d*nn Baldam r GaatigUoDcw 
Ma poiché i monumenti ch'egli laaciò del ano sapere e chille me 
▼irtii vagliono per lui il più magnifico elogio, basterà farne qual- 
che menzione, quantunque brevemente, secondo la natura di questi 
compendii di vite famose, perchè da pochi cenni si raccolga quanto 
malageTole cosa sia il commendare degnamente A raro ingegno. 

S IL Tal» inamente li RanaatLO Saano» che fia gl*illaitri 
nomi, di cui andò glorìoio il ano aecolo, meritò i primi onori 
poaco in tn la cima dì tutti t maeatri della Pittura. Lo vide cre~ 
scere, ma poi doveva perderlo ben presto per arricchirne la Città 
eterna^ l'inclita Roma, e non possederlo piìj nemmeno nelle sue ope- 
re, la piccola sì, ma florida città d' Urbino, ove nacque l'anno 1483, 
net giorno del Venerdì Santo. 11 padre suo, Giovanni de' Santi, me- 
diocre pittore bend, na non boocolaio» come nn ingiusto Mhemi- 
tore volle i|na1ificarl0t era nomo di buon eenno: fiitto accorto 
per espertenea propria ddla nécemtà £ ben incamminare per tem- 
po i primi pani de'&ncinlleiti nel ietto «enticKO degli ttiidi e dalla 
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iittìt, vrUtò egli iemali^ tutto t c3ie dalla madre propria dovesM 
il bambiiio vaggm col latte la soaTitft dé* coMami i e il placido tea»» 
peramento, che da roaaa imdrici escranie alla famiglia rade vottA 
può attignersi , e presto Io pose sotto la propria diiciplina agli eser^ 
cizi dell'arte, nella quale molti de' suoi maggiori nveano avuto 
pur fama d'eccellenti, benché poco favoriti dalla fortuna. 

^ III. Il geoio del figlio per la pittura* e T ingegno, che in essa 
palcnva , recarono gpraode ootuolasione a Gtoranni t che ne traue 
profitto per se aDcdesimo in vari quadri t in coi l'opera del £iii* 
dallo valse ad accreditare qudia del provetttv H qmle con prn* 
dente ed amorevole consiglio persuadendosi di leggieri» che dal mai» 
gistero domestico non avrebbe il suo alunno pigliato gran volo verso 
quella meta, a cui volevalo 'innalzato , deliberò d' affidarlo a guida 
più sicura. £ sapendo di quanto prevalesse allora agli altri il 
pittore Pietro Perugino, a litt si rivolse, TÌsitat<do in persona, e 
stretta con esso qneiramìdsia, che lira gentili e probi Artisti age- 
Tolmente s* insuua, gli aperse il suo deùderio, e ne ottenne pronto 
1* adempimento. 

^ IV. Ed ecco il giovinetto RArFAELto, in casa del Perogino, &rst 
tutto del nuovo maestro , e affezionarscgli tanto col cuore e col- 
r intelletto, da ricopiarne fcddajcriic la maniera, sì che in lui pa- 
reva già formato ed adulto un altro Perugino; nè gli originali 
ddr uno potean da quelli del discepolo essere sceverati o distinti t 
come assai figaro firn fisde* dal Rarratuo dipinte in nna tavola 
per la Chiesa di 8. Francesco in Perngia » le quali sembraroiio par 
allora fiitte di mano del maestro. Altrettanto si disse de* quadri» 
che poco dopo diede alla città di Castello , tra i quali lo sposalizio 
della Vergine, per ventura nostra giunto ad ornare la R. 1. Acca- 
demia delle Belle Ani in Milano , ed ora divenuto anche tesoro 
delle città più lontane, mercè del baUno dell' illostre incisore Cavai- 
lìere Longhi. 

% V. Salito in altissima ripntasione per questi primi prodigi del 

giovanile suo studio , vide aperto hea presto il campo ad eseguirò 
nobilissime commissioni; sennonché potendo più in lui, benché nato 
ili angusta iortaoai lo zelo di toccare l'eccelleaza dell'arte» anaiF 



chè di ottentnie utilità nenentane» . pzcpoie ad ego* altro Taatag- 

gio quello di girsene a contemplare, e a ttudiare in Firenze qb 
catione di Lionardo da Vinci, e alcuni nudi di Miclielagnolo So» 
oarroti , delle quali opere sonoro correva il grido per ogni dove, 
e grande era la gara de' due sommi maestri , bea degni d' essere 
rivali ed amici* 

$ YI. Qoale acacia aia pe'gloTani Arliitit in cui predomina 
air amore ddl'aite qjotOo dd premataro gnadagnoi con tanto sca- 
pito di questa e dì loro medctimi» lo diranno grioarrivaLili progres- 
si , che per tal giadiiioM risoluzione fece RirrAELLo nella via felice- 
mente intrapresa. Non andò guari , che la veduta d* esemplari si 
sublimi, i quali di tanto si levavano sopra quelli del suo Perugino, 
gli esaltarono la mente a tentare una nuova maniera, la quale po- 
teiie renderlo pregiato o nngolare, siccome addiTeone* anche a 
petto di qoe' valorosi. Giovi però avvertire , dm la prima orbino 
di questa è d« attribuirsi affreschi eh* egli vide» £itti nd 1499 da 
Luca Sigoorelli nei Duomo Orvieto , da* quali rifulse agli occhi 
del giovnne quasi una nuova luce, che gli mostrava il modo d' in- 
grandire lo stile. L'esempio di Lionardo, che avealo trovato da se 
medesimo , e dimostro in alcuni cartoni, era forse poca cosa in 
paragone di quello j e il fiooarroii cominciò più tardi a nobilitare 

«no stile povero e «ecco a que' giorni * e a spiegarne tutta la ma- 
gnificenza nel Giudizio VnhemUe» Da indi in poi le dipinture dd IU«> 
niuo vestirono colori e grazie non prima immaginate, e nelle mo> 
venze ed attitudini delle figure, nelle arie de* volti, nelle acconcia- 
ture di testa , palesarono quanto variato ed ingentilito egli avesse 
lo stile, e come severo insieme ed esquisito divenisse già nel dise- 
gno. Firenze stessa , poscia Urbino , ove alcun tempo dimorò per 
aasesttfe le faccende domestiche, indi Perugia, n^dèero gran me> 
raviglia* mirando nelle varie tavole* di che fece a molti pr^ 
vati • in quanta aliezsa da comuni jHrincipii avesse posta b sna map 
i^a di cdorlKt e di rappresentare vivi e deschi gli oggetti, che 
prendeva a dèlineare* 

§ VH. Allora fu che la fortuna più saggia, che non è comunemen- 
te, spalancò a ^utkiLLo un maestoso e vasto teatro, ove gli fosse 



facile il dimostrare all' età sua, ed alla pìÀ remota potttfhà il ino 
Talore nelP arce. Ne provò egli i favori mercé d' un parente e con- 
cittadino suo, giusto estimatore del merito , il quale lo propose a 
f apa Giulio II per dipingere le stanze nuove del palazzo pontificio* 
ÀÌTà còmparw '<k*|>riim j^ich\e^^ vi espose ., insigni per fai 
ù'*' ' de'coDceui* perla^llou ckait figure, per novità e di^ 
^SSTtà drSctèg^taméati nàtaralÌMimi» per Tagheisa «d órdine di com- 
pmimento , rimasero repente discolorate e invilite le storie quivi 
ritratte dagli altri antichi e moderni pittori , di modo che all' ia* 
telligente Pontefue piacque allora allora tutte cancellarle e distrug- 
gerle , dan<lo al Raffaello onorevole privativa di riiare ogni dtpUip 
to a suo grado e talento. 

$TtU. SapieatiMimo sdegoo, e provvidÌMÌnut lentensa» mereè 
di cui emeraet * tenne il cenpo questo nuoro prìncipe deirartc 
pittorica I II quale potè in ttl guita dispiegare l*aaipieisa del suo 
sapere, e coir opere sne resnscitare in luogo eternamente durevole 
la virtù degli Àpellì, e degli altri maestri della Grecia, de' quali 
il tempo non rispettò i decantati lavori. Ma qual penna potrebbe 
mai adeguatamente descrivere , non che riferire ad uno ad uno « 
•enza tema dì eoemame o di tacerne quaklw ran» e oocaUle pre- 
gio i i dipinti delle camere e delle logge del Vaticano? Chi tutte 
ìndicame saprebbe partiiamente* e all'ibtelletto con ordine eCfigiap* 
■e, scrìvendo» le storie, i particolari, le «Bene, ì personaggi, e 
supplire col racconto in qualche modo alla rappresentazione distinta 
insieme e complessiva di tanti oggetti natutaii o sovrumani , che 
tutti in prodigiosa e divina guisa seppe quell' inimitabile pennello 
acompartire su quelle pareti? Solo al poeta sarebbe forse dato di 
fiirlo, se amse to stile di colui , cbe ImmagiDÒ e dipinse le tn^gU 
che gallerìe vedute da Ruggero, e t giardini ddisiosi d*Alcina. 

$IX. Ad uomo che immagini una sopramaturale virtù, qual 
veramenle s'annidami nell'iMMaMi e nella mano di questo maestro, 
sarà bastevole Y accennare in pochi tratti il subietto delle pitture 
precipue, lasciando alla mente infiammata dall'idea d^ tanto Artista 
il figurarne le parli e la maestrìa , se il cielo non gli In largo di 
tanta grazia da poterle con gli occhi propri contemplare per gitMrai 



e mesi. La Scuola d'Atene, il Monte Parnaso, la Teologia, la Giusti- 
sia* r Astrologia» la dispota de* Dottori su T Eacariscia ec. > che 
'■domam le pareti e le volle ou staiuai ìa altre caoiere la ScorU 
del Sacraoieiiio del corponle de 8. Pietro in prigione lilmrato 
deir Angelo » Eliodoro c od. uipio per U mano di cele" 
cavalieri che lo percuotono, riocoocro Attila in Boan Lcwyie 
Pontefice, l'incendio di Borgo-vecchio di Roma spento per miraco- 
lo , la sconfina dell' armata turca nel porco d' Ostia , la consacra» 
sione di Carlo Magno, le vittorie di Costantino ec. , sono monumenti 
iflunortali qmnto le piramidi egizie, ed ahri anticlii prodigi d*aiw 
te, €00 che sembra avere pointo r.nmann natura acooetarsi per 
poco alla divinità, o rapimo qualche £ivilla di luce o di potensn 
celeste. 

5 X. Se in qaesti lavori 1' osservatore intelligente ammira e qnasi 
adora il pennello di tanto Artista, non meno rimane soprafTatto cotw 
siderando la dottrina, la filosofia, l' ingegno, che originarono nel suo 
lenoo gli alti concetti, la disposizione. Perdine di si dotti compo* 
nimenti. E certamente eroditissinio fn RarraaLto , se colla storica 
verità, e colle pittoriche inveodoni valse ad immaginare, e ad 
eseguire tanti e si diqiarati disegni, descrivendo quasi fmà» a 
tutto r universo. Pure non prendeva di se stesso e del saper suo in* 
tera fidanza, come troppo spesso la baManzosa gioventù sunl prati- 
care: egli, con rara modestia ed osservanza, i letterati amici veniva 
consultando, per ben eleggere i snbiecti e le persone, che a quelle 
Storie pift s'addicessero, e per meglio esprimerne i caratteri e l'aaìo* 
ne. Cosi il Bembo, il Castiglione, l'Ariosto ebbero a gran vanto 
-di aggiognere alla suppellettile delle cognizioni di qnel grand' ao> 
mo i propri suggerimenti ed avvisi , de' quali egli lor testificava 
affettuosa gratitudine, condegna dell* animo suo tutto cortesia a 

soavità. 

^ XI. Tale n'era di fatti l'indole e la virtù, che ninna bassa 
•passione, non orgoglio, non invidia lo dominarono, e quindi anche 

agf inferiori nelPane sua rendevasi amabile e caro; né la sua si^ 
.periorità gli avviliva , o dava lor ombra dì sorta alcuna. Narrasi 

eh' egli .era sempre corteggiato da gran numero dT Artisti » a* quali 



par ofierivA e prestivi a ogni ricerca consiglio ed opera, posti 
a parte i Uvorì propn per aoceomre a* loro, o per «mMerti col- 
riiMegoaaiento» JB qae*^ttori grandimino amore portavangli. a 
come meettio aOMoinimo ronoraTiao «li cootÌDaot e qoaodo aa> 
dava a Corte !o accompagnaTano per yìa quasi in calca, e bona 
ipemo il drappello n'era di cinquanta. Vano è poi l' nggìagnere 
quanto fosse accetto ai grandi Pontefici che l'impiegarono, i quali 
sei fecero familiarissimo, e di farori e di liberalità lo ricolmarono; 
e qnaai miaceme modo di oompeimrlo *"TTf*—f con ikelii doni. 
Leon X aveva già diviatto d'aacriveilo fra i Cardinali. 

5 XIL Né minore era 1* affetto che gli portaTano per la filma 
delle ane virtù anche i lontani , e il fratto che per sé ricavava dal 
loro sapere. Avuto in dono dal famoso intagliatore di rame Alberto 
Durerò il ritratto che il medesimo avea fatto di sè con artificio sin- 
golare sur una tela di bisso, poi varie sue stampe, volse ad imitarne 
le pratiche il senno e lo stadio dì Marcantonio Bolognese , il quale 
in breve pervenne a qadla eccellenza che ognnn sa* intagliando le 
prime pittnre del proprio maestro, e eraando poi gran numero di 
valenti incisori^ che T emularono» 

$ XIII. Le stanze del Vaticano ne chiamano parìmenci a eoo* 
templare le logge. I disegni e i cartoni per esse furono bensì d'itJ- 
venzione e di mano sua , e il lavoro era diretto sempre e corretto 
dal suo pennello, ma vi operarono per lo più i discepoli , che non 
«empre , né tutti erano di tal vaglia da sopperirgli bastevolmcnte. 
Manifestasi però visibile il maestro , ove alto il Cbeatora fende col 
piede il caos, e libca nel cielo odia mano le itdle; ove i primo» 
genitori fuggono cacciati dal Paradiso terrestre; nella scena del di* 
Invio; nell'adorazione d' Àbramo; nella spiegazione che dà Giu- 
seppe al sogno di Faraone: opere tinte che non pomio dall' esperto 
osservatore con quelle degli alunni scambiarsi. 

% XIV. Delle innamerabili pittnre d'ogni argomento, dei quadri, 
dei ritratti ce.* che sono il tesoro di Homa, e di molle città d!Iu- 
lia e'd*Enropa, troppo lunga opra aardibe il riièrime, non che la 
descrizione, il solo titolo. Non potendosi tutte qui registrare, sarà 
di suggello alle indicate la Tavola della Trasfignraaione di Cristo ■ 



nelk quale riialM rultiiM e perfetta naniera» eh* egli i*era &tu 
propria* prendendo un bello ed no otitmo ouiveriale da tutte te 

partit in cai gl'illustri si segnalavano, senza eccedere nell'affetta- 
zione, e senza essere ligio all'esempio il* alcuno. Quella volle lavo* 
rare da se scio, e senza ajuto de' suoi discepoli, che valeniissimì 
pur erano* tra i quali basii memorare per tutti Giulio Roaiaao» 
ch'egli prcdìlewe* e nofliiiiò poaeia tuo principale erede* 

% XT* Rimambbe a dirsi de*canoai coloriti, che ftoe per arazzi 
licdblariiBi comiMatt dal Papa; cartou, che ■ lalano parvero dtae- 
gni più eccellenti di quelli delle camere del Vaticano, e per tt 
quali gì' intelligenti gridarono quasi al miracolo. E assai resterebbe 
a discorrere del modo, con cui l'esimio artista, abbandonando l'a- 
rida maniera del Perugino , formasse poi la seconda e la terza sua , 
da Lionardo e da Michelagnolo precipuameate libando nuovi pria» 
cìpii , per crescere magnificeoa ai coooecti , splendore alle tinte » 
graxie alle figure eoa lina retta intdligenza d^r ignudi » morbidesca 
ai contorni , artificio di seuro e di chiaro, invenzione ricca e mae- 
stosa nel disegno , nella varietà de' paesi , netl' architettura , negli 
abbigliamenti di seta e d'oro, ne' riflessi ingegnosi di lume, onde 
potè l'altre parti dell'arte migliorare e ingrandire con quella per- 
fezione , di cui divenne in fiue egli medesimo 1' universale ed emi- 
nente esempisre. Ha esaminale a fondo questo magistero non é ul^ 
fido di rapida narrasione, bend di grave e copioso trattato i che mi» 
natamente sveli i secreti del grande emulo della natura* 

% XVL £d oh qnal fortuna, e qaal gbria non sarebbe stata al- 
l' Italia, se una lunga vita avesse dato agio a Raffaello di eserci- 
tare il suo divino talento in tante opere, quante avrebbe potuto 
ancora eseguirne, poiché alle moltissime che fece gli bastarono 
pochi Instnl E ehi ripensando al numero, all' eccellenza , dia va> 
rietà portentosa di queste* oserebbe argomentare, che il loro autore 
non avesse trapassato i trentasetté anni nella sua carriera moiw 
tale? Ma era destino, che non rimanesse a lungo quaggiù chi 
sopra l'umana condizione pareva elevato dalle rare doti, onde fu 
privilegiato dal cielo. Aveva egli già, dopo molta esitazione per 
pili aoui, impalmato una nipote dd Cardinale di £ibbieua, ma 



qocatA mori nel giorno iteuo delle nozze, prima che fette comf- 
piato il matrimoido. E qui da taluno ti pretese cbe T amore non 
iolo per eerta fancinlla detta la Foraarina» da lui prediletta» e che 

gli serviva di modello per disegnare gV ignudi « ma una scostumata 
iaclioazioDe a* piaceri libidinosi fosse cagione di quegl' indugi , e che 
poi traesse lui stesso nella tomba. Pure per molti argomenti , e per 
testimonianze di contemporanei , che uomo il nomarono di esempla- 
rittima pUat non che per la qualità della sposa oflertigli da ua 
Prdato iUattra eoa tanta e loaga intittensa» evaoitoe la teoda» 
con cui ti ToUe ditoonraK la ma morte. Benil pere indidiitaio dw 
per istraordioarìo riscaldamento essendo egli caduto in subita febbre» 
e da' medici cavatogli sangue, fosse in pochi giorni ridotto agli estre- 
mi. Dopo essersi acconciato dell'anima, dato congedo dalla «ua casa 
all' amata , lasciandole un' onesta sussistenza > dispose degli averi 
propri a favore de* due discepoli che avea più cari, e d' no pareo- 
te « e compiendo i $7 anni uid di vita nel giorno itetto di Venerdì 
Santo, in cni naeqoe» U tao quadro della Tiu^iffiimpoMt aitino 
e perfettisMmo ino lavoro; fu posto alla testa del cadavere in una 
tala, con gran compianto di chi lo YÌde} e il tuo amico Bembo 
ne fece l'epitaffio, chiudendolo con questo memorabile distico, che 
non sembrò né ampolloso , nè esagerato a chiunque apprezzò le 
virtik sopprannaturali di quel giovane maestro: 

iLLc . aio . m . RAPHAEL • TiiraiT • <|do • totmi • Tnei 
aaioic . HAOva . laacvt . qvo . Mouana • «oai 

ardito , ma grandioso pernierò » che in versi italiani potrebbe reo* 

dersi brevemente cosi: 

Questi è il grm Ràffàxz.: Uà vivot vinta 
Nattm 0sser iemès lui morto, «flàita* 

f IHB 
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DEL CA.YALIERB 



GAETANO FILANGIERI 

SCRITTA 
DA EUTIMIO CARNEVALI 

5 I* (Quantunque volte lo sguardo nell'immagine io fisso, che 
qni, lettor benevolo, ti si presenta di Gaetano FiLAjrciERt, la dolce 
ed aperta fisonoinia con piacer maraviglioso io coiiteiuplo d" un be- 
nefattore della spezie umana. Che se il viso dell' uomo è lo specchio 
dell* anima* non ci ha qai tocpetto di dilungarti dal Tero^ Tanto vi 
tralttce e vi brilla coir altianmo ÌDgegoo il diritto onore « riogenno 
ooatnme ed il caldo aeotimento e operoso dell* amor de* suoi timiU« 
Cosi mentre il sembiante di questo grande nOHM» più accettevoll'ti 
renderà i brevi cenni, che deliri vita c degli scrini di lui son per 
fare, ben presumo, che a questi ponendo animo, più cara fiati e 
più onorata l' immagine dell' autore della Scicn:^a della Le<^isla::^ione* 

5 II. NapoUt ^race terra di rrq^liati e fiHrridi ingegni, la patria 
fa Teotaroaa del Cav. Giiraio Fiiaveit&t. Nacqae egli d'antica e 
illastre proiapia in detta città ti dt t8 di Agosto delPanno lySSt 
e fu il ter/ogeiiito di Cesare Principe di Arianello e di Marianna 
di Moiitalto ile' Duchi di Tingnito. Venne dal padre dcistinato alle 
armi, e in età di sette anni hi fatto Alfiere nel reggimento Savoia; 
ma a servire non cominciò se non di anni 14* I primi studj, e spe> 
ziajmenie il latino oon noiosi e barbari metodi insegnato , lo ribnl- 
tarono anzi che no; di che tenuto era aver piceiola levatura. BCn 
air occasione 1 che altro maggior ano fratello nel ripetere la dialo* 
strazione di una proposizione di Euclide ne avera smarrito il filo» 
G*ETA»o, al quale di ciò non davnsi insegnamento, con prestorza 
vel richiamò. Fu questo un lampo, che accorti altrui fece dell' am- 
pia e sicura luce, che dalla mente di lui uscir dovca. 



$ III. Il militare servigio alle «tndioie occapuloni af&tto noi 
tolse. Nè guari andò, che dì tatto a quelle consecrarsi fermamente 
deliberato, la spnda si scinse, avendo intorno agli anni diciassette» 
L'ardor suo e i singolari talenti, de' quali a dovizia era adorno, 
gli Ice ero, non che ratto percorrere, divorare il cammino. Lingue 
greca e ialina, storia, geometria, algebra, metafisica di copiosa 
supiellettiie In al breve spaxio la sua memoria e l'intelletto arno- 
chirono, che già grande e fornito caaer parve, come di Minerva ai 
narra. Ma lo siuilio suo prediletto, quello, che a preferensa tenealo 
a sé rivolto, e che £a poi per tutta la sua vita il subbìetto delle 
sue diuturne meditazioni, era lo studio della morale, della -politica , 
della lejAi«l.'''ione. S'assuefece egli a ragguardarc quelle scienze in- 
dipcndenteuienie dalle leggi positive ; e considerando quali esser do» 
vrehbono le leggi secondo U natura dell' nomo in civiltà congrega» 
IO, e ad un'ora commosso dai mali, di che cagione esser vede» 
r imperfeeione di esse, bollir già seotia nella mente T ardito propo- 
sto di farsi la gnida de' legislatori, insegnando loro U via di render 
migliore e felice, quanto Tesser nostro il comporta, la oondiùooe 
dei popoli e ilei govein:. 

§ IV. II diciannovesimo anno dell'età sua trascorso ancor non a> 
vea, che d' un' opera sulla pubUiea e privata educazione avea for- 
mato l'abbozzo. Foco appresso d'altra opera raccolse i materiali* 
la quale doveva aver per titolo: Monde d£ Pimàpi fondata sulla 
natura e suW crime sociale. Cotesti lavori a capo poi non ridusse : 
hrnsi di giovamento gli furono le apprestate materie nel comporre 
la Scienza della Lciiìslarione. 

t Ci 

§ V. Ma de' suoi cari studj non fu daio al Filangieri godf^r Imo- 
na pezza: e gli convenne alquanto mal suo grado interporli per ad- 
darsi ar mestiere della Curia, come fu il volere de' suoi, ì quali a 
•peransa stavano di vederlo per tal via a solenni dignità inalsaco. 

%, TI. In quel mezzo intravvenne, che il Re Ferdinando lY» 
con consigliato dal marchese Tauncci, ministro d'ogni virtù di cuore 
e tli mente famoso, avvisò di por freno all' arbif rio , che ne' Tribu- 
nali dello Stato senza modo regnava, proniulgnndo nell'anno I774. 
uua legge, la ^uale loro ingiugnea di spiegar la ragione, o sieoo 
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ì motivi delle sentenze, e di attigner queste olle leggi del Regno o 
al diritto comune, e non mai alle varie e discorili autorità dei Dot- 
tori. Questa legge salutevole e umana, che guadagnar doveva le 
lieiiediuaiii di tutti, ia iicattliio fa grave argonwato dì morditnenit 
e damori; «endo pur troppo la gente più acconcia a dir malet che 
a raTviaare il bene d'.ogni novella, per quanto benefica, iitituEÌone. 
Fu di ciò agramente commono il giovane FamciERt, e di farsi di 
quella legge campione in gran ventura si riputò , pubblicando colle 
str.mpe alctine Riflessioni politiche sull.i racdcsiuta. In questo breve, 
ma filosofico scritto, che allo stesso marchese Taiuicci iiuitolò, mo- 
strò egli con sode ragioni, e con esempli tratti dall'Istoria, T arbitrio 
de* Gìndici e la sfrenata interpretazione delle leggi «siere incompati^ 
bili con la civile libertà, t torre il quale abuso tendere maraviglio» 
•ameote la legge impugnata. Fruttò gran lode all' autore oocailavoro, 
e dié a divedere quanto attenderne dovesse la patria ed il mondo* 

§ VII. Lungamente però non ristette il Cav. Filahcieri nella sca- 
brosa e limitata carriera delle private controversie. A più alte mete 
il suo genio iraevalo, tale che alla perfine abbandonato il foro, a 
che meglio disposto semivasi riaccostato, nelle gradite sue medita* 
sioni novdlameote s'immerse, raonando ad un tempo dalie antiche 
e moderne carte ampio tesoro di cognizioni e di filosofiche dotirìnew 
Intento mai sempre a considerare i diritti e i doveri dell' nomo, ad 
esaminare la natura, Io scopo, i vantaggi dell'umana compagnia, 
registrar solca le idee più luminose e i più foromli principi, che dalle 
sue letture raccoglieva, e a cui dava egli il titolo di aforismi politici. 

^ Vili. Era airetàdi a5 anni pervenuto il Cav. Filamcieii, quando 
monsignor Serafino Fitiveisai suo zio, davanti monaco Gaasinese, 
posda Arcivescovo di Palermo , fa ali* Arcivescovado di Napoli tra> 
smotato* Questo dotto c distinto Prelato, il quale assai bene era delta 
grazia del Re, amò che il nepote il servìgio di Corte imprendesse, 
come a uomo di gentil legnaggìo si convenia. E icgfrcmncnte gli 
venne fatto il suo desiderio, al quale contradir non seppe l'aflet- 
tuoso parente. Passò questi adunque ad occupare V uffizio di Mag- 
giordomo di settimana , e Gentilnomo di camera di Sua Maestà, e 
poco stante gli fu conferito 11 grado di nffiziale dd Real corpo di 



Ifarina. Va non perciò Ftb&KeiBai le sue atadiose fatiche iotermiae^ 
contento di cooipeosare il tempo , nel quale mar n Gnrte doTea , 
rubandone alla taTola • al fonuo e ad ogni maniera di diporti. E di 

tjue' dì appunto intento egli era a scrivere i due primieri volumi 
della Scienza della Legislazione, i quali diè poscia alla Ince nell'an- 
no 1780; esseuilo tutta fiata nella freschissima età di anni veututio. 

^ 1X< Gontteoe « com' è noto , il primo di questi volumi « dopo 
un raccorciato disegno di tutta l' opera , le regole generali della 
Scienza dallo scopo desnnie di ogni umana congr^axiooe* Tàmore 
cioè della amservaiione e della tranquillità ; le quali regole mira» 
no primieramente alla bontà assoluta delle leggi , per cui queste 
consuonano coi principj universali della morale comuni a tntti; mi- 
rano quindi alla bontà relativa, per farle esser couloniii alla niuira 
de' Governi, al carattere delle Nazioni, alle circostanze de' luoghi , 
air ìndole de* tempi. Tratta T altro volnme delle leggi politiche ed 
economichet di coi snbbietto aonoiaPo/w/a^iofw e le Bicehewe» mo- 
strando per niente moltiplicarsi le leggi incoraggianti la propaga- 
zion della spezici ove gli ostacoli non tolgansi, che vi frappongano 
recccssiva acruinulazionc delle proprietà, l'e-vorhitanza delle gabelle, 
il sistema militare d' Europa, la pubblica iiicoiitincii7,a : e mostrando 
che far sia mestiere per richiamar le ricchezze nello Stato , e per 
ben ripartirle ed equabilmente diffimderiet 

5 Z> Con generale ammirazione accolti vennero* e a ddo oofOi- 
mendati questi volumi, e cotanto onor Cecero air amor loro* che 
di presente e senza indugio salse il suo nome in grandissimo pregio 
e famai ben meritato guiderdone a chi scriveva inspirato, può dirsi , 
da un genio ticgli uomini benefattore. Anche il Re mostrò avere a 
grado d lavoro del Filangiebi, e nell'anno medesimo 1780 d'una 
Commenda il gratificò, periioente al real ordine Costantiniano» e la 
quale detta era di S. Antonio di Gaeta: ed altra GomoMuda dello 
atess' ordine nomata il priorato di Samo due anni appresso gli coo- 
6ri, poiché vacante era rimasta per la morte, al cnor del Filav» 
SIERI fieramente grave, dell'Arcivescovo SUO Zio. 

§ XI. Le bcncfii cnzc del Piincipc, e il favore del pubblico Vardor 
di lui raddoppiarono per trarre innanzi la i^ea cominciata opera» si 



che nell'anno fjSS potè egli dare alla stampa altri dite volami for* 
manti ciUramLi il terzo libro dell'opera medesima, il qnal concerne 
le Leggi crimin.Tli, vasto campo e pien di triboli e spine, cui non 
pertanto l'autore tr.iscorre animoso, e fruttuosissima messe vi co<^lie. 

% XII* L'amma tenera « iia*ora e virtooaa del Gav* Fii&mnai 
non si aouraaae air amore, il quale soave guida gli fu alle nozze con 
donna Carolina Frendel nobile nngares^ e direttrice dell* educazione 
di una iofiinte del Be. Dopo cotal maritaggio addimandò, ed ottenne 
licenza di ritirarsi per alcun tempo in campagna, com'era da lun- 
ghi dì il suo desulerio, acciociliè, senz;' altro governo che del suo ge- 
nio vivendo, aiieudcr traiujuiUameute potesse a suoi filosofici sludj, 
e a cotDpimento condurre T opera insigne , che aveva per le mani* 

% XIII. Il luogo impertaoto del ino ritiro elesse nd territorio di 
Cava dietro a iS miglia da Napoli discostOt Ivi stando terminò « e 
dì pubblica ragione fece tre altri volami, in cui il quarto libro si 
contiene della Scien:^a della Legislazione , il quale dell" educazio- 
ne, dei costumi, e della pubblica istruzione discorre. Persuaso l'au- 
tore, che il timor delle pene può bensì impedire i delitti, ma non 
generar la' virtùt di cui principal sorgente é la educazione, ordinato 
vorrebbe no sistema di educazione pubblicai difficilissimo problema» 
che con moltissimo ingegno e saggezza ei risolve. E perchè è corno* 
naie opinione, che, fra doviziose genti e mercatrid, la virtù avere sua 
•ede non possa, si fa a provar Filanciebi, come alle savie leggi age> 
voi si renda, col dare una convenevole direzione all'amor proprio, 
fare germogliar la virtù fra le moderne ricchezze, non meno che 
ìu mezzo alla povertà nelle antiche Repubbliche allignava. Passando 
quindi alla pubblica istruzione, descrìve con penna di fìioco tatti i 
mali deirignoranza, e mostra come per lo meglio procurar si do- 
vrebbe in tntte le clasù il maggiore sviluppo della ragione, e come 
le specnlaziopi dei dotti, i talenti dei letterati, le £intasie degli anisti 
alla comune utilità indirizzare. 

§ XIV. Avvegnaché dalla Corte, e dalle vane lusingherìe di que- 
sta il Cav. FlI.A^CIERt lunge si stesse, pure gli scruti di lui e la 
chiarità, che ogni dì piCt crescea, vel facean ricordar di sovente. 
Perché il Re ,o dai meriti mosso del medesimo » o dalla generala 



opiniou trascinato, nell'anno 1787 il creò Consigliere nel supre- 
mo Consiglio delle Fiiuinse. Goa ciA dalla quiete campestre, in 
cui pieoamente si vvreàt ritornar gU fn forza al romor del Palagio 
ed alle splendide * ed insiem gravi care deHa pubUìea amministra- 
sione* In qaest' uffizio i snoi princìpi e la fama Filancieri non i- 
•mcnti. Egli portovvi, e nnir seppe colla fredda riflessione 1* entusia- 
smo del |ui!j!j1ìco bene, colla matura cognizion degli aiTnri , l'at- 
tività di ■ l' ìikIu'^ì impaziente, coli' ingenua modestia una nobile con- 
tincnza di carattere , ed una iVonca c robusta elo;;[uenza, figlia del 
convincimento e della ragione. 

$ XY. Ma« mentre del vederlo intromeno tX maneggio degli a£> 
£irì pubblici il Regno tutto ottimo partito averne pigliava fidanza » 
mentre che a cose maggiori il Re chiamarlo per avventura c'appop 
recchiava , la sanità di lui già da tempo, per la soperchia e troppo 
inicnsa n[)|)licazione indebolita, cominciò j)iù cagionevole e disagiata 
a diventare: j)cr modo che da fieri assalti di colica travagliato, fu 
due volte presso a soccombere. Un parto infelice della moglie, ed 
una mortai malattia del figliuol suo primogenito d'altre acerbe 
agitazioni gli fur cagione. Per riaversi , e in un procurare al figlio 
una più prospera convalescenza, a Vico Equense con la famiglia ti 
trasferì. Ma ivi appmiio Tattendea la sua fine, ed una improvvisa 
violentissima febbre in brevi di lo trasse al sepolcro. Morì Filak- 
ciLRi d giorno 21 ili luglio dell' unno I788 nella firsca età di anni 
trentasei: e l' immatura sua morte, non che da' parenti suoi, dagli 
amici, da* concittadini, dallo atesso Re suo sovrano, fu appo tutte 
le calte nazioni lamentata e piantai siccome un nome meritava» 
che a tutti esteso aveva il fervidissimo suo zdo per la loro felicità* 

% XVI. Tolse la morte che fornita non fosse la Sàen\a deUa 
Lc2,tsìn~toTìc ; se non clic compiuto frovossi l'ottavo vohimc» il 
quale la prima parte raccbinJe del quinto libro destinato a trattare 
della religione. Conciossiacliè , considerando il limitato potere «Ielle 
umane leggi , ben vedea FiLivoiiat quanto necessario sia ( come egli 
stesso M esprime) che un aUn THhunak, un altro Giudice, un 
altro Còdice regoUno le o^iom occulte dal àttadinot spaventino i 
euoi secr^ trasporti, incontgffscano le sue occu/to virtù, dirìgano 



al coniun bene i suoi desiderj stessi , che non sono palesahdi , ofi- 
blighino finalmente il cittadino ad esser giusto » onesto e viituoso , 
tinche in qtufbio^ù, in qu^ momenti , in qutUe eireostam^e, ndle 
quaU egU è lontano da^i octhj ddla legge e dé'stu» ministri^ 

% XVII. £ superfluo il descrivere l'accogli aicnto, che per latto 
il mondo ebbe quest' opera, sebben non compiuta della Scìen^^a delia 
ZegisloTjone , l'edizioni replicate, le molte versioni. Più favorevoli 
essere non poteano le circostanze nelle quali comparve, e desse ap- 
punto spinser l'autore a com porla, ^ come la sua introduzione il di- 
mostra* Tutte le cnlte nazioni portavano ancora delle romane leggi 
e barbariche il giogo : e tutte ai dtspooeTano a scuoterlo. Già «urti 
erano Talenti Scrittori ad attaccare chi una parte chi V altra di qno* 
ato intarsiato edifizìo. L* anarchia feudale , come FiLAnenu la chia- 
ma > era spenta* I Re fatti più forti e pii\ securi sai loro troni, non 
ricusavan porgere orecchio alla voce dei filosofi , e questi poteaii 
combaiterL- vecchie istituzioni, senza ferir l'amor pro|)i io degli at- 
tuali domiiiaturi. Se lo spirilo dui secoli addietro craa le dispute 
teologiche * quello del secolo diciottesimo eran le ricerche sulla lo> 
gislaziooe, di cui un grido universale chiedea la riforma. Ma se 
fiicile era conoscere i-mali, chi da tanto esser potea di dettarne i 
irimedj? Chi T uom capace di mettersi dentro con franco passo iik 
questo inestricabile labirinto? Una mente ci volca, che abbracciar 
«apc5sr in mi guardo tutte le infinite diramazioni dei sociali rap- ' 
porti, le iiioUiplici azioni sottoposte alle leggi, e di tanti disparati 
oggetti pria considerati e distinti nelle lor differenze, poi nelle vùi^ 
fermiti loro collegati e raccolti, formarne un tutto, una scienza 
sopra semplici e certi princip} fondata. Yoleaci una immaginazione 
robusta 1 atta a dipingere con forti colori le sciagare prodotte dal 
dc'putismo e dair anarchia , dall'irreligione e dalla superstizione, 
dalla falsa dottrina e dall' ignoran^n ; l'abbiezione dell' ;igricoltura, lo 
squallor delle arti , e la j)ersecn/.iiine che fassi al commercio, anche 
quando si pensa incoraggiarlo ; ì' onor delle carceri , ove gemon le 
vittime di una tortuosa ed assurda processnra» e di leggi barbare 
ed ucoerenti; T alleanza della virtù col lusso, del lusso colle ric- 
chezze ; i travlamieuti delle passioBi» e l'arte di dirigerle ad utile 



scopo i il trionfo della morale ove viene in sassidio delle leggi la "Re- 
ligioiiej la felicità dei poj>oit , i eni Frindfù amiin itntire la ir«kìià» 
« la gloria dei Princìpi , che lendon fislici i lor popoli* Ci voleva no 
cuor tènero e' generoso , che fertemeote corninomi dai mali» che a^ 

fliggooo i suoi simili, aJ altro non aspira che a sollevarli; che sa- 
periorc ai volgari pregluLliz], non limitato dai mari o dai moiui, ab- 
braccia nell'ampia sfera de' virtuosi afì'ettì suoi i popoli tutti ilell'uni- 
verso ; che non dominato dalla cupidigia, né dall'ambizione, del pari 
8prez2:aodo il biasmo ingiusto, e la lode servile, e d'ogni bassa mira 
nemico^ non cerca onor né compenso che nel pubblico bene. Or qae- 
■ca mente, qnest* immaginazione, e questo cuore per miracolo quasi 
di natttrn, per onor delPumana specie, per gloria dell'Italia riuniti 
trovavaoii in Filakcieki: e l'nso che egli ha &tlo di tante dottt 
gli lia meritata 1' nniversale gratitudine e ammirazione. 

§ XVllI. Non intendo io già di dichiarare d'ogni difetto esente 
queir opera immortale. So che vi ha talvolta soverchio loco la de- 
damasiooe effetto dell* amore, con cui il Fitamiiai oocupavan del 
euo soU)tetto. So che talune ìdi^ han l'aria ibne di eisere troppo spe* 
culative. Ha questi son piccioli net in confronto aHa gran massa di 
tnili verità, che di chiara e nooTa i.ioe rìsplendooe odia Scienza deU 
la Li\fis!(i~ionc. 

§ XIX. E quasi sì gran peso troppo lieve fosse alle sue spalle, 
altre due grandi opere, terminata (fucila, meditava FiLANCiEti di seri- 
"Vere, come da qualche ceuno raccogliesi fra le sue carte trovato. 
L'uoa chiamar doveasi la Nuoua scien:^a delle Sàau^e , e altra 
opera che egli aveva in animo di comporre era una Storia ewi^ 
le, universale e perenne, colla quale intendeva di sviluppare dalle 
particolari storie delle Nazioni la Storia generate e costante dell' uomo> 

§ XXI. Da cotesti si vasti concepimenti, da ciò che Filàhgiebi 
Ila fatto, ben può con dolore arguirsi quello, che fare avrebbe po- 
tuto, se di pili lunga vita stato gli fosse cortese il Cielo. 

ttn* 



INDIVIE 

AGNINI. M.Gaetana. XIV 

AUC'IATO, Andrea XXM 

BfB JW I . Fr«vw«« ^M»^. .-«.v^^ XVIIL 

KiA3 T I O L I O N» . B alrfa.saarrc U #»-.^;: VI. 

enuto XX J I. 

ndrea ..V. ^^..^.t». .^.%l^»^.V. 

M'OM^V^, CW#tofpro..._ Vii 

COREI.LI. Arca«^iolo XXVII. 

CORREGiJJO, y\nronio Allegri de ero il X 

PAN-PO hU, Enrico vili. 

DO RIA . Andrea XV, 

FlL,ANC^S,ni,0aer:mt^ XXX. 

FIRA CAST 1^1^ O, G XfX. 

GAlitLfily Cililco XX. 

Gf^To. ftr' • 

^eujpciA^iDiNi, Francesco. IV. 

^tACf|IA Velli , nucoìo xxviii. 

Mi\rf»KI, d^iponc xvii. 

«lAN'UZ^IQ. Alcfo xi. 

>lAJSr V K tO , Paolo X II 



\ 



MEDICI, Cattai. J.:. L 

AiEmci, Lor«.«o4fc* .xxm 

POLIZIANO, Ai^IbIo ^XI. 

RAFFAELLO ,ìyii|i*«u Vrbi»o XXI^ 

5ARPI, F. Hioio Xlil 

5. TOMMASO rf* A^niM XXV 

TORRICELLI, £v»i.g«lim ^ XXIV 

VARANO, AlfonM...., VA il 

VERRI, , . . .Yf. 

YBSPUCCI. 



• I 



'Digitized by Google 



r » > 



Digitized by Google 



1 

t 



I 



t 

\ 
i 

! 

! 

i 
f 




